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IL PARTITO
CHE NON PARTE

MA CHE CI FANNO
I GIORNALISTI?

An, la ritirata

D i enormità (e di panzane) ne
ha dispensate a gogò. Ma

una cosa profonda, profondissi-
ma, Silvio Berlusconi l’altra sera
l’ha pur detta. È stato a proposito
della libertà e dei rischi che essa
corre in certi momenti, in certi
contesti. La libertà, ha argomen-
tato con sorprendente lucidità il
presidente del Consiglio, difficil-
mente si perde tutta d’un pezzo.
Più spesso viene smangiucchia-
ta, logorata e svuotata nel tempo.
Un po’ per volta, senza che nes-
suno se ne accorga. O comunque
nel disinteresse dei molti.
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Democratici

IL PREMIER pretende lo stesso spazio in tv di Prodi, Fassino,
D’Alema e Rutelli messi insieme. E Fini, Casini, i leghisti e gli alle-
ati nazisti? Chiaro che a loro, secondo lui, non spetta niente, co-
me ha dimostrato sostenendo che metà del suo impegno va alla
politica estera. Quindi Fini, per favore, ritiri solo metà stipendio e
nonsi facciavedere in tv finoa elezioni perse. IntantoBerlusconi,
a furia di straparlare, ha perso la voce, dimostrando così il falli-
mento delle terapie miracolose del suo medico personale, il sin-
daco di Catania, la cui rielezione è stata pagata a peso d’oro dal-
la collettività. E, a proposito di sanità, Rosi Bindi a “Primo piano”
ha parlato dell’infiltrazione mafiosa negli ospedali siciliani, appal-
tati, guarda caso, a parenti stretti degli amministratori regionali.
In risposta, ilministroStorace si èaffrettato a esprimereamicizia
all’indagato Cuffaro, aggiungendo che, comunque, quello solle-
vato non è un problema suo, ma di Pisanu. Così, quando il gioco
si fa duro, iduri di An abbandonano il campo.

TIFOSI, RIPRENDIAMOCI L’OLIMPICO

Giudici in rivolta contro il premier: basta intimidazioni
Durissime critiche di Csm e Anm all’accusa di Berlusconi («i pm insabbiano il caso Unipol»). Fassino: ha sbroccato

L’ALLARME DI ROGNONI Il vicepresiden-

te del Csm definisce «denigratorio» l’ultimo

affondo del presidente del Consiglio. Aperta

una pratica a tutela dei pm attaccati. Rivezzo,

Anm: «Grave interferenza sui processi in cor-

so»  AndrioloeRipamontiallepagine3e4

PAR CONDICIO

L’ altra sera a «Porta a Porta» il
presidente del Consiglio e del-

le Televisioni Silvio Berlusconi pa-
reva più lucido del solito. Nel senso
che il trucco, quella roba coprente
che - spiegano i truccatori televisivi -
serve a toglierti quel lucido dalla fac-
cia, era stato dato con molta parsimo-
nia.Faccia a parte, i contenuti invece
erano sempre i soliti. Ormai è un ca-
none. Inizia con il minutaggio, come
lo chiama lui, e dice che Fassino,
D’Alema, Rutelli, Capezzone, e
quant’altri, hanno occupato il video
molto più di lui, e proprio per questo
ora lui si deve rifare. 

segueapagina27

N essun dibattito sul partito de-
mocratico può fare passi avan-

ti se viene impostato in chiave vel-
leitaria, se non tiene conto delle
esperienze straniere, se non parte
dal basso. Da tempo Salvati preferi-
sce invece una impostazione con ap-
pelli accorati, in chiave tutta italia-
na e, soprattutto, che non faccia le-
va sulle energie che, alla base, pro-
babilmente, ci sarebbero. Comince-
rò da qui. I quattro milioni e 311mi-
la elettori delle primarie del 16 otto-
bre (alle quali, si ricorderà, Salvati
non era affatto favorevole) sono sta-
ti subito bellamente dimenticati.
 segueapagina26

«Chedire,grazieBerlusconi.
Grazieperavermifattocredere
chepotesseesserevero!Perché
lafamosanuova leggefinanziaria

èvalidasoloper icittadini italiani
ecomunitari.Gliextracomunitari
sonotagliati fuori.Eallora
chefaccio?Spiegoalmiopiccolo

chegli “affettuosiauguri”non
valgonopiù?Chelaprimalettera
dellasuavitaeraunabufala?»

ZharDriss.Rispostaalla letteradelpremierche
promette ilBonusBebèancheagli immigrati

PIETRASANTA E LEGNANO: STORIE DI ORDINARIA CORRUZIONE

LE ACCUSE A BOBBIO (AN)

Il collare
di fuoco

VALERIO
EVANGELISTI

La nascita del Messico.
Una grande avventura.
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IL MEACULPA DI TREMONTI Dopo la de-

nuncia del Pg e del Presidente della Corte dei

Conti, Apicella e Staderini, il ministro dell’Eco-

nomia ammette: «Siamo stati beccati sul mini-

patteggiamento, effettivamente c’è un proble-

ma...». Grazie alla scappatoia offerta dalla Fi-

nanziaria, i responsabili di danni erariali già

condannati in primo grado, se la cavano con

una multa.Sotto accusa sprechi e consulenze
 DiGiovanniapagina2

NANDO DALLA CHIESA

ROBERTO COTRONEO

GIANFRANCO PASQUINO

Le svastiche e gli inni al nazifa-
scismo: contro quel delirante,
macabro spettacolo di domeni-
ca scorsa all’Olimpico scendo-
no in campo tifosi giallorossi
eccellenti. Uomini di cultura,
dirigenti politici, giornalisti fir-
mano l’appello «Riprendiamo-
ci l’Olimpico» che pubblichia-
mo.

N on abbiamo a che fare sol-
tanto con dei teppisti imbe-

cilli e ignoranti.
La ributtante parata nazista del-
l’Olimpico, all’indomani della
Giornata della memoria, è pur-
troppo soltanto l’ultimo anello di
una catena di nefandezze insop-
portabili per ogni persona civile;
e in particolare per chi ama dav-
vero la Roma.
 segueapagina19

FRONTEDELVIDEO MARIA NOVELLA OPPO

LA DESTRA LE AZZERA, MA ANCHE L’UNIONE FA POCO: SOLO DS E RC GARANTISCONO 30% DI ELETTE

La politica cancella le donne
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Ora condonano anche le tangenti
La Corte dei Conti fa scoprire una vergognosa norma della finanziaria 2006
Prevede la sanatoria per i danni provocati dalla corruzione: basta una multa

Berlusconi in tv
fino all’ultimo

I PEZZI
DELLA LIBERTÀ

Estorsione:
sindaco «azzurro»
in manette

Mazzette per fare
carriera: confessa
vicesindaco di FI

«Così aiutò
a far crescere
l’impero del
boss Di Lauro»
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■ Con 17 voti favorevoli (quelli
del centrodestra), 10 contrari e
un astenuto, la commissione di
Vigilanza ha approvato ieri il re-
golamento della par condicio. La
maggioranza è riuscita a regalare
a Berlusconi tre apparizioni tele-
visive in campagna elettorale:
due nei faccia a faccia con Prodi,
l’ultima nella conferenza stampa
conclusiva, un evento senza pre-
cedenti. Il centrosinistra ha chie-
sto che almeno la par condicio
entri in vigore subito, senza
aspettare lo scioglimento delle
Camere l’11 febbraio: ma il mini-
stro Tremonti lo ha escluso.
 Lombardoapagina6
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Arrestati i figli di Gaucci
Ricercato il «patron»

Schiaffo a Ciampi: la Camera
riapprova con pochi ritocchi

Battaglia tra soldati
israeliani e coloni

Bambini ed energia
nuove voci nel paniere

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio1924
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BECCATI «Siamo stati beccati sul minipat-

teggiamento. Effettivamente su questo c’è un

problema». Così Giulio Tremonti commenta

l’ultimo grido d’allarme lanciato dalla Corte

dei Conti sull’ennesi-

mo condono, quello

sui danni alle casse

dello Stato inserito

«in corsa» nell’ultima Finanziaria.
Una sanatoria che «perdona» chi è
stato già condannato in primo gra-
do a risarcire lo Stato, pagando fino
al 20% della sanzione. Tra questi
anche chi ha provocato danni era-
riali attraverso tangenti, corruzione
e concussione. Una «voce», que-
st’ultima, che copre circa il 20% del
totale dei procedimenti aperti dalla
Corte: uno su cinque. Oltre all’allar-
me condono, che «ha previsto un
considerevole abbuono - osserva il
presidente della Corte Francesco
Staderini - non contribuendo certo
a migliorare la situazione sul recu-
pero dei crediti erariali», i giudici
contabili puntano il dito su altri
«mali d’Italia», come gli sprechi, le
troppe consulenze nella pubblica
amministrazione, la riscossione al
rallentatore. E non solo. Ci sono
ben cinque contratti della sanità
senza copertura, oltre a bizzarri casi
di truffa persino sui loculi cimiteria-
li. Eppure il titolare del Tesoro si
rallegra. «Guardiamo positivamen-
te avanti, lo Stato c'è e l'Italia è un
grande Paese. Smettiamo di segare
il ramo sul quale siamo - dichiara al-
l’uscita dell’apertura dell’anno giu-
diziario presenziato anche dal Capo
dello Stato - L’Italia è un grande Pa-
ese». Meglio puntare sul patriotti-
smo.
Il procuratore della Corte, Vincen-
zo Apicella, non nasconde «sorpre-
sa e perplessità» per quella che defi-
nisce un «parziale condono» realiz-
zato attraverso una sorta di patteg-
giamento» che «male si concilia
con i principi di certezza del diritto,
parità di trattamento e di uguaglian-
za tra i cittadini». Il meccanismo
escogitato in finanziaria riguarda i
condannati in primo grado per atti
compiuti entro il 31 dicembre
2005. Nell’anno appena trascorso
le sentenze di condanna sono state

681 su un totale di 1.364 provvedi-
menti di cui 265 relativi a casi di
tangenti e corruzione. Impossibile
conoscere l’ammontare del danno
contestato: per la prima volta la
Corte non fornisce il consuntivo.
Un passaggio interno di competen-
ze e il ritardo di alcune Regioni a
fornire i dati - così dicono in Viale
Mazzini - hanno ritardato l’elabora-
zione. Si è fermi ai numeri del
2004, che indicavano oltre 62 mi-
lioni di euro da restituire in forma di
risarcimento. Per il 2005 si attende
una cifra superiore. Ebbene, in teo-
ria si potrebbe incassare anche solo
il 20%: circa 12 milioni. Un «buco»
teorico di 50 milioni di euro.
Un fuoco di polemiche esplode sul-
la sanatoria dei tangentisti. Ma il
clima si surriscalda anche sulle
troppe consulenze registrate dai
magistrati contabili. Questa tenden-
za all’«amministrazione per incari-
chi», attacca ancora Apicella, può
avere effetti negativi «non solo sui
bilanci degli enti, ma anche sull’ef-
ficienza dell’azione amministrati-
va». Chiamati in causa dalla Corte,
si fanno sentire i Comuni. «Le con-
sulenze adottate dai Comuni, nel lo-
ro insieme - spiega il vicepresiden-
te Anci - non credo siano definibili
come sprechi». Alza la voce anche
il ministro Roberto Castelli, che
quest’anno per la prima volta non si
è presentato alla cerimonia. Il mini-
stro leghista difende i consulenti
(«ho fatto il consulente per vent’an-
ni», è una buona motivazione). I
consulenti «portano, se capaci, una
mentalità nuova all' interno della
Pubblica amministrazione,i mpron-
tata all' efficienza», soprattutto
quando si ha a che fare con una am-
ministrazione «lenta, burocratica e
tesa unicamente alla verifica forma-
le delle carte». C’entra qualcosa il
processo (ancorta in corso) a carico
del titolare della Giustizia e un cen-
tinaio di persone tra sottosegretari e
funzionari del ministero. Coivolti
anche i suoi predecessori Piero Fas-
sino e Oliviero Diliberto. Castelli
nega anche la sanatoria sulle tan-
genti, che restano un reato. È così,
ma il danno erariale viene scontato.

Bustarelle in Comune
per far carriera politica
In carcere il vicesindaco forzista
di Legnano che sognava il Parlamento

Pietrasanta: arrestato
il sindaco «azzurro»
Tra i reati contestati: estorsione
e associazione a delinquere

Ciampi con Vincenzo Apicella e Francesco Staderini, rispettivamente Procuratore Generale e Presidente della Corte dei Conti Foto di Paolo Giandotti/Ansa

■ / Milano

Non cercava di arricchirsi, ma soltanto di
realizzare il suo sogno, assicurarsi un po-
sto nelle liste elettorali di Forza Italia e di-
ventare parlamentare. La strategia difensi-
va di Carmelo Tomasello, vicesindaco
forzista di Legnano da due mesi agli arre-
sti per corruzione, è quantomeno singola-
re: come se il fine giustificasse i mezzi, co-
me se i 139mila euro intascati non fossero
una vera e propria tangente.
Il 17 novembre scorso, un’inchiesta della
procura di Milano su presunti finanzia-
menti illeciti nell’ambito del piano regola-
tore del Comune di Legnano aveva porta-
to all’arresto di quattro persone: il vicesin-
daco suddetto, l’imprenditore edile Vini-
cio Vinco, un architetto e un tecnico co-
munale. Secondo gli inquirenti, infatti,
l’imprenditore Vinco avrebbe versato al
politico diverse bustarelle (oltre a un viag-
gio alle Maldive e diversi omaggi di valo-

re come orologi) per ottenere l’inserimen-
to dei suoi terreni tra quelli resi edificabili
dal piano regolatore approvato dal comu-
ne di Legnano nel 2001, con un vantaggio
economico di circa 8 milioni di euro.
Le indagini - iniziate grazie alle rivelazio-
ni dell’ex moglie di Vinco, accusato an-
che di maltrattamenti e violenze nei con-
fronti della donna - non si erano certo sof-
fermate sugli scopi che animavano «l’eso-

so Tomasello». Solo ora la rivelazione: la
tangente è stata presa non per favorire
l’imprenditore edile, ma per poter finan-
ziare le gare automobiliste del figlio di
Mario Gatto, il responsabile eventi sporti-
vi di Forza Italia, in cambio del suo soste-
gno nel partito alla candidatura del vice-
sindaco alle prossime elezioni politiche.
Così Tomasello sborsò molti soldi per le
costose competizioni su quattro ruote ed
in premio conobbe Claudio Scajola, come
confermato dall’ex medico della Ferrari,
Benigno Bartoletti: «Effettivamente To-
masello finanziò l’attività agonistica del
figlio di Gatto, e Gatto si offrì di aiutare
Tomasello nella carriera politica attraver-
so sue importanti conoscenze quali Scajo-
la, Dell’Utri e Pescante».
Tant’è che a fine 2004, quando il vicesin-
daco di Legnano aveva già versato 90mila
euro ma nulla aveva ottenuto in cambio,
Gatto organizzò finalmente il tanto atteso
incontro, destinato a cambiare le sorti po-
litiche dell’interessato. Ai magistrati To-
masello ha raccontato: «Io e il ministro
Scajola ci incontrammo in un Autogrill e
da lì andammo insieme con due auto di-
verse. Incontrai Scajola nelle sede di For-
za Italia di Imperia, Gatto mi presentò co-
me vicesindaco e gli disse: sai, lui sta aiu-
tando mio figlio con la sponsorizzazione,
e poi c’è il discorso della carriera politica,
gli piacerebbe candidarsi se fosse possibi-
le». E la risposta del ministro alle Attività
produttive sarebbe stata: «È assolutamen-
te una cosa che possiamo prendere in con-
siderazione».

«Se ce la fai a farmi fare la piscina stai
tranquillo, che da me avrai degli ottimi ap-
poggi». Sono le parole di un uomo che te-
lefonava al sindaco di Pietrasanta, Massi-
mo Mallegni, poche settimane prima delle
elezioni del 2005, in cui il primo cittadino
forzista è stato riconfermato con più del
60 per cento dei voti. Mallegni, vicecoor-
dinatore regionale di Forza Italia in Tosca-
na, legato al presidente del Senato, è stato
arrestato martedì, con una lista di capi
d'accusa impressionante, dall'associazio-
ne a delinquere, all'estorsione, fino al voto
di scambio. È finito in carcere insieme al-
l’assessore ai lavori pubblici, un dirigente
all'urbanistica ed alcuni imprenditori. Per
il padre del sindaco e il capo di gabinetto
sono invece scattati i domiciliari. Questo
'comitato di affari' si sarebbe mosso tra so-
cietà intestate a prestanome, varianti urba-
nistiche, pressioni per evitare i controlli:

una rete di interessi e illeciti urbanistici,
emersa dalle indagini della Guardia di Fi-
nanza. Un’inchiesta «con molti omissis,
perchè le indagini vanno avanti», in cui
hanno avuto un ruolo importante le inter-
cettazioni ambientali e telefoniche. Oltre
agli arrestati, sarebbero 22 gli indagati a
piede libero, tra imprenditori, politici e di-
pendenti comunali. Un'attività vivacissi-
ma, quella del sindaco azzurro: secondo

l'accusa avrebbe promesso assunzioni, co-
perture per lavori e assegnazioni di allog-
gi a non aventi diritto. E, insieme ad altri,
avrebbe commissionato la realizzazione
di un impianto sportivo e di fognature sen-
za gara, senza progettazione e senza stan-
ziamenti. Accollando talvolta le spese all'
amministrazione pubblica. Il tutto in cam-
bio di voti per essere riconfermato nel
2005.
Intanto Pietrasanta sta con il fiato sospe-
so: la guida dell'amministrazione passerà
al vicesindaco di An, Marchi. Non ci sarà
il commissariamento (come si ipotizza-
va), perché il caso di questo tipo di sospen-
sione del sindaco prevede semplicemente
un'informativa ai consiglieri comunali. Il
centrodestra rimane aggrappato al Comu-
ne e non avrebbe intenzione di fare passi
indietro. Ma l'Unione chiede di tornare al
voto rapidamente: «Dinanzi ai fatti di Pie-
trasanta l'unica cosa da dire è che la giusti-
zia faccia presto il suo corso - spiega il se-
gretario regionale del PdCI, Nino Frosini
-. Ma i tempi della giustizia non possono
mettere in mora la democrazia». I deputati
Carli e Filippeschi (Ds) e Giacomelli
(Margherita) hanno invece presentato un'
interrogazione urgente al ministro dell'In-
terno, per avere «chiarimenti sulle iniziati-
ve» che possano «garantire una guida am-
ministrativa autorevole e sicura» al Comu-
ne di Pietrasanta. I parlamentari sottoline-
ano che «il permanere di questa situazione
potrebbe essere causa di instabilità nell'
azione del governo cittadino con gravi
danni per la comunità».

Peggiorail fabbisognodello Stato. A
gennaio il «rosso» è salito a quota 2,7 mi-
liardi, a fronte di un avanzo nello stesso
mese del 2005 di 1,118 miliardi. Tradot-
to: 3,8 miliardi in più di spese. Il ministero
del Tesoro spiega che il peggioramento è
dovuto fra l'altro, allo slittamento da di-
cembre a gennaio di 1,5 miliardi di au-
menti del contratto del pubblico impiego
e degli interessi passivi relativi a rate di
ammortamento dei mutui. Sul banco de-
gli imputati, sempre secondo il Tesoro,
anche i finanziamenti al sistema Alta ve-
locità/Alta capacità per 750 milioni e il
«temporaneo venir meno di consistenti in-
cassi derivanti dal gioco del lotto realizza-
ti nel mese di gennaio 2005, derivanti
dall'attesa del numero 53». In questo mo-
do Giulio Tremonti supera se stesso. Un
avvio d'anno così negativo non si ricorda-
va dal 2002, quando il fabbisogno si atte-
stò sui 3,1 miliardi di euro, per poi scende-
re a 1 miliardo di euro nel gennaio 2003 e
a 370 milioni nel gennaio 2004.
Dopo aprile sarà necessaria «una attenta
verifica della situazione dei conti pubbli-
ci». È quanto afferma l'ex ministro del Te-
soro Vincenzo Visco - Sul fronte dei conti
pubblici non c'è da sorprendersi di fronte
a nessun tipo di novità negativa. Vediamo
che succede nei prossimi mesi. È chiaro
che dopo aprile sarà necessario rifare i
conti».

LATTE La giunta della Camera ha

concesso al Tribunale dei ministri

l'autorizzazione a procedere nei

confronti del ministro dell'Agricoltu-

ra Gianni Alemanno per una vicen-

da legata all’attività della Parmalat.

Calisto Tanzi, secondo la ricostruzione fat-
ta dai magistrati e inviata alla giunta per le
autorizzazioni della Camera, avrebbe ver-
sato gli 85.000 euro a titolo di «ringrazia-
mento» per l'interessamento dimostrato

dal ministro
delle Politiche
agricole nella
vicenda del lat-
te “Fresco
Blu”.
Alemanno, in-
fatti, insieme
al ministro per
la Salute Giro-
lamo Sirchia
aveva istituito,

nel marzo del 2002, una commissione in-
terministeriale per lo studio e l'analisi di
questo prodotto della quale fecero parte
anche consulenti dello stesso Tanzi e che
concluse i propri lavori esprimendosi favo-

revolmente «sulla durabilità del latte in
questione».
Contro la denominazione “latte fresco” ri-
conosciuta al prodotto Parmalat (che ave-
va una scadenza fino a 14 giorni), la Gra-
narolo aveva presentato ricorso al tribuna-
le di Bologna che ne aveva sospeso il com-
mercio.
Molti altri produttori di latte protestarono
contro la decisione presa dalla commissio-
ne interministeriale e il risultato fu l'istitu-
zione di una seconda commissione che ne
decretò il divieto di vendita. Tanzi comun-
que, spiegano sempre i magistrati, «per
ringraziare» il ministro Alemanno aveva
comprato spazi pubblicitari sulla rivista
Area per 85.000 euro a nome di un'altra so-

cietà della quale deteneva parte del capita-
le.
Lo stesso Alemanno, in seguito alla richie-
sta del Tribunale dei ministri, aveva sin
dall’inizio annunciato la sua intenzione di
voler rinunciare all'immunità parlamenta-
re: «Non intendo nascondermi dietro l'im-
munità parlamentare - aveva detto - e sono
certo che la magistratura riconoscerà pron-
tamente la mia totale estraneità».
Ieri, quindi, la giunta lo ha “accontentato”
e ha votato praticamente all'unanimità e su
richiesta del relatore Antonio Leone (For-
za Italia) l'autorizzazione a procedere nei
confronti del ministro. Ora toccherà all'au-
la della Camera pronunciarsi sulla vicen-
da.

CONTI PUBBLICI
Inizio d’anno in «rosso»
Esplode il fabbisogno

Condonoancheperletangenti
La Corte dei Conti denuncia: nella Finanziaria scappatoia per la corruzione

Tremonti ammette: siamo stati beccati, effettivamente abbiamo un problema

Soldi da Parmalat, Alemanno a giudizio
L’accusa al ministro: ricevette 85mila euro, per aver «favorito» il latte di Tanzi

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Gianni Alemanno

Edilizia, assunzioni,
assegnazione di alloggi:
con Massimo Mallegni
in galera un assessore
e alcuni imprenditori

■ di Valeria Giglioli / Lucca

Dai terreni edificabili
i soldi indispensabili
per convincere dirigente
di Forza Italia a presentargli
Claudio Scajola

■ di Luigina Venturelli / Milano

OGGI
La magistratura contabile

mette sotto accusa
gli sprechi e le consulenze

dell’amministrazione

I responsabili di danni
erariali già condannati
in primo grado se la
cavano con una multa
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Nei sette messaggi, rispetto
per la Carta, dialogo tra opposizioni

GLI RIESCE un’altra volta. Mette d'accordo

tutti (o quasi) Carlo Azeglio Ciampi al suo set-

timoe - precisa - «ultimo» messaggio tv di fine

d'anno. Ha pronunciato di fronte alle teleca-

mere un discorso so-

brio, a tratti fin troppo

conciso, contenuto

nella misura record di

soli dodici minuti e mezzo, che è
stato seguito da 12.889.000 uten-
ti, con un calo dell'1,8 per cento ri-
spetto all'anno scorso, scontando
forse l'effetto negativo che di soli-
to la brevità ha sugli ascolti dei
programmi, anche se come in que-
sto caso pressoché privi di concor-
renza.
Ma l'indomani colpisce il parados-
sale effetto politico di quella che
pare una sorta di sottaciuta rican-
didatura (con i consensi biparti-
san da cui si autoescludono Berti-
notti e i leghisti) a proposito di
una chiacchierata che voleva esse-
re esplicitamente, invece, di
«commiato» e di bilancio e che è
stata improntata a un taglio collo-
quiale e diretto, alla fine si è anche
un po' commosso: «Ho parlato col
cuore», ha spiegato ieri notte il
presidente in piazza del Quirinale
dopo il concerto di fine d'anno.
La scelta di mantenersi sotto tono
non impedisce qualche allusione.
Anzitutto Ciampi ha ricordato di
intendere il mandato presidenzia-
le «come un dovere, come una
missione» e ha sintetizzato i suoi
sette anni in due «parole chiave»
che gli hanno fatto da guida: im-
parzialità e dignità. Imparzialità
che spesso ha suscitato incom-
prensioni e diffidenze; senso della
dignità spesso travisato, è rimasto
sottinteso. Guardando indietro a
questi sei anni e mezzo Ciampi,
infatti, rivendica: «Mi sono propo-
sto di esercitare imparzialmente il
mio mandato e ho costantemente
rivolto a tutti l'esortazione al dia-
logo, al confronto leale, aperto, re-
ciprocamente rispettoso. Come
presidente ho voluto esprimere il
senso della dignità di cittadino di
una libera democrazia: dignità
che è consapevolezza delle re-
sponsabilità del proprio Stato, dei
propri diritti, ma ancor più dei pro-
pri doveri». Ed è noto come qual-
che giorno addietro Ciampi si sia
pubblicamente «rammaricato»
per non essere stato ascoltato ab-
bastanza in proposito.
Qui, tuttavia, la polemica è soltan-
to implicita: «Stasera non intendo
tornare» sui singoli temi, è stata
l'avvertenza. Soprattutto Ciampi
richiama la propria coerenza con

l'assunto degli impegni contenuti
nel giuramento del 18 maggio
1999, che «più volte mi sono rilet-
to». E sottolinea quello che ritiene
l'aspetto più rilevante del suo set-
tennato. Cioè l'aver saputo instau-
rare in un momento confuso e dif-
ficilissimo un dialogo e un flusso
di solidarietà che hanno ricon-
giunto cittadini e istituzioni. Nel
suo viaggio in Italia «in questi an-
ni - ricorda ai cittadini/telespetta-
tori - vi ho parlato di ciò che avevo
nel cuore e nella mente. Come un
italiano che si rivolge a ogni altro
italiano».
Tra i punti più rilevanti di questo
bilancio alcuni messaggi che
Ciampi pensa siano «passati» con
successo, si intende, nell'opinione
pubblica, benché fossero avversa-
te sul piano politico e persino legi-
slativo. Ne elenca quattro: 1) «L'
unità della patria non è retorica»;
2) «Ho difeso la laicità dello Sta-
to», anche se è da apprezzare la
«felice convivenza» a Roma dei
due stati - italiano e vaticano - re-
ciprocamente indipendenti. 3)
«Non c'è domani» senza una
Unione europea sempre più coe-
sa; 4) e infine un unico «nesso ide-
ale» lega Risorgimento, Resisten-
za, Repubblica, Costituzione.
È questo «il succo del settenna-
to». E insieme «il modo in cui ho
vissuto questi sette anni», dice
Ciampi. Un unico riferimento è ri-
feribile al prossimo futuro politi-
co, alla campagna elettorale: «Co-
me presidente della Repubblica
italiana mi sono proposto di eser-
citare imparzialmente il mio man-
dato, e ho costantemente rivolto a
tutti l'esortazione al dialogo, al
confronto leale, aperto, reciproca-
mente rispettoso». Bisognerà ri-
spettare gli avversari, è l'invito.
Ieri mattina Ciampi era a Napoli,
dove ormai abitualmente fa una
piccola pausa di riposo a inizio
d'anno. Ci tornerà, ha assicurato,
anche dopo la fine del suo manda-
to. Ieri sera la platea del tetrato
San Carlo, dove si è svolto il tradi-
zionale concerto di Capodanno, il
Presidente è stato salutato con una

vera e propria ovazione . Tranne
che sul tema di Bankitalia, ciampi
ieri, non s'è sottratto alle domande
dei cronisti. In particolare a una,
relativa alla missione in Iraq, ha
replicato: «Noi siamo andati in
Iraq, quando la guerra guerreggia-
ta era finita. Ricordiamocelo sem-
pre. Le nostre truppe sono arriva-
te in Iraq nel giugno 2003, mentre
gli eventi bellici veri e propri era-
no finiti alla fine di marzo».
Questa risposta riprende lo sche-
ma già spesso usato in passato da
Ciampi per attribuire un carattere
di «missione di pace» alla presen-
za delle truppe italiane in Iraq, e
che purtroppo lascia fuori la con-
creta e tremenda esperienza degli
episodi bellici cui i nostri soldati
hanno partecipato.
Vere e proprie azioni di guerra,
come la famigerata «battaglia dei
ponti»: immagini immortalate dal
video censurato dalle tv di Berlu-
sconi, e mandato in onda da Rai-
news24, senza che si siano regi-
strati chiarimenti e risposte decen-
ti dalle autorità di governo e mili-
tari.

FINI

Un discorso di alto
profilo, suggello
a un settennato
speso per ravvivare
l’amor di patria

CHITI

Con equilibrio
ha frenato gli eccessi
di una destra
arrogante
se non avventurista

RUTELLI

Ha saputo riconciliare
cittadini e istituzioni
È l’unico ancoraggio
per un dialogo
tra gli schieramenti

PRODI

Ci ricorda che l’Italia
ha bisogno di serenità
e fiducia. Dobbiamo
ringraziarlo per
averci guidato 7 anni

Veltroni e Reichlin
Cavalieri di gran croce

ROMA In occasione della so-
lennità civile del 1 gennaio,
anniversario dell’entrata in vi-
gore della Costituzione, Car-
lo Azeglio Ciampi ha nomina-
to Cavalieri di Gran Croce il
sindaco di Roma Walter Vel-
troni, il giornalista e scrittore
Biagio Agnes, l’ex parlamen-
tare dei Ds Alfredo Reichlin,
l’ex ministro dell’Economia
Domenico Siniscalco, l’ex mi-
nistro delle Politiche agricole
(governo Prodi) Michele Pin-
to e l’ex Procuratore naziona-
leantimafia PierLuigiVigna. Il
compositore Ennio Morrico-
ne è stato invece nominato
Grande Ufficiale. Tutte le ono-
rificenze sono state conferite
motu proprio dal Capo dello
Stato.
«È un grande onore in assolu-
to», è stato il commento di
Veltroni alla notizia della no-
mina conferitagli dal presi-
dente della Repubblica. «Mi
fa particolarmente piacere
che abbia la firma di una per-
sona - ha aggiunto il sindaco
di Roma - per la quale tutti gli
italiani hanno grande amore,
rispettoe riconoscenza».
Quella ricevuta, ha detto Vi-
gna, è un’onorificenza che
«mi ha riempito di soddisfa-
zione e di gioia». Già capo
della Procura nazionale anti-
mafia, il magistrato ha voluto
poi ricordare come con il pre-
sidente Ciampi siano uniti da
«una stima da parte mia infini-
taedalla toscanità».

1999:STABILITÀERIFORME Ciampi
auspicava la ripresa delle riforme versouna
«autenticacultura dellastabilità politica» che
permetta aigovernidi agire «sotto il pungolo
delleopposizioni, masenza l'affanno della
precarietà», «dando maggiore respiro all'Italia
delle regioni, all'Italiadellecento città».Lo
sforzo riformatore,diceva, va concentrato
sullasoluzione del principaledramma
sociale, ladisoccupazione. La Costituzione è
«unpatto tra i figli dell'Italia cheaveva
recuperato lasua dignità e libertà», e
racchiude«la nostrastoria, le lotte per la
democrazia,per lagiustizia, per l'unità». È «un
telaiovalido, sul qualeoperare le modifiche
necessarie in un mondo checambia, senza
disperderne principi edvalori».

2000:ABBASSAREITONINoalla
politicadell'intolleranza e dell'insulto: se la
campagnaelettorale continuerà adessere
combattuta concolpibassi e frasi offensive,
lagentenon voterà in primavera.E avverte: il
patrimoniocivile è « messo a rischiodall'uso
di linguaggi intolleranti, indegnidi un

confrontodemocratico». E richiama all'unità
nazionale,al rispettodel diritto, dei valori
democratici «riaffermando l'unitànazionale».

2001:RISPETTORECIPROCOCiampi
ribattesul tasto del dialogo tra magioranza e
opposizione, echiede responsabilità: chi ha
vinto le elezionimostri «quantovale e quelche
può fare per il bene del Paese»e
l'opposizione«svolga il suo ruolo dicontrollo,
critica eproposta». Lospiritodi dialogoè
quelloche resepossibile «ai padri fondatori» il
varodellaCostituzione, pur appartenenti a
culturediverse. Lamaggioranza sia
disponibile all’ascolto, l’opposizione non si
rifuginell’ostruzionismo sistematico».

2002: ILFUTUROSARÀDUROStiamo
uniti, il futuropotrebbemetterci alla prova, e
potremo affrontarlasolo se saremo solidali e
coesi. « L’Italia siaunita esolidale, e tanto più
chesi sta incamminando sulla viadel
federalismo edevolution. La forma dello
Statopuòvariare, dice, ma solose resta
«fermo il principio di solidarietàe nonsia a
rischio l'unità nazionale. Principi intangibili
chenon ammettonocompromessi».

2003:NONPERDIAMOLAFIDUCIAUn
annodifficile, diproblemi economici.Ma la

ripresaè visibile, ednon bisogna
compromettere unclima di fiducia
fondamentale per lacrescita. «La fiduciaè
tutto,è la forza che cimuove,che cipermette
dicostruire il nostro futuro»,avverte -non
mancano le ragionidi nutrire fiducia».Poi
l’omaggioai caduti diNassirija: «Ho ancora
nelcuore gli sguardi e le parole, ladignità, la
compostezzadei familiari dei nostri cadutidi
Nassirija».

2004:TSUNAMIE25APRILE Il
maremotocheha sconvolto il sudest asiatico
èuna tragedia che impone aipaesi ricchi del
mondo il dovere dellasolidarietà. Una
solidarietàchevada oltre l'emergenza. Il 2005
cade il 60esimodella Liberazione
dall'occupazionedei nazisti, e dei loro alleati
fascisti dellaRsi, e la nascitadi unpaese
«democratico, liberoedunito». ECiampi
ricordaquelcapodanno di 60 anni fa, un
invernoduro e triste,di sofferenza«ma ci
animava tanta speranza. Ci eravamogiàposti
all'operaper fare risorgere l'Italia dallesue
rovine.Nell'aspirazione alla libertà, l'Italia si
ritrovava piùunitadi quantoavessimo osato
sperare».Diqui nasce« la nuova Italia
democratica, libera, unita».

L’effetto, forse involontario,
del suo discorso è quello
di una implicita candidatura
al bis. L’accento su Stato
laico e Carta Costituzionale

HANNODETTO

Lascheda

■ di Vincenzo Vasile / Roma

IL MESSAGGIO DI FINE ANNO di Carlo
Azeglio Ciampi è stato accolto con commen-
ti positivi da entrambi i Poli. Critiche sono
arrivate dalla Lega, e in particolare da Rober-
to Calderoli, per l’«enfasi» su Tricolore e in-
no di Mameli, dal Radicale Daniele Capez-
zone per l’assenza di riferimenti all’«emer-
genza-legalità» (soprattutto in tema di grazia
e amnistia) e dal segretario di Rifondazione
comunista Fausto Bertinotti, che ha lamenta-
to «il silenzio sulla crisi della classe dirigen-
te» e sul «mantenimento dell’Italia in guer-
ra». Voci rimaste però isolate, a fronte di un
apprezzamento corale e bipartisan.
Per la maggioranza, Silvio Berlusconi si è
detto «favorevolmente colpito» dal messag-
gio, mentre Gianfranco Fini ha parlato di «di-
scorso di alto profilo» che chiude un setten-

nato in cui, ha detto il ministro degli Esteri,
«Ciampi si è speso senza sosta per ravvivare
l’amor di Patria nel cuore degli italiani». Per
l’opposizione, Romano Prodi ha sottolineato
come «ancora una volta abbiamo sentito nel-
la voce di Ciampi quella forza straordinaria e
serena che in questi sette anni ci ha sempre
accompagnati e guidati». Secondo il leader
dell’Unione, a Ciampi «dobbiamo un sentito
ringraziamento per quanto nel corso del suo
mandato ha fatto per tutti noi». Nel suo mes-
saggio, ha aggiunto il Professore, il capo del-
lo Stato «ci ha ricordato con autorità e affetto
quanto il nostro Paese abbia bisogno di ope-
rare con serenità e fiducia per affrontare le
importanti sfide che lo attendono, per garan-
tire il futuro delle nuove generazioni e raffor-
zare ulteriormente la coesione con gli altri

popoli europei».
I primi a chiamare il presidente della Repub-
blica per complimentarsi con lui e fargli gli
auguri di buon anno sono stati il premier Ber-
lusconi, il sottosegretario Gianni Letta e il re-
gista Roberto Benigni, da tempo legato al ca-
po dello Stato da un rapporto di amicizia. A
seguire, sono arrivate al Quirinale le telefo-
nate del sindaco di Roma Walter Veltroni,
del diessino Giorgio Napolitano, nominato
non molto tempo fa da Ciampi senatore a vi-
ta, del ministro Mirko Tremaglia, del sinda-
co di Napoli Antonio Bassolino e del vice
presidente del Csm Virginio Rognoni.
Apprezzamento con riserva per il discorso di
fine anno del capo dello Stato è stato espres-
so da personalità vicine al centrosinistra co-
me Dario Fo e Margherita Hack. «Ciampi
non mi è dispiaciuto, è stato molto onesto,
anche se qualcosa in più sulla questione mo-

rale e sui tanti scandali cui assistiamo, ad
esempio il falso in bilancio ridotto ad una
semplice infrazione stradale, poteva dirla», è
stato il commento dell’astrofisica. Anche il
premio Nobel per la letteratura Fo, ora in cor-
sa per le primarie di Milano, ha parlato di di-
scorso «onesto». È stato soprattutto il passag-
gio sulla laicità dello Stato a suscitare l’inte-
resse dei due. «Viviamo in uno Stato teocra-
tico dove a dare le direttive su embrione, eu-
tanasia, aborto, sessualità, famiglia e coppie
di fatto è la Chiesa - ha detto la Hack - ma la
scienza ha le sue regole: pertanto la Chiesa
non tocchi la scienza e la ricerca scientifica
ma pensi alla sua missione di aiutare i poveri
e le persone più bisognose». «Il nostro - ha
detto Fo - fino a prova contraria è uno Stato
laico che riconosce le libertà personali, e
quindi dovrebbe rispettarle».
 s.c.

Un coro di applausi. Ma la Lega storce la bocca
Bertinotti lamenta il silenzio sull’Iraq e i recenti scandali. Hack e Fo apprezzano gli accenni alla laicità dello Stato

Il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi durante la lettura del messaggio di fine anno Foto di Enrico Oliverio/Ansa

Ciampi: lamiamissione,7annididialogo
Il Presidente della Repubblica ricorda la laicità dello Stato e parla «con il cuore»

per l’ultimo messaggio. Al «San Carlo» di Napoli accolto con un’ovazione dal pubblico

■ / Roma

OGGI
Da Napoli sostiene: «In Iraq

siamo intervenuti a fine
marzo, quando era già finita

la guerra guerreggiata»

«Con imparzialità
ho sempre esortato tutti
al dialogo, al confronto, al
rispetto reciproco. All’unità»
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CUORE E SOLDI «Le cooperative hanno un

grande cuore e anche molta pazienza. ma

nessuno è autorizzato ad esagerare». Giulia-

no Poletti, presidente della Legacoop, è mol-

to arrabbiato con Bru-

no Trentin per le sue

dichiarazioni rilascia-

te all’Unità. «Frasi al

limite della diffamazione. Io non mi
occupo di anima, perché è una mate-
ria che non conosco bene, ma mi oc-
cupo parecchio di cooperative.
Trentin si ricorda o no che sull’arti-
colo 18 siamo stati gli unici a dire
che non si doveva toccare? Poi, che
ci spieghi: come facciamo noi ad es-
sere contemporaneamente fiancheg-
giatori dei Ds, amici della Confindu-
stria e nemici del sindacato?».
PerTrentinavetetradito lo
spiritodellacooperazione.
«Ma come si fa a dire che non si
vuole criminalizzare nessuno e poi
ritirare in ballo la storia di Ciancimi-
no o parlare di coop sociali caratte-
rizzate dal sottosalario. È offensivo
per le migliaia di persone che lavo-
rano nelle cooperative e per tutti
quelli che hanno costruito le coope-
rative. Se qualcuno ha qualcuno ha
qualcosa da denunciare si faccia
avanti. Altrimenti si dovrebbe chie-
dere scusa a questi signori».
Leinegachecisiastatoocisia
sfruttamentodel lavoro...
«Io nego che la cooperazione ade-
rente alla Lega abbia mai considera-
to questo come un modo lecito di
agire. Se la Lega ha incrociato una
di queste situazione l’ha combattu-
ta. Bisognerebbe dire a tutti gli ita-
liani, e anche a Trentin, che le coo-
perative sociali aspettano di essere
pagate dalle pubbliche amministra-

zioni per 12, 18 o 24 mesi, mentre i
dipendenti di quelle stesse ammini-
strazioni al 27 del mese incassano il
loro stipendio. Siamo ad un’altra
puntata della serie: facciamoci più
male che si può».
Secondoleiquestauscitadi
Trentinfapartediunasortadi
romanzoapuntatesullasinistra
elaquestionemoralechesi
riapre?
«No, non lo so. Sono solo molto tri-
ste, amareggiato e anche arrabbiato
a dover commentare cose come
queste. È l’ultima delle cose che mi
sarei aspettato».
Secondoleiesistecomunque
unaquestionemoraledariaprire
suquestavicendaasinistra?
«Assolutamente no. In questo caso
ognuno ha svolto il suo ruolo, Si so-
no fatti molti commenti. I partiti di
centro, di destra e di sinistra hanno
espresso delle opinioni sulla legitti-
mità, sull’opportunità ecc. Finché
si discute di questo, non ho nulla da
eccepire: sono opinioni del tutto le-
cite. Ripeto che se si fosse guardato
con più cura al piano industriale e
agli obiettivi, forse i commenti sa-
rebbero stati più equilibrati».
Trentinviaccusadicercaresolo
l’arricchimentofinanziario.
«Bene, parliamo dell’arricchimen-
to finanziario. Nella vicenda Uni-
pol Bnl secondo me non c’è questo,

visto che c’è un piano industriale in
cui io credo. Unipol non ha detto:
compro al minor prezzo possibile,
tre mesi dopo rivendo e lucro la dif-
ferenza. Unipol ha un progetto di
integrazione con Bnl, per creare un
soggetto (che tra l’altro risponde
anche alla storia di Bnl) dinamico e
moderno ed efficiente. Ci si chiede:
efficienti per fare che? Allora ricor-
do questo: una volta i lavoratori era-
no disperati, non erano eroi, mori-

vano di fame. Se dopo gli eroi di al-
lora sono arrivati dei cooperatori
che sono stati capaci di produrre un
milione di posti di lavoro, io credo
che quei signori non abbiano cerca-
to l’efficienza per i guadagni finan-
ziari, ma abbiano realizzato un’im-
presa che corrisponde in modo qua-
lificato alla loro missione. Essere
efficienti non è un guaio: tra una co-
op imperfetta e una coop morta, io
scelgo la prima. Io delle medaglie

alla memoria e degli eroi cooperati-
vi non so che fare».
Leiconsidera l’Opaancora in
piedi?
«È un’Opa obbligatoria, è obbliga-
torio che ci sia. Noi, molto banal-
mente - a questo punto voglio dire
così - aspettiamo una risposta. Do-
manda: avremo titolo ad averla?
Abbiamo piena e totale fiducia nel-
le Authority: il parere che esprime-
ranno sarà quello che corrisponde

alla legge».
Bastaconlapocacontendibilità
ebastacon imanager
padri-padroni,diciamo“alla
Tanzi”.Comereplica?
«Non solo alla Tanzi, ma anche co-
me molti che sono rimasti al loro
posto. Come replico? Dicendo che
la contendibilità è un problema che
hanno tutti e che si deve affrontare
insieme. La governance è il proble-
ma di come la democrazia si appli-

ca all’economia. Noi abbiamo im-
prese che sono cresciute in fretta ne-
gli ultimi anni: i nostri uomini sono
chiamati a cedere una parte del loro
potere. Anche Trentin deve ricono-
scere che in poco tempo si sono cre-
ati molti posti di lavoro. E si arrab-
bia con noi? Perché non se la pren-
de con chi manda a casa la gente? E
perché non si chiede nulla alle so-
cietà in accomandita di qualche fa-
miglia italiana?»

L’opa resta: aspettiamo
che ci venga data

una risposta e credo
che ne abbiamo il diritto

Al condizionale

Arricchimento
finanziario? Fossimo

speculatori venderemmo
Invece c’è un progetto

■ di Roberto Rossi / Roma

Poletti: sullecoopgiudizi inaccettabili
Il presidente della Lega replica a Trentin: per noi non esiste una questione morale

«Sarebbe stato più utile considerare con maggior attenzione il piano industriale di Unipol»

OGGI

IL CORSIVO

Nata come indagine che doveva accer-
tare irregolarità nella scalata alla banca An-
tonveneta, l’inchiesta dei magistrati milane-
si ha finito con l'estendersi su più versanti.
Sul fronte originario, le indagini dovrebbero
essere ormai definite.
Ancora molto da investigare, invece, nel fi-
lone riguardante i fondi che Fiorani e altri
avrebbero sottratto a Bpi (70 milioni di eu-
ro, secondo gli inquirenti, il solo banchiere
lodigiano). Dopo qualche giorno di pausa
proprio per Capodanno, i prossimi giorni si
prevedono roventi: sarà certamente interro-
gato di nuovo Fiorani, e sarà la sesta volta,
mentre nel filone che coinvolge Unipol,
iscritta nel registro degli indagati per respon-
sabilità oggettiva in base alla legge 231 del
2001, è prevedibile che sia convocato Ivano
Sacchetti, per poi procedere a un nuovo fac-
cia a faccia tra Consorte e i magistrati. Sotto
la lente d'ingrandimento della procura quei
40-50 milioni di euro trovati sui conti dei
due e derivanti, secondo l'accusa, da plusva-
lenze su operazioni sospette e che Consorte
giustifica, invece, con «consulenze» presta-
te a favore di Gnutti nel periodo caldo della
scalata a Telecom. Sui rapporti tra Consorte,
Gnutti e Vittorio Casale, il re delle sale Bin-
go italiane, si sa che, da qualche giorno, c'è
attenzione da parte dei magistrati. Casale,
che non risulta iscritto nel registro degli in-
dagati, con la sua Operae aveva acquistato e
rivenduto un 2 per cento di Fingruppo, prin-
cipale azionista dell'Hopa di Gnutti.

SOLIDITA’ Alla fine è tutta una

questione di «tier 1 ratio». Una

questione di stabilità patrimo-

niale. Tutto dipende da come la

si calcola. O, meglio, tutto di-

pende da come Bankitalia la

calcolerà. Il criterio di scelta di questo
è fondamentale per mettere la parola
fine alla saga dell’offerta di pubblico
acquisto di Unipol su Bnl. Una deci-
sione che comunque non sarà immi-
nente. Si parla di un mese, ma è una
previsione ottimistica (anche perché
c’è da riscrivere il prospetto)
Dopo inchieste della magistratura, an-
cora in corso, dopo le dimissioni dei
vertici della compagnia di assicurazio-
ni, dopo un rinnovo dei vertici, che sa-
rà imminente, la domanda a cui il nuo-
vo governatore Mario Draghi, che fi-
no a qualche giorno fa lavorava per
Goldman Sachs, consulente proprio
di Bnl, dovrà dare una risposta è una:
Unipol soddisfa il “tier 1 ratio”? La
compagnia bolognese soddisfa uno
dei principali indicatori della stabilità
patrimoniale di un complesso finan-
ziario, dato dal rapporto tra il patrimo-
nio di base e il valore delle attività
ponderate per il rischio? In altre paro-
le, Unipol ha i mezzi necessari per in-
goiare il boccone Bnl? Una domanda
non da poco. Alla quale sono state da-
te risposte non univoche.
Secondo Unipol i mezzi ci sono. Per
l’opa è previsto un esborso di 4,2 mi-

liardi, tutti coperti attraverso aumenti
di capitali (2,6 miliardi), mezzi propri
(250 milioni), la cessione di quote di
minoranza di Aurora (750 milioni), e
il resto con debiti. Questo soddisfareb-
be i requisiti minimi (“tier 1 ratio” al
4%) di stabilità patrimoniale. Per Bnl
invece all’assicurazione manchereb-
bero circa un miliardo e mezzo di ca-
pitale. Questo perché viene adottato
un sistema di calcolo della stabilità pa-
trimoniale differente. Secondo la ban-
ca romana l’avviamento relativo al-
l’acquisizione - cioè la differenza tra
l’offerta di 2,755 euro per titolo e il pa-
trimonio netto per azione Bnl che è pa-
ri a 1,5 euro - dovrebbe essere sottrat-
to ai mezzi propri della compagnia as-
sicurativa che ha lanciato l’offerta. Da
qui l’ammanco.
Chi ha ragione? Dovrà essere appunto
Banca d’Italia a stabilirlo. E sarà pro-
prio Draghi, e non il direttore generale
Vincenzo Desario, a prendere in ma-
no la patata bollente. Per dare un netto
segnale di rinnovamento.
Ma la decisione non è semplice. Tanto
che anche tra gli economisti non c’è
una visione concorde. Secondo Mar-
cello Messori l’operazione è troppo
fragile. In un articolo apparso sul La-
Voce.info, il professore romano dà
due spiegazioni. Dal punto di vista fi-
nanziario la fragilità è dimostrata dal
forte indebitamento e dal «ricorso al
sostegno finanziario delle cooperati-
ve». Dal punto di vista economico la
fragilità è data « dal fatto che, almeno
in Italia, la banque-assurance si imper-
nia sull’utilizzo dei canali bancari per

la distribuzione dei prodotti assicurati-
vi; e che Bnl», rispetto alle banche di
medie dimensioni, «non ha un forte ra-
dicamento territoriale».
Una tesi che non trova d’accodo l’eco-
nomista Filippo Cavazzuti. Di «acqui-
sto a debito in cui una piccola società,
indebitandosi e con colossali aumenti
di capitale, cerca di impadronirsi di
una società assai più grande» scrive
Cavazzuti sullo stesso sito economico
«ne abbiamo esempi in tutto il mon-
do». Dunque, la questione vera è
un’altra. «È sapere se una volta che

l’operazione sia stata portata a termi-
ne, il nuovo agglomerato disporrà di
un cash-flow sufficiente per pagare
gli interessi passivi sui debiti contrat-
ti, se dovrà alienare attività per rim-
borsare il debito, se potrà remunerare
adeguatamente gli azionisti di mino-
ranza».
Ma l’attesa non è solo per la decisione
della Banca d’Italia. All’orizzonte an-
che il rinnovo dei vertici dell’assicura-
zione. Holmo, la finanziaria delle coo-
perative a monte di Unipol, si riunirà
il prossimo 5 gennaio per dare un’indi-

cazione sul nuovo vertice da sottopor-
re al cda del 9 gennaio. Anche qui una
decisione non semplice. Perché l’inte-
ro vertice societario è sotto indagine a
Milano e i nuovi amministratori do-
vranno garantire discontinuità rispet-
to alla precedente gestione. Per questo
l’ipotesi più volte ripetuta è di separa-
re la presidenza dall’amministrazio-
ne. La prima potrebbe essere affidata
a Luigi Stefanini, capo di Coop Adria-
tica che nell’operazione Bnl ha punta-
to 137 milioni di euro, la seconda a un
esterno. Una piccola rivoluzione.

Dipendenti dell’Unipol assicurazioni davanti la sede di Bologna Foto di Luciano Nadalini

Fassino a Consorte: «Siamo padroni di Bnl?».
Trascriviamo il titolo di prima pagina del
Giornale dell’ ultimo dell’anno, che presenta
un capolavoro al condizionale, sulle
intercettazioni telefoniche. Non stiamo a
contestare la tiritera, che attribuisce
responsabilità a un personaggio della politica,
che ha tutta la responsabilità di informarsi e
magari di commentare, o la normalità della
domanda (succede anche a noi quando
chiediamo al barista se abbiamo comprato
Gilardino). È il condizionale che ci affascina,
ad esempio quando si scrive «Questo è quanto
sembra emergere da una conversazione
telefonica che risulterebbe a il Giornale...».
Emerge o non emerge? Risulta o non risulta? Il
redattore del Giornale non sa che cosa risulta
al Giornale? No, risulterebbe. Magari risulta
al direttore Belpietro che quanto gli risulta lo
tiene ben nascosto al redattore. Chissà. Ce n’è
un’altra di bella. Si parla di una telefonata
questa volta tra D’Alema e Consorte. Qui una
certezza la si dà: «Il contenuto della
chiacchierata non è noto». Non si sa che cosa i
due si siano detti. Ma ecco il condizionale:
«Consorte si sarebbe dilungato... ». Sospetto
atroce, Consorte che si dilunga. Il peggio deve
venire: «D’Alema avrebbe pronunciato una
frase ancora tutta da decifrare...». Ma il
Giornale decifra: «Poi ti devo dire qualcosa a
proposito delle comunicazioni». Non sarebbe
(condizionale) il caso di dire qualcosa
sull’informazione al condizionale? o.p.

RISPARMIO TRADITO SUL TAVOLO DEL CICR

Presto un summit da Tremonti con tutte le autorità di controllo
Draghi, prova di indipendenza: fu consulente del Bilbao

Abbiamo dato lavoro
a migliaia di persone
Una crescita rapida
magari imperfetta...

CONTI BPI
Nuovo interrogatorio
per Fiorani: sarà il sesto

SUL PIATTO LA SOLIDITÀ DEL NUOVO AGGREGATO

Bankitalia si dà tempi lunghi per decidere sulla scalata Bnl

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

■ Sul tavolo di Mario Draghi ci sarà subito l’Opa Unipol su
Bnl. Una vera sfida per il neogovernatore di Bankitalia, tanto
più che solo pochi mesi fa Draghi ebbe modo di occuparsi del-
la partita da consulente del Bilbao come vice presidente della
Goldman Sachs Europa. Ma Draghi «è uomo delle istituzio-
ni», come dice Vincenzo Visco. Non si lascerà influenzare.
Così come non lascerà che la politica entri nei grandi giochi
della finanza in occasione del prossimo Cicr, già annunciato in
pompa magna dal ministro Giulio Tremonti. Il titolare del-
l’Economia ha lasciato filtrare l’intenzione di avviare un Cicr
a metà gennaio alla presenza delle Authority indipendenti per
valutare le nuove regole appena approvate e per analizzare lo
stato dell’arte nelle due operazioni su Antonveneta e Bnl.
Gli scandali finanziari e la tutela del risparmio sono un'altro
fronte su cui dovrà cimentarsi il prossimo inquilino di Palazzo
Koch. In gioco c'è il recupero della reputazione del sistema
bancario nei confronti dei risparmiatori e degli investitori.
Una reputazione colpito nel profondo: basti pensare ai crac Ci-
rio e Parmalat, su cui le associazioni dei consumatori non
mancano mai di rimarcare le colpe della Banca d'Italia, e agli

alti costi di gestione dei conti correnti, più alti della media eu-
ropea. Proprio sui costi de servizi bancari, fra l'altro, Draghi ha
in passato sottolineato come una maggiore concorrenza fra le
banche a livello europeo favorisca una loro discesa. E uno dei
dossier che lo aspettano riguarda l'accesso da parte della Con-
sob alla centrale rischi della Banca d'Italia, che dovrebbe ren-
dere più difficili scandali finanziari come quello della Parma-
lat.
Al tavolo del Cicr si discuterà anche della procedura Ue contro
l’Italia per l’inadeguatezza al Trattato delle regole che finora
hanno «governato» il mondo del credito. La Commissione,
per la verità, ha salutato positivamente sia il varo della riforma
del risparmio, sia la nomina in tempi brevi e senza «scossoni»
del nuovo governatore. Dunque, quella procedura potrebbe es-
sere superata dai fatti. Intanto continuano le indiscrezioni sui
giochi ancora aperti in Via Nazionale. Nel caso di un addio di
Vincenzo Desario (intenzionato ad andare in pensione) ci sa-
rebbe da completare il Direttorio. Anche qui Tremonti vuole
inserire un suo uomo, cioè Vittorio Grilli. Ma l’istituto spinge
per una sostituzione interna. b.di g.

3
lunedì2 gennaio2006



LO SHOW DEL PREMIER sul caso Unipol

«insabbiato» riaccende lo scontro con i magi-

strati. IlCsm avviauna pratica a tutela deipm,

il suo vicepresidente definisce «denigratorio»

il nuovo «attacco» alle

procure e l’Anm accu-

sa Berlusconi di inter-

ferirecon le indagini.

Un attacco preventivo. Così viene
considerato l’uno-due berlusconia-
no contro la punta togata del «penta-
gono rosso» che - con finanza, coo-
perative, giunte e Ds (tutti dello stes-
so colore) - stritolerebbe da nord a
sud lo Stivale. La strategia dell’urlo
sull’insabbiamento dell’inchiesta
Unipol serve sì a dare addosso «ai
comunisti».
NEBBIESULCASOFIORANI
Ma serve soprattutto a gettare un bel
po’ di fumo negli occhi degli eletto-
ri che potrebbero trovarsi di fronte a
sviluppi del caso Fiorani assai imba-
razzanti per le truppe del Cavaliere.
Correre ai ripari, quindi. Con il me-
todo, appunto, dell’attacco preventi-
vo che il premier cerca di utilizzare
impugnando l’arma del “tutti sono
uguali” e dell’Unipol come la Popo-
lare di Lodi. Per far quadrare i conti,
però - visto che le due inchieste han-
no sortito risultati diversi (cinque
esponenti della Cdl indagati per il
caso Fiorani, nessun diessino per
Unipol) - non resta altro modo per
fare nebbia se non quello di battere
sul tasto dei magistrati «comunisti»
che insabbiano le inchieste che ri-
guardano i «comunisti». Evidente-
mente il merito e le risultanze dei
due procedimenti contano poco. «È
noto a tutti che le misure cautelari
nei confronti di Fiorani sono state
emesse dopo un lungo periodo di
tempo e a causa di comportamenti
che facevano temere l’allontana-
mento dal territorio, l’occultamento
di rilevanti somme di denaro e inqui-
namenti probatori», Giovanni Sal-
vi, membro togato del Csm, replica
così alle frasi di Berlusconi sulla
permanenza «ancora in cella» del-
l’ex presidente della Popolare di Lo-
di. «In una situazione già notevol-
mente diversa da quella relativa ad
Unipol in punto di fatto - continua
Salvi - nei confronti di Fiorani, oltre
agli aspetti comuni alle indagini
concernenti le scalate bancarie, so-
no stati individuati con precisione,
allo stato, fatti relativi a distrazioni
di rilevanti somme di denaro in dan-
no dei correntisti e degli azionisti».
Poco importa al Cavaliere se coeren-
za vorrebbe che alla sua denuncia
mediatica facesse seguito una de-
nuncia in carta bollata. «Vorrei solo
ricordare che accusare dei magistra-

ti di “insabbiare le inchieste” equi-
vale, di fatto, ad accusarli di reati
gravissimi quali, ad esempio, abuso
d’ufficio o addirittura corruzione»,
ricorda il capo della sezione milane-
se dell’Anm, Paolo Carfì. «Il presi-
dente del Consiglio se sa cose che
altri non conoscono - continua - ha
l'obbligo di andare in Procura per
fare le sue dichiarazioni». Carfì co-
me il Bertinotti del famoso Porta a
Porta che costrinse il Cavaliere alla
figuraccia di raccontare ai magistra-
ti romani le colazioni di lavoro di
Prodi, D’Alema, Veltroni e Rutel-
li? Dalle reazioni di un fedelissimo
come Cicchitto si ricaverebbe la
conclusione che il Cavaliere non in-
tenda bruciare per la seconda volta,
scoprendole, le nuove carte di una
partita già truccata. «Carfì è stato
anche il giudice che ha giudicato
l’on. Previti in uno dei suoi due pro-
cessi», ricorda il vice coordinatore
di Forza Italia divagando sul «dove-
re» di Berlusconi «di andare in pro-
cura» e insinuando un supposto
conflitto d’interessi tra il Carfì pre-
sidente del collegio giudicante nel
processo Imi-Sir/Lodo Mondadori
e il Carfì che invita il premier a non
seminare via etere accuse non pro-
vate che gettano discredito sulla
magistratura.
IRRITAZIONETRALETOGHE
In realtà tra giudici e pm c’è molta
irritazione e non solo a Milano e
Roma, uffici giudiziari direttamen-
te interessati alle inchieste sulle sca-
late bancarie, Lo testimonia la posi-
zione durissima dell’Anm. Che, tra
l’altro, difende il nuovo procurato-
re aggiunto a Milano, Bruti Libera-
ti, attaccato dal premier come «uno
dei giudici più ideologizzati».
L’Anm accusa Berlusconi di inter-
ferire con le indagini in corso su
Unipol, in spregio alla separazione
dei poteri propria dello Stato demo-
cratico, e di delegittimare e denigra-
re le toghe, confermando la sua «in-
tolleranza» verso l'autonomia della
magistratura. Un’indignazione dif-
fusa tra i magistrati che il vice presi-
dente del Csm prova a placare in-
viando un altolà durissimo a Berlu-
sconi. «Altre volte ho detto che oc-
corre “passare oltre”, anche se co-
sta fatica rimuovere parole pesanti -
ricorda Rognoni - lo ripeto oggi: la
magistratura vada avanti nel suo la-
voro, né intimidita né indignata».
Continui a essere, cioè, «l'armatura
più forte contro qualsiasi tentativo
di delegittimazione e attacco deni-
gratorio» e. rimanga libera «da
ogni influenza, fosse anche il senti-
mento di un'offesa ricevuta».

Legacoop: inaccettabili le parole del premier

«È inaccettabile che il presidente del Consiglio prosegua un at-
tacco immotivato contro le cooperative, gettando il fango di accu-
se infondate su imprese che rappresentano una parte importante
del sistema produttivo nazionale, danno lavoro a centinaia di mi-
gliaia di persone ed assicurano un contributo rilevante allo svilup-
podelPaese ealla crescita dell'occupazione. Crediamoche chi ha
responsabilità istituzionali dovrebbe astenersidal ricorrere a bugie
e a distorsioni della realtà a fini di propaganda elettorale. Parlare di
connivenze tra le cooperative e la camorra è una falsità ». Lo dice il
presidentedella Lega delle Cooperative, Giuliano Poletti, in replica
alle affermazioni di Silvio Berlusconi a Porta a Porta. «Il presidente
del Consiglio - sottolinea Poletti - forse non ricorda che su questa
vicenda sono stati celebrati processi che si sono definitivamente
conclusi, per quanto valore abbiano ai suoi occhi le sentenze della
magistratura, con l'assoluzione degli imputati per non aver com-
messo il fatto ed accertando, anzi, che le cooperative erano da
considerare parte lesa». «Se invece - prosegue - il presidente del
Consiglio è a conoscenza di altri fatti che a suo giudizio configura-
no ipotesi di reato lo invitiamo a riferirli alla magistratura. Quanto
all'accusadipresunti favoritismi delle giunte rosse, cipermettiamo
di ricordare che se le cooperative si aggiudicano lavori è perchè
sono imprese saneedaffidabili».

Letoghesi ribellano: ilpremierci denigra
Il Csm apre una «pratica a tutela» dei pm accusati da Berlusconi di «insabbiare» il caso Unipol

Durissima la critica dell’Anm: il premier non tollera l’autonomia della magistratura

Rognoni, Csm: i giudici
non si facciano intimidire

Lavorino con indipendenza
e serenità di giudizio

OGGI

Indigna l’attacco al nuovo
procuratore di Milano

Bruti Liberati definito «il più
ideologizzato tra i giudici»

«È ormai quasi impossibile, se non
inutile, commentare le accuse e gli in-
sulti che ormai da anni il Presidente
del Consiglio riversa sulla magistratu-
ra del suo Paese ed in particolare su
quella milanese». La dichiarazione
l’ha fatta al Tg3 Paolo Carfì, il giudice
dell’Imi-Sir, oggi presidente della se-
zione milanese dell’Anm e presidente
della quarta sezione del Tribunale pe-
nale.
E ha continuato: «Vorrei solo ricordare
che accusare dei magistrati di "insab-
biare le inchieste" equivale di fatto ad
accusarli di reati gravissimi, quali abu-
so di ufficio o addirittura corruzione.
Dunque il presidente del Consiglio, se
sa cose che altri non conoscono, ha l'
obbligo non solo morale ma soprattut-
to giuridico, di recarsi in Procura o
presso la locale stazione dei carabinieri
per rendere le sue dichiarazioni. Assu-
mendosene così, come ogni altro citta-
dino, la piena responsabilità».
E ancora: «Quanto poi alle gratuite ac-
cuse rivolte a Bruti Liberati, l' Associa-
zione nazionale della Magistratura di
Milano, non può che ribadire la massi-
ma stima nei confronti di questo magi-
strato, da tutti conosciuto e apprezzato
per la serietà professionale e l' equili-
brio con il quale svolge quotidiana-
mente il suo lavoro».

Le dichiarazioni di Sil-
vio Berlusconi a «Porta
a porta» hanno fatto di
nuovo insorgere la ma-
gistratura. Ormai è
chiaro che l'attuale pre-
mier ha deciso di trava-
licare i limiti e di farlo
nel momento più delicato per la democra-
zia: in apertura della campagna elettorale.
Attacchi alla magistratura milanese, che
userebbe due pesi e due misure nellinchie-
sta Antonveneta, arrestando Gianpiero
Fiorani e insabbiando le indagini su Gio-
vanni Consorte. Ma anche attacchi all’ex
presidente dell’Anm Edmondo Bruti Li-
berati, appena nominato procuratore ag-
giunto a Milano e, accusato di essere un
magistrato non imparziale ed ideologizza-
to: la più grave accusa che si possa rivol-
gere a chi rappresenta la giustizia.
L’attuale presidente del sindacato delle to-
ghe, Ciro Riviezzo, parla di «grave inter-
ferenza sui processi in corso. L’ennesima
manifestazione dell’intolleranza dell’ono-
revole Berlusconi».
DottorRiviezzo, finoall’ultimoil

premiernonrisparmiacolpibassialla
magistratura.L’Anmcosarisponde?
«Ci sono due aspetti diversi da tener pre-
sente. Da una parte l’accusa rivolta alla
procura di Milano di aver insabbiato inda-
gini e di operare con parzialità nel trattare
i delicati procedimenti relativi a note vi-
cende del sistema bancario. Addirittura
Berlusconi ha espresso apprezzamenti sul-
le misure cautelari adottate. Questa è una
gravissima interferenza sui processi in
corso, tanto più inaccettabile perché viene
dal premier, chee non può avere cittadi-
nanza in uno Stato caratterizzato dalla se-
parazione dei poteri. Il parlamento fa le
leggi, la magistratura le applica. Diversa-
mente si stravolgono i principi fondamen-
tali dello Stato di diritto. Dichiarazioni del
genere delegittimano tutta la magistratura
e io credo che da un presidente del consi-
glio ci si debba aspettare un maggiore sen-
so di responsabilità».
Delrestodovresteessereormai
assuefattiaquestiattacchi:per
cinqueanniBerlusconinonhaperso
occasioneperaprire il fuocosulle
toghe.

«E in effetti noi da cinque anni continuia-
mo a ripetere che la situazione di questo
Paese ci induce a forti timori:, per i ripetu-
ti attacchi all’indipendenza della magi-
stratura, ma soprattutto perchè la nostra
democrazia è a rischio».
Berlusconiha insultatoEdmondo
BrutiLiberati,appenanominato
procuratoreaggiuntoaMilano,
tacciandolodiessereunmagistrato
nonimparzialeed ideologizzato.
«Queste dichiarazioni sono l'ennesima
manifestazione dell'intolleranza del pre-
mier. Bruti Liberati è un magistrato di
grandissimo valore, di cui nessuno ha mai
messo in discussione l’imparzialità. Tan-
t’è che la sua nomina è stata appoggiata,
nel Csm, anche dai laici vicini alla Casa
delle libertà, che hanno riconosciuto le
sue qualità professionali. Ma questo attac-
co ha come bersaglio indiretto anche
l’Anm, che Bruti ha guidato per tanto tem-
po e conferma i timori più volte abbiamo
espresso, sui rischi che corrono nel nostro
Paese l'autonomia e l'indipendenza della
giurisdizione e della magistratura».
Sidirebbecheproprio ilmassimo
esponentedelgoverno,cheha
sempreaccusato lamagistraturadi

interferirecon lapolitica,voglia
trascinarviaforzanellapolemica
elettorale.
«Noi chiediamo con altrettanta forza che
le istituzioni di garanzia di questo Paese, e
dunque la magistratura, non siano trasci-
nate nell’agone elettorale e che tutti, a co-
minciare dal presidente del Consiglio, evi-
tino di coinvolgerla strumentalmente nel-
lo scontro politico. Siamo in un momento
delicato per la vita del Paese e i cittadini
hanno il diritto che il confronto elettorale
non si svolga in un clima di esasperate ten-
sioni».
Ilpremiernondeveavercalcolato
l’effettoboomerangdellesue
dichiarazioni:difendendoFioranie
invocandolemanetteperConsorteha
quasi implicitamenteammessola
coperturaoffertadaesponentidelsuo
governoalbanchierediLodi.
«Le responsabilità emergeranno nel pro-
cesso. Le indagini si fanno per questo».
Ultimadomanda,presidente:cosa
chiedel’Anmal futurogoverno?
«Che la riforma dell’ordinamento giudi-
ziario sia cambiata al più presto e che sia
sostituita da una riforma funzionale agli
interessi della giustizia».

CIRO RIVIEZZO Il presidente dell’Anm: l’attacco a Bruti Liberati mira a colpire l’Associazione dei magistrati

«Grave interferenza sui processi in corso»

■ di Giuseppe Caruso / Milano

■ di Ninni Andriolo / Roma
IL GIUDICE CARFÌ
«Insabbiare le inchieste? Un’accusa
gravissima, come la corruzione»

Perquisite le fiduciarie dei fondi di Consorte e Sacchetti
La Guardia di Finanza acquisisce documenti a Milano e a Torino. Nuovo interrogatorio per Fiorani

L’Associazione dei giudici
«Il presidente del Consiglio
non ci coinvolga
nella campagna elettorale»

■ di Susanna Ripamonti / Milano

L’INTERVISTA

PERQUISIZIONI Quasi come a vo-
ler rispondere agli attacchi portati
da Silvio Berlusconi, ieri l’indagine
sul versante Unipol dell’inchiesta

Antonveneta si è arricchita di ulteriori
elementi.
Gli uomini del Nucleo valutario della
Guardia di Finanza di Milano hanno ef-
fettuato delle perquisizioni, tra il capo-
luogo lombardo e Torino, nelle sedi delle
due società fiduciarie presso le quali l'ex
presidente di Unipol Giovanni Consorte
e il suo vice Ivano Sacchetti, hanno depo-
sitato una consistente somma di denaro
che gli è stata versata da Emilio Gnutti.
Si tratta dei soldi che i due ex manager

della compagnia di assicurazioni hanno
detto di aver ricevuto come compenso
per una consulenza prestata alla Hopa del
finanziere bresciano, durante l'affare Te-
lecom. A quanto trapela in ambienti inve-
stigativi, questa somma di denaro am-
monterebbe a ben più dei 50 milioni di
euro inizialmente indicati dagli stessi
Consorte e Sacchetti.
Sembrerebbero quindi aggravarsi le posi-
zione dei due ex amministratori di Uni-
pol, che, se le indiscrezioni sulla quantità
di denaro saranno confermate, avrebbero
raccontato soltanto una parte della verità
agli inquirenti che fino ad oggi hanno
condotto l’inchiesta. E si riaprirebbero
molti interrogativi, rimasti fino ad oggi
senza risposta, sull’effettiva natura del

rapporti esistente tra Consorte e Sacchet-
ti da una parte ed Emilio Gnutti dall’al-
tra, ai tempi dell’affare Telecom. Con
possibili coinvolgimenti nell’inchiesta di
persone i cui nomi fino ad oggi sono ri-
masti al margine.
Ieri i magistrati milanesi hanno sentito
per la nona volta Gianpiero Fiorani. Al
centro dell’incontro sembrerebbe esser-
ci, come nell’ultima occasione, i conti
privilegiati di Sacchetti e Consorte alla
Bpi ed il denaro trovato nei conti ricondu-
cibili a questi ultimi nel Principato di Mo-
naco.
Sugli attacchi del premier non arriva in-
vece nessuna risposta ufficiale dal palaz-
zo di giustizia milanese. A prendere posi-
zione in modo chiaro, difendendo spada
tratta i pm milanesi ci hanno pensato il
presidente della sezione dell'Anm del ca-

poluogo lombardo, Paolo Carfì, e il se-
gretario milanese di Unicost, Fabio Roia.
Oltre ad una ventina di avvocati, alcuni
impegnati nell'inchiesta
La reazione di Carfì è tra lo sconsolato e
lo sdegnato: «È ormai quasi impossibile,
se non inutile, commentare le accuse e gli
insulti che ormai da anni il presidente del
Consiglio riversa sulla magistratura del
suo Paese e, in particolare, su quella mila-
nese. Vorrei solo ricordare che accusare
dei magistrati di “insabbiare” le inchieste
equivale, di fatto, accusarli di reati gra-
vissimi quali, ad esempio, abuso d' uffi-
cio. Il presidente del Consiglio, se sa cose
che altri non conoscono, ha l'obbligo,
non solo morale ma soprattutto giuridico,
di andare in Procura per fare le sue di-
chiarazioni, assumendosene, come ogni
altro cittadino, la propria responsabilità».

Il vicepresidente del Csm Virginio Rognoni Foto di Alessandro Di Meo/Ansa
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Da qualche giorno le città italiane sono
tappezzate dalla nuova serie di manife-
sti in cui Silvio Berlusconi sorride da-
vanti a un cielo azzurro e, tra le altre me-
raviglie, informa gli italiani di tutte le
meraviglie che hanno reso il nostro un
paese migliore rispetto al cumulo di ma-
cerie che le orde cosacche si sono la-
sciate alle spalle. Tra questi c’è n’è uno
che strilla: «Mai così tanti italiani al la-
voro... e andiamo avanti». Chissà se
funzionerà, chissà se gli italiani si lasce-
ranno di nuovo convincere da tanto otti-
mismo. Perché purtroppo sono proprio i
cittadini i primi a misurare nella loro
quotidianità quello che le statistiche già
descrivono senza dubbi come uno sce-
nario preoccupante. A partire dal lavo-
ro, che resta una delle voci che desta
maggiore allarme e insicurezza tra gli
italiani, compresi quelli che dicono di
votare per Forza Italia.
Anche se il Cavaliere si inalbera quan-
do il professor Mannheimer glielo fa
notare, lo scenario del mondo del lavo-
ro è tutt’altro che roseo, o azzurro come
piace al premier. Non passa settimana
senza che esploda una nuova crisi azien-
dale, e sono tantissimi i lavoratori che
sono stati costretti a trascorrere queste
festività presidiando simbolicamente le
proprie fabbriche in disarmo. Anche la
Fiat, non senza la complicità del mini-
stro del Welfare, sta per riconquistare

un posto d’onore nel bollettino dei posti
di lavoro a rischio: non meno di mille
dipendenti della prima industria italiana
potrebbero essere sospinti - loro malgra-
do e malgrado la Grande Punto - sulla
strada che porta al licenziamento.
In generale, nella grande impresa, non
si vede un solo segnale che preannuncia
l'inversione della tendenza alla riduzio-
ne della forza lavoro. E l’unico dato sta-
tistico in crescita, quello che autorizza
Berlusconi a sorridere dai manifesti è
l’aumento del numero dei precari, dei
giovani (ma anche delle madri e dei pa-
dri di famiglia) costretti a offrirsi a ore
in un call center senza nessuna certezza
sul futuro, neanche su quello immedia-
to, perché in molti casi non è nemmeno
sicuro che alle ore di lavoro corrisponda
un guadagno definiti. I soldi arrivano
soltanto se si ha successo con il cliente
al telefono. Un tempo si chiamava lavo-
ro a cottimo.
Intanto aumentano le tariffe di luce e
gas e non c’è più saldo che tenga per ria-
nimare i consumi. Perché i lavoratori sa-
ranno anche aumentati, ma i soldi nelle
loro tasche decisamente no. E ancora
gli industriali combattono all’arma
bianca contro la richiesta di aumento di
un centinaio di euro avanzata da
1.600.000 metalmeccanici. «E andia-
mo avanti».
 gp.r.

«Il dovrebbe ricordare
agli italiani che nel
2005, per la prima vol-
ta, la nuova occupazio-
ne è prevalentemente a
tempo determinato.
Non era mai successo
prima». Cesare Damiano, responsabile
delle politiche per il lavoro dei Ds de-
scrive una realtà diversa da quella dei
messaggi che Berlusconi diffonde sui
manifesti.
Dunque,èveroche inin Italia
l’occupazioneèaumentata?
«Il governo sa perfettamente che l’au-
mento dell'occupazione che millanta è
dovuto quasi totalmente all’effetto del
pacchetto Treu, varato nel 1997 dal cen-
trosinistra. Quelle misure hanno combi-
nato stabilità del lavoro - con la succes-
siva introduzione del credito di imposta
- e flessibilità. E come effetto diretto lo
stock occupazionale è aumentato di ol-
tre un milione e 800.000 persone. Que-
sti numeri derivano dal fatto che accan-
to alle assunzioni a tempo indetermina-
to sono arrivate quelle a termine. E dal
fatto che furono create forme di buona
flessibilità».
Ela legge30?
«Anche le analisi delle imprese, a parti-
re da Confindustria, hanno dimostrato
che le nuove tipologie di lavoro intro-
dotte dalla legge 30 hanno avuto scarso
successo. Non ci sono praticamente as-
sunzioni con i molto discussi job on call,
lo staff leasing, il job sharing e così via.
Le statistiche dimostrano che c’è una pa-
rabola di crescita occupazionale che se-
gue il pacchetto Treu e poi si ferma, in-
sensibile alla legge 30. Di che cosa si fa
bello, dunque, il governo?»
Be’diconocheècalata la
disoccupazione...
«Ecco, anche per quanto riguarda il tas-
so di disoccupazione, stabilizzato attor-
no all’8%, il governo non dice che que-
sto è reso possibile dalla regolarizzazio-
ne degli immigrati. È tutto lavoro che
c’era già e non risultava. Bisogna guar-
dare piuttosto al tasso di occupazione: e
nel corso del 2005 c’è stato un arretra-
mento della percentuale di occupati».
Solountruccostatistico,quindi?
«Sì, anche perché la dice lunga il fatto
che dal 2001 al 2005 la cassa integrazio-
ne ordinaria e straordinaria è cresciuta

del 60%. E, come denunciano i sindaca-
ti, nell’arco di due anni il numero delle
imprese in crisi è salito da 1.500 a oltre
4.000, con oltre 200.000 posti di lavoro
a rischio».
Chesuccedesenonsi trovaun
accordoper il contrattodei
metalmeccanici?
«Se questo e gli altri contratti non si
sbloccano le conseguenze per i lavora-
tori saranno pesanti. perché al mancato
recupero di potere d’acquisto già consu-
mato corrisponde l’annuncio di una raf-
fica di aumenti che colpiranno i consu-
mi primari delle famiglie. Per quanto ri-
guarda la richiesta d’aumento per i me-
talmeccanici va sottolineato il fatto che
per arrivare a un risultato salariale con-
gruo il sindacato si è reso unitariamente
disponibile a contrattare un allunga-
mento della scadenza del contratto. Mi
pare che sia una disponibilità rilevante
che non è stata colta da Federmeccani-
ca».
EcosapensadelnuovoallarmeFiat?
«La Fiat ha un ruolo strategico nella no-
stra economia. L’azienda sta cercando
di uscire dalle sue difficoltà con impor-
tanti correzioni di rotta, qualche risulta-
to comincia a vedersi. Ma non si può far
pagare un altro prezzo ai lavoratori con
una minaccia di licenziamenti, si pone
un problema di governo e di controllo
di questa situazione, quindi l’apertura
di un tavolo che coinvolga il governo,
l’azienda e il sindacato adottando con-
sensualmente gli ammortizzatori socia-
li idonei ad affrontare la situazione. Noi
insistiamo sul fatto che uno dei primi
punti del programma dell’Unione sia la
riforma degli ammortizzatori sociali
nella direzione di un ammodernamento
che li renda capaci di tutelare il lavoro
stabile e quello flessibile. In una chiave
non soltanto assistenzialistica».
Apropositoachepuntoèil
programmaper il lavoro?
«È pronto, si tratta di farne un’ulteriore sintesi.
Noi intendiamo cambiare rotta rispetto
all’impostazione di questo governo. Agiremo
per la stabilità del lavoro, reintroducendo il
credito di imposta, per impedire che il lavoro
flessibile costi meno del lavoro stabile, per
evitare logiche di dumping sociale.
Cancelleremo le forme di lavoro precarie
rivedendo la legge 30 in alcuni suoi aspetti
particolarmente precarizzanti».

■ di Luigina Venturelli / Brescia

■ di Giampiero Rossi / Milano

■ di Francesco Sangermano / Firenze

■ /Milano

NELL’AZIENDA BRESCIANA

Imprenditori «stanchi»
e la Pietra deve chiudere

Tania ha portato il sugo per i crostini.
Fabrizio si è messo ai fornelli per prepa-
rare le penne all'arrabbiata. Cesare e Fa-
bio hanno cotto alla griglia salsicce e
rosticciana offerte da quelli del circolo
Unicoop di Lastra a Signa insieme agli
affettati usati per l'antipasto. Altri han-
no imbandito con stoviglie di carta la ta-
vola sotto al tendone messo a disposi-
zione dai Ds ed addobbato con un gran-
de striscione: «Chi sta con gli specula-
tori non sta coi lavoratori. Lonati ravve-
diti».
Una cinquantina di operai, con le loro
famiglie, ha atteso l'arrivo del nuovo
anno davanti ai cancelli della Matec di
Scandicci. La loro fabbrica, a due passi
da Firenze, produce macchinari per l'in-
dustria tessile, ma il gruppo bresciano
Lonati ha deciso di chiuderla lasciando
senza lavoro i 280 addetti. Da ieri matti-
na sono scattati i dodici mesi di cassa
integrazione straordinaria a zero ore
per cessazione di attività. Il 21 dicem-
bre è stato l'ultimo giorno in cui hanno

svolto la loro attività. La mattina dopo
hanno trovato i cancelli chiusi e le guar-
die giurate a presidiare lo stabilimento.
Una serrata voluta dai Lonati alla fac-
cia delle molteplici prese di posizione
delle istituzioni e arrivata all'indomani
di un mancato accordo sindacale, ma
anche dell'ultimo, apparentemente po-
sitivo, incontro col presidente della Re-
gione Toscana, Claudio Martini.
Da allora i lavoratori presidiano i can-
celli, nel timore che la proprietà decida
di “spogliare” l'azienda di quello che
c'è al suo interno e la loro postazione è
diventata meta di uno spontaneo pelle-
grinaggio della solidarietà. Perfino Ro-
mano Prodi, sabato sera, ha telefonato
all'assessore regionale alla cooperazio-
ne Massimo Toschi (presente alla cena)
per essere aggiornato sulla situazione.
«Fino all'alba è stato un continuo andi-
rivieni di persone» spiega Cesare De
Sanctis della segreteria fiorentina della
Fiom-Cgil, raffreddato e senza voce do-
po giorni all'acqua, con la neve e il gelo.

Il sindaco di Scandicci, Simone Gheri,
ha portato una bottiglia di spumante,
semplici cittadini si sono fermati per la-
sciar qualcosa. Lo avevano fatto nei
giorni dopo Natale, lo hanno fatto il 31,
hanno continuato anche ieri fin dal mat-
tino. Emergono esempi che fanno com-
muovere. «Beppe - racconta Fabio
Franchi della Fim-Cisl - è venuto con
una poesia per i lavoratori. L'abbiamo
attaccata davanti ai cancelli». E ancora
un signore distinto che ha fermato la
sua auto, è sceso col figlio e ha comin-
ciato a parlare con gli operai. «So cosa
vuol dire quando si resta senza lavoro e
senza una prospettiva per il futuro» ha
detto. Ed ha tirato fuori un foglio da
cento euro: «Vi prego, accettatelo co-
me segno della mia vicinanza». Da que-
ste piccole donazioni nascerà un fondo
di raccolta che sarà gestito direttamente
dalla rsu aziendale. Ieri pomeriggio si
sono recati in visita anche i sacerdoti di
Scandicci, guidati dal vicario don Bru-
netto Fioravanti, mentre l'arcivescovo

di Firenze, Ennio Antonelli, ha ricorda-
to nella messa in Duomo la difficile si-
tuazione della Matec. Poi c'è la destra,
che quanto a sensibilità si è distinta an-
che su questo tema. «Il centrosinistra
toscano celebra la propria impotenza
nella fine d'anno davanti ai cancelli di
una fabbrica vecchia, inefficiente, inu-
tilmente politicizzata, destinata alla
chiusura» ha detto il consigliere regio-
nale di Forza Italia Alessandro Antichi
incurante dei vari ordini del giorno a so-
stegno dei lavoratori approvati all'una-
nimità (e quindi anche da Forza Italia)
nei consigli comunali e provinciali.
Sotto la pioggia, incessante anche ieri,
restano così le storie dei lavoratori. Co-
me Angelo Battisti, 54 anni, o Biagio
Buono, alla Matec dal 1971. A loro
mancavano pochi mesi alla pensione.
«Pago 600 euro al mese di mutuo per la
casa - spiega Buono - Sapevo che non
avrei potuto cambiare la macchina ma
ora voglio vedere come faccio a vivere
con 750 euro».

I LONATI LIQUIDANO LA MATEC

Nella fabbrica chiusa
dagli scalatori mancati

CESARE DAMIANO
Gli obiettivi del centrosinistra

Stabili o flessibili, non precari:
cambieremo strada
cominciando dalla legge 30

«ANDIAMO AVANTI» gridano dai muri i manifesti di

Forza Italia mentre Berlusconi annuncia: «Mai così

tanti italiani al lavoro». Comunicando un’altra bugia.

In realtà gli occupati continuano a diminuire in per-

centuale sulla popolazione attiva e intanto aumenta il

numero delle imprese a rischio

IL LAVORO

■ Agli operai della Pietra certo non
manca il talento per l’organizzazione:
con assi di legno e teloni di plastica han-
no costruito una capanna in perfetto sti-
le natalizio, nel grande bidone metalli-
co riadattato a stufa il fuoco non si spe-
gne mai, i cesti regalo pieni di panettoni
e salami (che in continuazione giungo-
no dalla cittadinanza) stanno ammuc-
chiati in un angolo al riparo dalla neve,
ognuno con il suo biglietto numerato in
attesa di essere estratti alla lotteria.
Sembra una festa di Capodanno in pie-
na regola, invece è solo l’ultimo atto di
una lotta che dura da ottanta giorni per
salvare la fabbrica e i suoi 150 dipen-
denti. Lo storico stabilimento siderurgi-
co bresciano, che dal dopoguerra ad og-
gi ha posto la sua firma su ogni evolu-
zione produttiva e sindacale del settore,
ha annunciato la chiusura dei battenti: il
4 gennaio scade la mobilità annunciata
ad ottobre agli operai e dall’indomani
potrebbero partire le lettere di licenzia-
mento di tutto il personale. Crisi di mer-

cato? Niente affatto: l’azienda ha una
produzione unica in Italia (tubi senza
saldatura di diametri ridotti rispetto a
quelli della Dalmine-Tenaris) per cui
ha già ricevuto ordini da 70 mila tonnel-
late in grado di occupare la fabbrica per
tutto il 2006. Difficoltà finanziarie?
Tanto meno: dopo la crisi degli anni Ot-
tanta e gli investimenti in nuovi impian-
ti che i lavoratori ottennero dalla pro-
prietà dopo mesi di manifestazioni e
scioperi, oggi la Pietra può vantare una
situazione economica florida e zero de-
biti.
Semplicemente gli azionisti hanno deci-
so di chiudere baracca e burattini «per
sopravvenuta assenza di volontà im-
prenditoriale». Insomma, i quattro figli
del signor Pietra (fondatore dello stabi-
limento) non hanno più voglia di impe-
gnarsi nel tubificio e tanto basta per la-
sciare a casa 150 operai. Un destino bef-
fardo (la siderurgia bresciana, intanto,
continua a fare lauti profitti) che i lavo-
ratori non hanno alcuna intenzione di

accettare: «Noi da qui non ce ne andia-
mo - ripetono - finchè non sarà assicura-
ta la salvaguardia dell’occupazione e
della produzione». Aggiunge Paolo
Franzoni della Fiom: «Con la nostra
protesta vogliamo costringere i padroni
a sedersi al tavolo delle istituzioni loca-
li, che sono al nostro fianco nella ricer-
ca di un’alternativa imprenditoriale».
Così da oltre due mesi presidiano gior-
no e notte i due cancelli d’entrata al-
l’area industriale ed i turni che vedono
alternarsi gruppi di dieci persone dormi-
re attorno alla stufa sono già fissati fino

al 15 gennaio: operai e funzionari Fiom
(compreso il segretario Michela Spera)
non lasciano sguarniti i presidi per un
solo minuto.
Alla festa organizzata la vigilia di Nata-
le c’erano quasi quattrocento persone,
con tanto di salamine e panettoni, musi-
ca dal vivo e messa celebrata dal parro-
co davanti alla fabbrica. Successo dop-
piato per il veglione di Capodanno: gli
operai con le famiglie, tutta la Fiom e
moltissimi cittadini hanno aspettato
l’arrivo del 2006 ai cancelli, con spu-
mante, concerti e la lotteria dei regali

estratti tra le moltissime persone che
hanno effettuato donazioni di sostegno
per i lavoratori in lotta.
La solidarietà che circonda i dipendenti
della Pietra, che con determinazione so-
stengono la protesta nonostante non ri-
cevano da due mesi lo stipendio, ha
davvero dello straordinario: decine di
semplici cittadini passano ogni giorno a
fare visita ai presidi per lasciare un con-
tributo, gli operai delle altre aziende si-
derurgiche del bresciano hanno orga-
nizzato una sottoscrizione che ha rac-
colto quindicimila euro, il Comune ha
donato settantamila euro da dividere tra
tutti i dipendenti, la Provincia ne ha
messi a dispozione altri cinquantamila.
Insomma, a Brescia nessuno vuol senti-
re parlare di una chiusura evitabile. E la
sordità dimostrata a qualsiasi ipotesi di
trattativa ha isolato in una bolla di ran-
core la proprietà aziendale da tutta la
comunità cittadina, soprattutto da che
la decisione ha iniziato a puzzare di spe-
culazione edilizia. Subito dopo l’annun-

cio di ottobre, sindacati ed istituzioni
hanno avviato un tavolo di confronto
per trovare eventuali acquirenti pronti a
rilevare lo stabilimento.
La ricerca è andata a buon fine: «Esiste
un interesse imprenditoriale - spiega
Franzoni - un’azienda metalmeccanica
si è proposta per rilevare l’attività e con-
tinuare la produzione preservando i li-
velli occupazionali, ma ad oggi la Pie-
tra ha rifiutato qualsiasi incontro». Sva-
riati inviti del Comune e della Provincia
perchè la proprietà di Pietra si presen-
tasse ad ascoltare l’offerta sono caduti
nel vuoto. Forse che l’area di duecento-
ventimila metri quadrati a ridosso del
centro cittadino prometta ben altre pos-
sibilità di profitto? Il piano regolatore
oggi prevede il mantenimento della de-
stinazione industriale. Ma varianti re-
gionali sono sempre possibili e da tem-
po in città circola il progetto di una
«Brescia Tre» di uffici e residenze da
costruire proprio dove oggi sorge la Pie-
tra.

OGGI

L’INTERVISTA

Andiamo indietro:
il posto è un’illusione

Ufficio di collocamento di Milano Foto Ansa

Capodanno d’attesa
per i metalmeccanici
e di presidi ai cancelli

per tanti altri lavoratori

L’unico dato statistico
che parla di crescita
è quello relativo ai precari
nel cottimo dei call center
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OVERDOSE L’Unione cerca di parlare dei

problemi del paese, ma è difficile. E così, ieri,

è stata un’altra giornata di polemiche infuoca-

tesulla par condicio chenon c’èe sulle parole

di Berlusconi a Porta

a Portadell’altra sera.

Mentre il Csm scen-

deva sul piede di

guerra per le accuse di insabbiamen-
to rivolte dal premier ai magistrati
che indagano sul caso Unipol, men-
tre Ds e cooperative pensavano alla
denuncia, Fassino si è trovato su
Omnibus, la trasmissione in onda su
La7, a riparlare di Berlusconi: «Ca-
so Unipol insabbiato? Italia gover-
nata da un Pentagono rosso? Questo

è il delirio di un uomo disperato che
sa che sta per perdere. Ogni volta
che il presidente del consiglio va in
tv - dice il segretario dei Ds - sbroc-
ca, come si dice a Roma». Fassino
vorrebbe lasciare il premier «al suo
delirio», però quelle affermazioni
sono troppo gravi. Un giudice che
insabbia un’inchiesta commette un
reato gravissimo, accusare la magi-
stratura di questo davanti a milioni
di telespettatori è una forma di dele-
gittimazione molto grave. «Sono
parle denigratorie e infamanti - ag-
giunge Fassino - chi ha la responsa-
bilità di governare un paese dovreb-
be almeno avere senso di responsa-

bilità quando parla, ed è davanti alla
sua coscienza che dovrebbe chieder-
si se il suo è un comportamento cor-
retto».
Fassino, in trasmissione, non spiega
se i Ds denunceranno Berlusconi e
al Botteghino fanno sapere solo che
i legali stanno valutando l’opportu-
nità di farlo. Ma se la strategia del
premier è gettare fango sull’opposi-
zione, inseguirlo sul suo terreno po-
trebbe essere mediaticamente con-
troproducente. La cosa chiara, poi,
è che il premier vuole dipingersi co-
me una vittima, che ha il diritto e il
dovere di imporre una overdose di
sua presenza in tv. Fassino ieri ha
constatato con amarezza che la
stampa, contrariamente a quel che
dice il premier, è in larga parte
schierata con le esternazioni del pre-
mier. Basta pensare ai dati delle pre-
senze in tv dei leader. A leggere cer-
ti giornali sembra che Berlusconi
abbia ragione, quando dice che Fas-
sino, Prodi e D’Alema, stanno di
più di lui in televisione: «Diciamo
le cose come stanno - ha precisato il

leader dei Ds - io sono andato 33
volte in tv ma in sei mesi, mentre il
presidente del consiglio ci è stato 33
volte, ma in 4 settimane. L’intensità
determina il rapporto con i cittadini
e anche l’overdose».
Sulla par condicio che non c’è e sul-
l’escalation di aggressività elettora-
le che inonda gli schermi c’è stata
ieri anche una battuta del presidente
della Camera Casini, anche lui bac-
chettato da Berlusconi a Porta a Por-
ta come alleato che gli mette il bava-
glio: «Ringrazio il presidente del
consiglio perchè mi ha riconosciuto
un merito di cui gli sono particolar-
mente grato. Non ci sono polemi-
che, lui dice che è colpa mia se non
si è riformata la par condicio e quin-
di io lo ringrazio per il merito che mi
riconosce».
Di altro tenore la replica del porta-
voce di palazzo Chigi Bonaiuti alle
parole del segretario dei Ds: «Fassi-
no ormai ha sbandato, forse troppa
tv gli ha dato alla testa». Inutile dire
che Forza Italia, per tutto il giorno,
ha chiesto al segretario dei Ds di

«chiarire» le sue colpe sul Pentago-
no rosso che infesta l’Italia. In que-
sta situazione si è parlato poco del-
l’Italia, anche se si è tentato. Fassi-
no ha critica l’ultimo inganno di
Berlusconi, il bonus-bebè e ha criti-
cato duramente le due leggi-manife-
sto del centro destra, quelle sulla le-
gittima difesa e quella sulla droga,
inefficaci, pericolose.
Se vincerà l’Unione, ha spiegato,
«non ci saranno lacrime e sangue»,
ma un monitoraggio molto serio del
disastro dei conti e una politica del
tutto diversa su imprese e lavoro.
Fassino ha giudicato «insensata»
l’idea di esproprio delle case sfitte.

U ltimissime dalla Casa Circon-
dariale delle Libertà. Arresta-
to a Pietrasanta (Lucca) il sin-
daco Massimo Mallegni, ami-

co di Marcello Pera e dunque vicecoor-
dinatore regionale di Forza Italia, per
associazione per delinquere, truffa, cor-
ruzione, estorsione, abuso d'ufficio, vio-
lenza, maltrattamenti, falso e voto di
scambio in combutta con una ventina di
complici, nove dei quali in carcere con
lui. Il coordinatore regionale Denis Ver-
dini invita a «eliminare le mele marce».
Lo corregge il sindaco dissidente di Luc-
ca Pietro Fazzi: «Anche le pere».
Interrogato a Milano il capo della segre-
teria del ministro delle Attività produtti-
ve Claudio Scajola, a proposito delle ri-
velazioni del vicesindaco forzista di Le-
gnano Carmelo Tomasello, arrestato
due mesi fa per corruzione per una maz-
zetta di 139 mila euro da un costruttore.
Tomasello non nega di aver preso quei
soldi: nega di averli presi per sé e si di-
fende sostenendo di averli usati per com-
prarsi un posto in Parlamento. Come?
Finanziava le gare automobilistiche del
figlio di Mario Gatto, «responsabile

eventi sportivi» di FI, che gli promise in
cambio di lanciarlo nel firmamento par-
lamentare grazie alle sue entrature pres-
so Dell'Utri, Pescante e Scajola. Infatti,
nel febbraio 2005, intascati i primi 90
mila euro, Gatto porta Tomasello da
Scajola: «Ci incontrammo in un auto-
grill e di lì andammo con due auto nella
sede di Forza Italia a Imperia. Gatto mi
presentò a Scajola: “Sai, lui sta aiutan-
do mio figlio con la sponsorizzazione, e
poi c' è il discorso della carriera politi-
ca, gli piacerebbe candidarsi” …».
Scajola, magnanimo, concesse: «E' una
cosa che possiamo prendere in conside-
razione».Poi lo lasciò col suo segretario
Guerrero per i dettagli. Purtroppo To-
masello non potrà coronare il suo so-
gno: essendo in galera, difficilmente sa-
rà candidato.
Intanto il Cavalier Bellachioma, in una
lunga telepromozione gratuita a «Porta
a Porta», accusa la Procura di Milano,
che ha scoperchiato il caso Unipol e in-
criminato Consorte, di aver insabbiato
il caso Unipol per salvare Consorte. E
chiede urgentemente la scarcerazione di
Fiorani, possibilmente prima che parli

di lui e dei suoi cari. Lui, per parte sua,
si appresta a salvare non solo se stesso
nel processo d'appello Sme, ma anche
Calogero Mannino dal secondo appello
per mafia, con un emendamento che peg-
giora ulteriormente, se possibile, la leg-
ge Pecorella. «E' una norma cui Manni-
no teneva molto», commenta giulivo
l'on. avv. Taormina, che di Mannino era
pure il difensore. Così, abolito il suo
processo, si potrà raccontare che anche
Mannino è innocente: l'Udc ha già deci-
so di candidarlo alle politiche, in omag-
gio alla questione morale che, com'è no-
to, sta molto a cuore a Piercasinando.
A proposito di salvataggi, il procuratore
generale della Corte dei Conti Vincenzo
Apicella (solo omonimo del più noto Ma-
riano) denuncia il «parziale condono»
per tangentisti contenuto nella Finanzia-
ria: «una sorta di patteggiamento che
mal si concilia con la certezza del dirit-
to, la parità di trattamento e l'eguaglian-
za tra i cittadini». I mazzettari condan-
nati in primo grado dalla Corte a risar-
cire i danni allo Stato se la caveranno
con una multa del 10-20% del maltolto.
Uno ruba e già sa che, casomai lo sco-

prissero, potrà tenersi l'80% del bottino.
Un affarone.
Ora, se è comprensibile il condono che
consente ai ladri di Stato quel bel rispar-
mio, è invece del tutto misterioso questo
affannarsi per evitare le condanne dei
colpevoli. Forse che i condannati non
vengono candidati ed eletti? In Parla-
mento ne abbiamo 24 e, se tutto va bene,
la «quota marron» è destinata a salire.
Se poi uno ha altre aspirazioni, una con-
danna non è certo di ostacolo. Anzi, fa
curriculum.
Prendete Claudio Martelli, pregiudicato
per la mazzetta Ferruzzi di mezzo miliar-
do e miracolato dalla prescrizione per il
Conto Protezione (bancarotta del Banco
Ambrosiano) dopo aver restituito 800
milioni di lire sull'unghia. Ora, grazie ai
meriti penali acquisiti, ha un program-
ma tutto suo, «L'Incudine», nel sempre
ospitale Canale5. E, quando riceve il pa-
drone, gli fa portare il regista da casa.
Dev'essere per questo che Bellachioma
paventa l'insabbiamento del caso Uni-
pol: attende con ansia la condanna di
Consorte per offrirgli un programma su
Italia Unipol.

Il segretario dei Ds Piero Fassino Foto di Martina Cristofani /Ansa

●  ●

Barzellette

■ di Sergio Sergi / corrispondente da Bruxelles

BANANAS

IL CORSIVO

Prodi: il premier offende l’Europarlamento
«Sapremo riannodare i fili spezzati con l’Europa». Schulz, Pse: «Addio Cavaliere»

LA BUSSOLA EUROPA

La «massima possibile, non

la minima necessaria». Ro-

mano Prodi torna a Bruxel-

les, il suo «principale punto

di riferimento». Qui, dove ha

vissuto «uno dei periodi più entu-
siasmanti e coinvolgenti» del suo
impegno politico, è tornato pro-
vando «molta, ma molta nostal-
gia». I parlamentari europei dell'
Unione hanno organizzato il viag-
gio nella città simbolo delle istitu-
zioni europee, che Prodi ha fre-
quentato per oltre cinque anni. In
quest'Europa, che «costituisce il
principio ispiratore di tutto il pro-
gramma per il rilancio morale, po-
litico, sociale ed economico dell'
Italia». Anzi: il «contesto impre-
scindibile e il fattore di espansione
di ogni indirizzo delle nostre poli-
tiche nazionali». Cosí Prodi ha
detto agli invitati nella sala del
Parlamento europeo dedicata ad
Anna Lindh. Ad una platea gremi-
tissima. Ad un pubblico prevalen-

temente «istituzionale», con in pri-
ma fila il capogruppo del Pse,
Schulz («Addio, Cavaliere», ha
esclamato), dell'Alde, Watson
(«Sarà il centro sinistra a rifare
l'Italia e l'Europa»), dei Verdi, uno
scoppiettante Cohn Bendit («Va-
da pure in tv tutto il giorno, Berlu-
sconi...») e della Gue. Con passio-
ne e commozione, Prodi ha riaffer-
mato più tardi la tradizione euro-
peista ben nota, al pubblico più va-
sto degli «italiani di Bruxelles e
del Belgio» che hanno quasi preso
d'assalto il Teatro Saint-Michel.
Ed è stato affiancato da Elio Di
Rupo, il popolarissimo leader so-
cialista belga, figlio di emigrati ita-
liani, e dai leader dei partiti belgi,
la cristiano democratica Joel Mil-
quet, dal vice premier liberale Di-
dier Reynders. Una giornata spe-
ciale. «Prodi ha esposto la vera
agenda europea dell'’Italia, l'asse
del nuovo profilo europeo e inter-
nazionale», ha commentato Massi-
mo D'Alema. E Nicola Zingaretti:
«L'Italia è tornata».
L'Europa, dunque. Prodi ha am-
messo che il compito che attende
il centro sinistra sarà molto arduo.

«Per cinque anni - ha denunciato -
l'attuale governo ha rotto con la
tradizione europeista e le scelte
multilaterali e pacifiche dell'Italia,
ha scelto la via del populismo, ha
criticato la scelta dell'euro». «C'è
bisogno che un gruppo di Paesi,
coscienti della gravità della situa-
zione, ricomincino il cammino.
Ecco, in questo lavoro, il ruolo
dell'Italia sarà determinante». Ma-
gari insieme alla Germania di An-
gela Merkel, che «troverà in noi
un partner convinto». L'Europa sa-
rà, infatti, una delle «vere priori-
tà». Per una ragione molto sempli-
ce: «L'Italia staccata dall'Europa
non ce la può fare». E il centro de-
stra, in questi anni, ha «fatto la
scelta voluta» di stare più lontano
dall'Europa. Per questo l'Italia è
stata al centro delle critiche. Il cen-
tro sinistra s'impegna, invece, a ri-
lanciare l'Europa partendo proprio
dai successi dell'Ue: il mercato
unico, l'euro e l'allargamento.
L'Europa non deve essere un «ca-
pro espiatorio per i fallimenti delle
politiche nazionali». Prodi si batte-
rà per rafforzare l'Eurogruppo (pa-
esi della moneta unica), per realiz-
zare un effettivo coordinamento
delle politiche economiche «attra-

verso la cooperazione rafforzata».
Con un obiettivo: «Senza creare di-
rettorii, favorire una nuova politi-
ca di alleanze con chi vuol fare
avanzare l'Ue e operare per il riav-
vicinamento e la mediazione tra i
grandi Paesi e i più piccoli». Prodi
ha anche toccato il nodo del Bilan-
cio, cioè delle risorse con cui si fi-
nanziano le istituzioni e le politi-
che europee. Si tratta di un proble-
ma che è stato rilanciato dall'attua-
le presidente di turno, il cancellie-
re austriaco Wolfgang Schüssel.
«È una strada che, prima o poi, bi-
sognerà seguire in modo da porre
termine alla diatriba tra i Paesi che
si contendono rimborsi l'un con
l'altro, avvelenando il dibattito eu-
ropeo».
Il leader dell'Unione ha replicato
ad alcune dichiarazioni del presi-
dente del Consiglio, a «Porta a Por-
ta» dell'altra sera, sui conti pubbli-
ci controllati dalla Commissione
di Bruxelles. Con disinvoltura, e
senza che nessuno ne contestasse
in studio la gravità, Berlusconi ha
detto che la Commissione con Pro-
di chiudeva volentieri un occhio
sul governo di centro sinistra e in-
fieriva sul governo di centro de-
stra. «Nessuno, nessuno mai - ha

dichiarato Prodi - né in Italia né in
qualsiasi Paese europeo, ha messo
in dubbio l'oggettività e il rigore
della mia Commissione. È la pri-
ma volta che viene fatto, e viene
fatto in campagna elettorale».
Nel suo discorso, Prodi ha affron-
tato anche il tema del trattato costi-
tuzionale europeo, bloccato dopo i
«no» di Francia e Olanda. Se nel
2007 (dopo le presidenziali france-
si) non sarà possibile recuperare il
vecchio testo, Prodi ha detto che
dovrà ripensarsi a un testo nuovo
che riprenda almeno le prime due
parti. Ha detto che l'Italia dovrà
battersi per un seggio comune eu-
ropeo nel Consiglio di sicurezza
dell'Onu, ricercare la via del multi-
lateralismo («Va costruito un pon-
te tra Washington e Bruxelles, co-
me punti estremi, al posto delle vie
bilaterali destinate a creare nuove
divisioni»), impegnarsi nella lotta
contro il terrorismo internazionale
e, infine, dare «un forte segnale di
discontinuità» in Iraq, «proponen-
do, se vinceremo le elezioni, im-
mediatamente il rientro dei nostri
soldati, definendone, con gli ira-
cheni, le modalità affinchè siano
garantite le condizioni di sicurez-
za».

MARCO TRAVAGLIO

Un po' premier, ma anche un po' Albano. Silvio da Arcore come il
menestrello di Cellino. Ad ascoltare l'inesorabile, quotidiana
esternazione mediatica di Berlusconi, pre par condicio (ma dopo
sarà lo stesso) diffusa ieri da «Radio105», viene il dubbio che i due
prima o poi possano esibirsi in coppia. Molti i punti in comune.
L'amore per le sette note, ma quelle vecchia maniera. Quelle che non
si ritrovano più neanche a Sanremo. Albano non viene invitato a
gareggiarci. Il premier afferma di aver «provato una grande
delusione per i testi degli ultimi anni». Il cantante ha partecipato
all'Isola dei famosi mettendo a dura prova la tenuta della sua tinta
per capelli, il premier Berlusconi (con parrucchiere al seguito per lo
stesso problema) a Samanà ci andrebbe «ma in vacanza e non con
una telecamera addosso». Non c'è bisogno però di fare il lungo
viaggio. Il premier conferma: «Mi accontento dei reality che mi
vedono protagonista a Palazzo Chigi, mi bastano e mi avanzano».
Assieme a quelli di Palazzo Grazioli dove, guarda un po', qualche
mese fa è andata a cena con l'amica Venier proprio Loredana
Lecciso, che nonostante le smentite all'ultimo minuto potrebbe
essere candidata nelle liste di Forza Italia a seguire le orme paterne.
Nel lungo spot radiofonico (registrato il giorno prima e quindi privo
di qualunque riferimento all'attualità politica) tra l'esternazione sui
suoi gusti musicali e la sponsorizzazione delle produzioni in coppia
con Apicella con esibizione nel fondamentale refrain di «Ciucculata
e cafè», tra l'ormai evidente confusione tra un contenitore televisivo
e il governo del Paese e la rivelazione che alcune delle barzellette
«divertenti, carine, solo a volte insolenti» che circolano su di lui se le
sarebbe inventate da solo (pur di far parlare di sé), il premier non ha
perso l'occasione per infilarci un po' di politica ed un po' di
polemica. Tutto, ovviamente, a modo suo. La sinistra «segue la
regola di sempre, fa una disinformazione sistematica e ribalta la
realtà». Solo grazie al ponte che verrà grazie al duo
Berlusconi-Lunardi «la Sicilia sarà terra italiana al cento per
cento» mancando di dire (come gli ha chiesto sollecito Luciano
Violante) di che nazionalità siano quelli che per lui al momento
italiani non sono. I giovani devono trovarsi un lavoro ma non devono
tralasciare la politica. Come ha fatto lui. Per garantire agli italiani
di vivere «in una piena democrazia e in assoluta libertà». Cosa, è il
caso di ricordarglielo, che accade da molto prima della sua discesa
in campo. Ma per «l'italiano con la migliore capacità realizzativa
della mia generazione» non c'è paragone che tenga.
 m.ci.

Fassino: Berlusconi sbrocca
È il delirio di un disperato
Dopo «Porta a Porta» anche Casini polemizza a distanza

«Dice che ho difeso la par condicio. Lo ringrazio, è un merito»

OGGI

Pere marce

■ di Virginia Lori / Roma
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BERLUSCONI TRIS Nel regolamento sulla

parcondicio, approvato dalla Vigilanza, la Cdl

ha inserito un omaggio al premier: due faccia

a faccia, uno con Prodi, più la conferenza

stampa finale da pre-

sidentedelConsiglio.

L’Unione: si applichi

subito la par condicio

in Rai, anche prima dello sciogli-
mento delle Camere l’11 febbraio,
per recepire il richiamo del presi-
dente Ciampi. Il Cda Rai si è spacca-
to e ha riviato ad oggi il voto sulla
par condicio.
Il regolamento è passato ieri alla
commissione di Vigilanza con 17
voti a favore del centrodestra, 10
contrari dell’opposizione, astenuto
il presidente Paolo Gentiloni.
L’Unione contesta il regolamento a
misura Cdl e «l’emendamento ad
Vespa». Ma c’è il un’incognita: che
Bruno Vespa perda proprio il match
Berlusconi-Prodi. Nel regolamento
i faccia a faccia dovranno essere
condotti da «un giornalista Rai».
Ma Vespa è un esterno con contrat-
to da consulente e compenso appen-
santito per la quarta serata. Eppure

la Cdl ha voluto riconsegnare il mi-
crofono ai conduttori delle trasmis-
sioni d’informazione (su RaiUno
dalle 21 alle 22,30) anziché mante-
nere i confronti tv sul terreno neutro
delle Testate parlamentari come
aveva proposto Gentiloni. Niente
confronti in stile british, si resta nei
salotti all’italiana. I comitati di reda-
zione della Tsp, infatti, protestano
per l’esclusione. Tra Viale Mazzini
e Saxa Rubra sono già in lista Ve-
spa, Floris e i tre direttori di tg: Mi-
mun, Mazza e Di Bella. E Alice?
Resterà nel paese delle meraviglie?
La Cdl ha imposto anche una confe-
renza stampa finale per il presidente
del Consiglio. Silvio in tv uno e tri-
no: come leader della Cdl, come lea-
der di FI e, da solo, come premier.
Accesa discussione in Vigilanza,
con La Russa di An che propone
Bondi come rappresentante di FI, e
il forzista Adornato che esclude il
bis del premier negli ultimi due gior-
ni: «Sarebbe controproducente an-
che per lui», insomma, che «il trop-
pio stroppia» sembra lo riconosca-
no anche gli azzurri, ma sarà diffici-

le che lo frenino... «Un film dell’or-
rore» il Berlusconi Show, si allarma
la ds Buffo.
E che ci sia stato uno «sbilancia-
mento tra Berlusconi e Prodi in tv»
a gennaio lo afferma anche il presi-
dente Rai, Petruccioli nella introdu-
zione del Cda la mattina.
Secondo il presidente Gentiloni il
regolamento è «peggiorato» con gli
emendamenti della Cdl, ma «l’ap-
provazione è un fatto positivo. Pone
fine a un braccio di ferro di due anni
sulla par condicio. Non è una legge
liberticida, col regolamento si potrà
applicare»; lui «vigilerà» perché sia

rispettato, motivo per cui si è aste-
nuto. La Russa non ha insistito sul
«conforto» dei presidenti delle Ca-
mere per esaminare gli emedamen-
ti, idea suggerita da Storace, pare.
Al settimo piano di Viale Mazzini i
consiglieri di centrosinistra, Curzi,
Rognoni e Rizzo Nervo, in accordo
con Petruccioli, hanno proposto una
delibera per applicare subito la par
condicio e non l’11 febbraio.Dal-
l’esterno si oppone il ministro Tre-
monti, che è anche azionista della tv
pubblica: «La par condicio è un’ec-
cezione e non la regola, non la si an-
ticipi». Dopo aver discusso fino a

sera (ascoltati la mattina i direttori
di rete), il Cda Rai ha rimandato ad
oggi il voto. Nella maggioranza
mancava Urbani, quindi hanno op-
tato per la «pausadi riflessione» no-
nostante Malgieri (An) si fosse rial-
lineato.
Solerte l’Authority per le Teleco-
municazioni, che ieri ha approvato
un atto d’indirizzo per le tv private
in linea col richiamo di Ciampi sulla
parità d’accesso. Il Garante pone li-
miti alle incursioni tv dei politici nei
programmi di intrattenimento (co-
me alla Rai) nei trenta giorni prece-
denti alla campagna elettorale; qui

«la comunicazione e la satira non
devono assumere forme lesive della
dignità della persona»; equilibrio
delle presenze in tg e talk show, di-
vieto di spot politici a pagamento,
conduttori imparziali e pubblico
«corretto»; pena il «riequilibrio» su-
bito dopo. Un problema per Fede e
per altri a Mediaset, tanto che Inno-
cenzi, membro di FI, si è dimesso da
relatore; il testo è passato con tre sì
(anche dal Garante Calabrò) e un
no. Ora l’Authority stilerà il regola-
mento sulla par condicio per le pri-
vate, conforme a quello della Vigi-
lanza sulla Rai.

Il regolamento
della Vigilanza

Santoro: In Rai subito
prima delle elezioni

ROMA Il provvedimento vara-
to dalla Commissione di Vigi-
lanza e ribattezzato norma an-
ti-Santoro, in realtà non è riferi-
bile al giornalista, che deve tor-
nare in video subito, prima del-
le elezioni. Questo quanto scri-
ve l'avvocato di Santoro, Dome-
nico D'Amati in una lettera al
Cda e al Direttore generale del-
la Rai. Il provvedimento «con-
cerne esclusivamente i soggetti
esterni all'azienda e non i suoi
dipendenti», scrive D’Amati, ri-
cordando la sentenza del Tribu-
nale di Roma in data 26 genna-
io- 15 febbraio 2005 Lo studio
legale ribadisce il diritto di San-
toro «ad essere adibito all'attivi-
tà lavorativa come realizzatore
e conduttore di programmi tele-
visivi di approfondimento dell'
informazione di attualità e di
programmi di reportage» e chie-
de alla Rai «entro otto giorni»
di «dare conferma di avere di-
sposto e attuato tutti gli adempi-
menti necessari all'immediato
impiego di Michele Santoro
con le mansioni e le modalità
stabilite dal tribunale di Ro-
ma». Modalità che stabilivano
l'impiego di Santoro per la rea-
lizzazione e conduzione di 33
puntate settimanali l'anno di un
programma di approfondimen-
to dell'informazione di attualità
del tipo «Sciuscià Edizione stra-
ordinaria» con collocazione in
prima serata su Raidue e di 12
puntate l'anno di un program-
ma di reportage del tipo «Sciu-
scià» con collocazione in secon-
da serata su Raidue. «Non c'è
nulla di drammatico. Abbiamo
una settimana di tempo per ri-
spondere. Santoro cerca di otte-
nere di definire in maniera pre-
cisa gli impegni già approvati
dal Consiglio», sostiene il presi-
dente della Rai, Petruccioli.
«Tutto è superabile. La nostra
volontà è quella di far lavorare
Santoro», dice anche il diretto-
re generale della Rai, Meocci.

Lascheda

■ di Gianni Marsilli / Parigi

FACCIAAFACCIA
Sonocinque,da tenersi negli
abitualiprogrammi di
approfondimento» daricondurre
alle testate (Porta aPorta,Ballaro
eAlice) .Al primo eall'ultimo
partecipano icapi delle coalizioni
(Berlusconie Prodi)mentre negli
altre tre «un esponenteper
ciascunacoalizione». Fini,Casini
eunesponentedella Lega, (dice
LaRussa, diAn) aconfronto con
Fassino,Rutelli eBertinotti. La
durata:1 ora e15 minuti, in
direttadalle 21 alle22,30 su
Raiuno. Parteciperannodue

giornalisti estratti asortesu tre
propostidai duepartecipanti. A
moderaresarà »un giornalista
Rai.

CONFERENZESTAMPA
Per i rappresentati di lista.La Cdl
nehaaggiunta una finale del
Presidentedel Consiglio, così
Berlusconipotrebbe fare il bis
come leaderdi FI la seraprima.

TRASMISSIONIESTERO
LaCdl leaffida a Rai
International.Sono trasmesse
anchesuRaiUno, sul sitoe su
RadioUno

NORMAANTI-SANTORO
Vietatocondurre programmi a
chiè stato parlamentare oaltro
nell’ultimoanno..

OGGI

In Europa i giornalisti interrogano, i politici rispondono
Non servono par condicio o nuove regole in Francia, Germania e Gran Bretagna

In America ammesse anche
le domande più intime

Par condicio, prima del voto
Berlusconi tre volte in tv
Approvato il regolamento: dopo il faccia a faccia con Prodi
il premier presente come leader di FI e presidente del Consiglio

Bruno Vespa conduttore di “Porta a Porta” Foto Ap

«MONSIEUR de Villepin, lei non mi
ha risposto: è favorevole o no all'en-
trata della Turchia nell'Ue?». «Ogni
cosaa suo tempo…». «Monsieur de

Villepin, la prego di rispondermi». «Il ca-
po dello Stato…». «Monsieur de Villepin,
insisto: mi risponda»… Quella volta, un
paio di mesi fa, il primo ministro francese
la tirò in lungo e non rispose con chiarez-
za, per quanto cruciale fosse la questione.
Il suo imbarazzo fu evidente per tutti i tele-
spettatori, grazie al giornalista che l'aveva
richiamato più volte alla regola del gioco,
semplice ma rigorosa: la stampa fa doman-
de, il primo ministro risponde. Se non ri-
sponde - perché non può, o perché non
vuole - la sua reticenza salta agli occhi,
evidenziata dalla precisione delle doman-
de. A meno di avere l'abilità di un Mitter-
rand, che all'intervistatore che gli chiede-
va del suo tumore, così a lungo taciuto ai
francesi in barba ai proclami di trasparen-
za, così rispose: «E lei? Lei lo sa quanto
tempo le resta da vivere?». Il vecchio pre-

sidente rispondeva rilanciando. Mentiva e
svicolava, ma almeno era un gran spettaco-
lo. Ebbene sì, l'erba del vicino - intesa co-
me informazione politica televisiva - è più
verde. E' più verde in Francia, in Germa-
nia, in Gran Bretagna, i paesi dei quali pos-
siamo testimoniare. Tony Blair, proprio
perché così attento alla comunicazione, ac-
cetta volentieri il rischio dell'informazio-
ne, e di venire interrotto e apostrofato, ed è
conciso per quanto possibile. Abbiamo vi-
sto Angela Merkel e Gerhard Schroeder
duellare sullo schermo, moderati da tre
giornalisti, senza esclusione di colpi, ma
senza abbandonare il fair play né il recinto
dei problemi reali del paese. De Villepin,
come i suoi predecessori, è spesso ospite
in coda al tg di France 2 o Tf 1, tartassato
come si deve dal conduttore, magari coa-
diuvato da un collega specialista di esteri o
economia. L'idea non è di «occupare gli
spazi tv», ma di spiegare le sue scelte di
governo: è accaduto martedì sera, a propo-
sito del nuovo contratto di lavoro naziona-
le. Accade normalmente nel corso di tutta
la legislatura, non solo in campagna eletto-

rale.
L'informazione televisiva europea riserva
anche altre sorprese. Nei tg non c'è il «pa-
stone» politico, figuratevi un po'. Quell'in-
sopportabile rosario di frasette di Berlu-
sconi/Prodi-Casini/Fassino-Bondi/Rutel-
li-Gasparri/Bertinotti e via andando fino a
Schifani e Pecoraro e Rizzo, che due volte
al giorno ci viene mixato e propinato in
modo che si perda il vero senso politico
della giornata e ne rimanga soltanto un fa-
stidioso chiacchiericcio, non ha niente che
gli somigli in Europa. Nessuno sta lì a cali-
brare i minuti dedicati a ciascuna delle for-
ze rappresentate in parlamento. Non ce n'è
bisogno. Oggi il tema in Germania è l'au-
mento dell'Iva? E allora si parla di Iva, si
spiega e s'interrogano gli esperti ed even-
tualmente anche i politici, di governo e di
opposizione, punto e basta. Quel che conta
è sviscerare ed esaurire l'argomento nelle
sue sfaccettature e interpretazioni, non il
palcoscenico che esso offre per personali
esibizioni.
Che noia, si dirà. Vero, manca la teatralità
della nostra rappresentazione politica tv,
sublimazione terminale di una commedia
dell'arte che conobbe giorni migliori. Ma

ci sono, nella sobrietà di quell'informazio-
ne, tracce importanti di verità. Si grida di
meno, ma ci si scopre molto di più. Le pa-
role non saranno forse pesanti come pie-
tre, ma nemmeno nuvole gassose. La par
condicio non è decretata, perché c'è già, in
linea di principio, nel Dna professionale di
chi fa televisione, di chi interroga, di chi
presenta, di tutti coloro - giornalisti - che
costruiscono l'informazione politica.
Naturalmente non è decretata anche per-
ché non c'è - non è immaginabile che ci sia
- un primo ministro o cancelliere che si
precipita dal Bonolis locale a parlare per
due ore della mamma, della moglie, dei co-
munisti. E' raro che si mescolino i generi.
E' raro anche che i conduttori, di cui si co-
nosce la sensibilità politica senza che nes-
suno scomodi «azionisti di riferimento»,
si considerino i «king makers» di una cam-
pagna elettorale. E non esiste che il primo
ministro rinfacci al giornalista la sua pro-
venienza politica: ascolta la domanda, ri-
sponde, punto. Che lavori all'Humanité, al-
la Frankfurter Zeitung o al Guardian è co-
sa del tutto indifferente. E comunque, non
c'è pericolo che appartengano al premier.
Sì, le differenze sono molte.

«ONOREVOLE CONDIT, ha ucciso
lei Chandra Levy?». La domanda
della conduttrice Connie Chang
piombò come un maglio sull'ospite
della Cnn. Era il maggio 2001. Il
pubblico si interessava alla vicenda
di una stagista scomparsa a Washin-
gton. Il deputato Gary Condit aveva
una relazione con la ragazza, ma la
polizia non lo sospettava. Era anda-
to in tv per rivendicare il diritto alla
privacy e minacciare querele. La
conduttrice lo aspettava al varco,
ben decisa a impedirgli di usare la
Cnn per farsi propaganda. Con una
grandine di domande stroncò la sua
carriera e perse la poltrona alla ca-
mera. I politici conoscono la regola:
gli elettori non tollerano reticenze,
neppure sugli aspetti più intimi della
vita privata. Nemmeno il presidente
degli Usa si può aspettare domande
rispettose. George Bush ne sa qual-
cosa. L'8 febbraio 2004 invitò alla
Casa Bianca Tim Russert della Nbc.
Voleva giustificarsi per le difficoltà
in Iraq. Il giornalista gli chiese subi-
to: «Signor presidente, il 17 marzo
2003, nella prima notte di guerra, lei

disse: le informazioni raccolte dai
servizi segreti non lasciano dubbi
sul fatto che il regime iracheno na-
sconda alcune tra le armi più letali
mai progettate. A quanto pare non
era così. Cosa risponde a chi la accu-
sa di aver trascinato l'America in
guerra con un falso pretesto?».
San Donaldson, Cbs: «Il mio lavoro
è di contestare il presidente, sfidarlo
a spiegare la sua politica, motivare
decisioni, giustificare errori, rivela-
re intenzioni. Non esistono doman-
de cattive, ma risposte inadeguate».
In America non sarebbe concepibile
una situazione all’italiana, ma c’è
un tentativo di imbavagliare la stam-
pa. Nel maggio scorso "The Nation"
ha denunciato: «La Casa Bianca im-
pedisce ai giornalisti sgraditi di fare
il loro lavoro privandoli delle infor-
mazioni, favorisce i giornalisti ami-
ci». E nessun giornalista ha mai do-
mandato a Bush quanti civili irache-
ni sono stati uccisi sotto l'occupazio-
ne americana. La domanda è stata
posta per la prima volta il 30 novem-
bre scorso, da una persona del pub-
blico. BrunoMarolo

■ di Natalia Lombardo / Roma
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PUTIN TAGLIA IL GAS ALL’UCRAINA. Il

tira e molla delle ultime settimane sull’inten-

zione russa di alzare da 50 a 230 dollari per

migliaiodi metri cubi il prezzodelgas fornito a

Kiev, è culminato ieri

mattina nella decisio-

ne di azzerare le forni-

ture.La compagnia di

Stato Gazprom ha interrotto le
consegne, lasciando nei tubi de-
stinati al fabbisogno ucraino so-
lo la quantità minima prevista
dai diritti di passaggio. Prose-
guono regolarmente invece, assi-
cura Mosca, i rifornimenti che,
attraverso il suolo ucraino, per-
vengono ai paesi europei, Italia
compresa.
Ma su questo punto già infuria la
polemica, perché Mosca accusa
Kiev di avere subito cominciato
a sottrarre gas dalle condutture
riservate al transito verso altri
Paesi. «I volumi in entrata nel
gasdotto ucraino e quelli in usci-
ta non corrispondono affatto»,
diceva ieri sera il portavoce di
Gazprom, Serghei Kuprianov,
preannunciando che stamattina
sarà più preciso nel riferire
«quanto gas è stato rubato». Le
autorità ucraine negano e accusa-
no invece Mosca di avere taglia-
to il gas anche all’Europa. Co-
munque stiano davvero le cose,
è un fatto che alcuni clienti già ri-
levano cali negli afflussi di gas.
La compagnia ungherese di di-
stribuzione ad esempio rilevava
ieri che le forniture di gas natura-
le russo attraverso l'Ucraina si
erano ridotte del 25%. Le autori-
tà polacche hanno a loro volta
denunciato una diminuzione del
14%.
La posizione di Mosca è chiara:
Kiev non può continuare a fruire
di prezzi largamente inferiori ri-
spetto a quelli di mercato. La
controparte non rifiuta il princi-
pio, ma rifiuta di accettare a sca-
tola chiusa come prezzo di mer-
cato quello indicato dai russi. Il
presidente ucraino Viktor Yu-
shenko ha chiesto ancora ieri se-
ra di riprendere il negoziato, ri-
petendo la disponibilità ad accet-
tare «prezzi internazionali», ma
lamentando di «non avere rice-
vuto sinora spiegazioni convin-

centi» sul motivo per cui l’au-
mento debba essere così cospi-
cuo e così immediato.
Lo stop all'erogazione di gas all'
Ucraina suscita «preoccupazio-
ne» a Bruxelles. La Commissio-
ne europea sta cercando di verifi-
care quale sia la situazione «per-
chè non siamo completamente
sicuri di quanto stia realmente
accadendo». Lo ha detto la porta-
voce Mireille Thom, conferman-
do per mercoledì una riunione
straordinaria di esperti della Ue
per esaminare le conseguenze
che la crisi russo-ucraina può
avere sui mercati europei. I paesi
dell'Unione europea importano
dalla Russia il 23,7% del gas na-
turale che consumano. E ben
quattro quinti di questo quantita-
tivo transitano attraverso il terri-
torio ucraino.
Quanto ai riflessi che la crisi del

gas può avere in particolare sul-
l’Italia, la situazione viene defi-
nita «seria ma non grave» dall'
amministratore delegato dell'
Eni, Paolo Scaroni. «In questo
momento -spiega Scaroni- in Ita-
lia si consumano 400 milioni di
metri cubi di gas al giorno, e ab-
biamo degli stoccaggi per circa
6 miliardi di metri cubi. In teoria

siamo in condizioni di stare 15
giorni senza importazioni di gas.
Le temperature rigide in Europa
però hanno creato un'impennata
nei consumi e il nostro Paese,
che utilizza il gas in modo più
importante di qualsiasi altro Pae-
se europeo per produrre energia
elettrica, è quindi per certi aspet-
ti più a rischio di altri».

DIETRO LA SFIDA La mossa della Russia rischia però di accrescerne l’isolamento proprio nel momento in cui ha la presidenza di turno del G8

La rivincita di Putin sulla rivoluzione arancione
Così ragiona il politologo russo Vik-
tor Kremeniuk, secondo il quale pe-
rò il capo del Cremlino potrebbe alla
fine ottenere dei risultati opposti a
quelli desiderati.
Anziché rafforzarsi nell’ambito di
quel G-8, il club dei paesi più indu-
strializzati, che per la prima volta ar-
riva, da ieri, a presiedere, la Russia
andrebbe infatti verso un ulteriore
isolamento, soprattutto in ambito eu-
ropeo.
Quand’anche Kiev, per rifarsi deli ta-
gli imposti da Mosca, prelevasse una
parte del gas russo in transito sul suo
territorio, troverebbe, sempre secon-
do Kremeniuk, un atteggiamento
comprensivo da parte degli europei.
«L’Europa avrà compassione per la
povera Ucraina -sostiene lo studio-
so-. In Europa orientale, nei paesi
baltici, in Polonia resta ancora del-
l’inimicizia nei confronti della Rus-
sia».
Certo il Cremlino ha valide ragioni

per chiedere all’Ucraina di rinuncia-
re al trattamento di favore di cui ha
sinora goduto, dal momento che altri
Stati ex-comunisti, come Romania,
Bulgaria e Ungheria, già si sono ade-
guati a livelli di prezzo più alti (dai
230 ai 260 dollari per mille metri cu-
bi) e vicini a quelli che sono riservati
ad Austria, Germania, Italia.
Ma spiace il metodo a cui sta ricor-
rendo, per imporre il proprio punto
di vista, mettendo l’interlocutore
con le spalle al muro, anziché persi-
stere nel dialogo e nel negoziato.
Si ha l’impressione che l’atteggia-
mento di Putin sia dettato da una vo-
lontà di rivincita nei confronti di Vik-
tor Yushenko e della rivoluzione
arancione che lo portò alla presiden-
za, scalzando dal potere gran parte
della classe dirigente filo-russa.
Una rivincita per nulla fine a se stes-
sa, visto che fra meno di tre mesi in
Ucraina si tengono le elezioni parla-
mentari, e i partiti pro-Mosca potreb-
bero avvantaggiarsi cavalcando la
protesta contro le difficoltà economi-

che provocate dagli arancioni.
Se il pulcino ucraino fosse rimasto
accovacciato sotto le ali protettive
della chioccia russa -diranno in so-
stanza costoro-, avrebbe continuato
a goderne i favori e la tutela.
È un’interpretazione che viene per
altro contraddetta da chi ritiene inve-

ce lo stesso Yushenko alla ricerca
del casus belli per risollevare le sue
speranze di successo elettorale. In
quest’ottica, la responsabilità per la
mancata soluzione della disputa sul
gas, ricadrebbe non tanto su Putin e
sulla sua intransigenza, ma sulla lea-
dership ucraina.
È una versione accreditata, ovvia-
mente con spirito di parte, da polito-
logi vicini al Cremlino, come Ser-
ghei Markov: «La crisi è molto co-
moda per Yushenko, perché, se la
campagna per le parlamentari si svol-
gesse in condizioni normali, lui le
perderebbe. È il suo stato maggiore
elettorale ad avere inventato una stra-
tegia di rottura, di rifiuto del compro-
messo, per forzare Gazprom a taglia-
re il gas e provocare in Ucraina
un’isteria anti-russa».
Comunque stiano le cose, sono in
gioco grossi interessi. Se l’Ucraina
ha bisogno del gas della Russia, a
quest’ultima serve mantenere buoni
rapporti con il vicino slavo, se non al-
tro per poter continuare ad usufruire

del porto militare di Sebastopoli nel
mar Nero.
Un ulteriore innalzamento della ten-
sione fra i due governi darebbe a Yu-
shenko l’opportunità di prendere
l’atteggiamento ostile di Mosca co-
me pretesto per denunciare il patto
su cui si regge la presenza navale rus-
sa nelle proprie acque e la coopera-
zione fra le industrie belliche dei due
Paesi.
Sarebbe una mossa audace e foriera
di complicazioni notevoli, visto che
la Russia, giocando d’anticipo, ha
già fatto sapere che rimettere in di-
scussione il trattato significherebbe
mettere in crisi tutti gli accordi terri-
toriali tra le due Repubbliche, anche
quelli riguardanti la Crimea.
Forse allora, più pragmaticamente,
Kiev potrebbe reagire agli aumentati
costi del gas aggiornando al rialzo il
canone d’affitto della base di Seba-
stopoli. Ma anche un passo del gene-
re non sarebbe ovviamente affatto in-
dolore.
 GabrielBertinetto

Intercettazioni illegali, maretta al New York Times
Il garante dei lettori chiede conto dello scoop ritardato di un anno: si è voluta favorire la rielezione di Bush?

■ di Bruno Marolo / Washington

Moscataglia ilgasaKieveallarmal’Europa
Salta l’accordo, è braccio di ferro sul prezzo. L’Ucraina accusa il Cremlino: ci ricatta

In Polonia e Ungheria rifornimenti ridotti del 14% e 25%. Anche l’Italia è a rischio

KENYA

La siccità una catastrofe nazionale
Il 10% della popolazione rischia la fame

L'OMBUDSMAN del New
York Times critica editore e
direttore per aver taciuto
per un anno la notizia delle

intercettazioni segrete di Geor-
ge Bush. Non è la prima volta
che il maggiore quotidiano de-
gli Stati Uniti deve giustificar-
si con i lettori. Dopo l'invasio-
ne dell'Iraq è stato costretto a
chiedere scusa per una serie di
falsi scoop sull'esistenza di ar-
mi di sterminio. La giornalista
Judith Miller si era prestata a
una campagna di propaganda
per la guerra.
Byron Calame, ex vicediretto-
re del New York Times, dal
maggio 2005 ha la qualifica di
«public editor». Svolge una
funzione che in Italia sarebbe
impensabile: rappresenta i let-
tori nella direzione del giorna-
le. Ascolta le richieste del pub-

blico e almeno due volte alla
settimana esprime il suo giudi-
zio sull'obiettività e la comple-
tezza delle informazioni. Il
consiglio di amministrazione
lo ha nominato per due anni, e
non ha il potere di revocarlo
prima della scadenza del man-
dato. Nemmeno il direttore re-
sponsabile ha la possibilità di
leggere i suoi articoli prima
della pubblicazione nella pagi-
na degli editoriali. Una nota in
calce avverte: «Il public editor
è il rappresentante dei lettori.
La responsabilità di quello che
scrive è esclusivamente sua».
Ieri mattina, quando il diretto-
re Bill Keller e l'editore Arthur
Sulzberger hanno aperto il
giornale, hanno trovato una se-
vera requisitoria contro il loro
operato. Scrive il public edi-
tor: «È spaventosamente ina-
deguata la spiegazione data
dal New York Times sulla sua

decisione di riferire con un an-
no di ritardo che la National
Security Agency intercettava
le telefonate degli americani
senza l'autorizzazione del ma-
gistrato. Trovo difficoltà inso-
lite nell'ottenere una spiegazio-
ne migliore per i lettori, nono-
stante le promesse di traspa-
renza. Per la prima volta da
quando svolgo questa funzio-
ne, il direttore e l'editore han-
no rifiutato di rispondere alle
mie domande».
Il 16 dicembre il New York Ti-
mes ha dato la notizia esclusi-
va delle intercettazioni in pri-

ma pagina. Dopo una trentina
di righe, nell'articolo era inseri-
ta questa frase: «In seguito alle
preoccupazioni espresse da al-
ti funzionari del governo, que-
sto giornale ha rinviato di un
anno la pubblicazione per ulte-
riori verifiche». Nei giorni suc-
cessivi si è appreso che in no-
vembre il presidente Bush in
persona aveva convocato edi-
tore e direttore del New York
Times nell'ufficio ovale per un
ultimo tentativo di convincerli
a mantenere il segreto.
Il public editor rivela di avere
mandato una e mail con 28 do-
mande a direttore ed editore,
tre giorni dopo la pubblicazio-
ne dell'articolo. Ha ricevuto
dal direttore Keller una rispo-
sta di una sola frase: «Non c'è
alcun modo di discutere le cir-
costanze della pubblicazione
di questo articolo senza rivela-
re quando e come abbiamo ap-
preso le notizie, e non possia-
mo farlo». Il New York Times

è ovviamente preoccupato di
proteggere le fonti. Sabato il
ministero della giustizia ha
aperto una inchiesta per scopri-
re chi ha informato il giornale.
Il presidente Bush ha definito
«vergognosa» la pubblicazio-
ne e chiede una punizione
esemplare.
Secondo il public editor vi so-
no due gravi problemi in so-
speso. Il New York Times am-
mette di avere appreso delle in-
tercettazioni segrete «un anno
fa», ma non precisa se prima o
dopo le elezioni presidenziali
del 2 novembre 2004. Il rinvio
della pubblicazione ha favori-
to la rielezione di Bush? Se-
conda domanda: domani usci-
rà un libro sullo spionaggio
americano scritto da James Ri-
sen, uno dei due autori dell'ar-
ticolo sulle intercettazioni. I
tempi della pubblicazione dell'
articolo hanno qualcosa a che
fare con il desiderio di pro-
muovere il libro?

Vladimir Putin Foto Ansa

Il presidente ucraino Viktor Yushenko Foto di Nikolay Lazarenko/Ansa

■ di Gabriel Bertinetto

NAIROBI La prolungata siccità
ha creato in Kenya le condizioni
di una «catastrofe nazionale» e
se non ci saranno immediati in-
terventi entro i prossimi sei mesi
due milioni e mezzo di keniani,
quasi il dieci per cento della po-
polazione, correranno gravissi-
mi rischi per «mancanza di ci-
bo». Lo ha dichiarato nel suo
messaggio di fine anno il preside
keniano Mwai Kibaki, già conte-
stato insieme al suo governo per
i gravi ritardi su questo fronte, il
quale ha evocato ufficialmente
lo spettro della «fame». Parola,
quest'ultima, da lui pronunciata
esplicitamente per la prima vol-
ta. Il Kenya è sconvolto da una
siccità gravissima che ha già col-
pito molto duramente l'estremo
nord est, in particolare la regione
del Mandera, a cavallo con i con-
fini somali ed etiopici, ma anche
in tutta la fascia orientale e quel-
la costiera. Nel Mandera la situa-
zione è disperata. Non ci sono bi-
lanci ufficiali, ma appare certo

che almeno una trentina di perso-
ne, in maggioranza bimbi, abbia-
no già perso la vita, e che miglia-
ia siano ancora a grave rischio,
anche se di recente qualcosa si è
mosso e sono arrivati i primi aiu-
ti. Probabilmente le cifre ufficia-
li rappresentano solo la punta di
un iceberg, poichè si tratta di po-
polazioni - circa 350.000 perso-
ne - nomadi e dedite alla pastori-
zia. I villaggi del Mandera sono
minuscoli, rari e sperduti. Si sà
però che almeno il 30 per cento
degli animali, unico sostenta-
mento delle popolazioni noma-
di, è ormai morto. Circolano fo-
to impressionanti delle loro car-
casse distese sul terreno, per non
parlare dei bambini dai volti sca-
vati ed emaciati. Immagini che
hanno scosso il Kenya, spingen-
do infine il governo - con colpe-
vole ritardo, come da più parti,
in particolare dalla Chiesa catto-
lica, è stato sottolineato - a co-
minciare ad impegnarsi in con-
creto.

In un editoriale
dura requisitoria
contro la direzione:
non ha risposto
alle mie domande

■ / Segue dalla prima

PIANETA
Convocata mercoledì

a Bruxelles
una riunione straordinaria

di esperti della Ue

L’amministratore delegato
dell’Eni, Scaroni:
le nostre riserve
bastano per 15 giorni
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Candidature: 28 deroghe ai parlamentari Ds

LA CDL IGNORA CIAMPI. La Camera ap-

prova la legge sull’inappellabilità, con271 voti

a favore e 195 contrari. Tutto si è svolto secon-

do copione, nonostante gli appassionati inter-

venti in aula del cen-

trosinistra, nonostan-

te i circa 50 emenda-

menti presentati, per-

sino nonostante i rilievi di incostitu-
zionalità del Presidente della Repub-
blica, che aveva rinviato alle camere
il provvedimento. L’unico scossone
in una discussione già scritta, lo sfo-
go di Cesare Previti, che protesta la
sua estraneità alla legge. Niente più
appello, dunque: se il Tribunale as-
solve l'imputato, in caso di contesta-
zione, il Pm dovrà andare diretta-
mente in Cassazione. Secondo l’op-
posizione, non si tratta che di ritoc-
chi, restano i rilievi di Ciampi: la di-
sparità delle posizioni delle parti nel
processo, l’aggravio del lavoro, con

allungamento dei tempi del dibatti-
mento, il mutamento delle funzioni
della corte di Cassazione da giudice
di legittimità a giudice di merito.
La discussione inizia in mattinata. I
tempi sono contingentati e si va
avanti a passo di marcia. Pecorella
polemizza con la deputata diessina,
Anna Finocchiaro, rimproverando-
le di cercare di convincere i deputati
del centrodestra. Rispondendo, lei
fa notare che «continua la spartizio-
ne» dei provvedimenti, dopo che Le-
ga e An hanno già avuto la loro par-
te, ora tocca a FI e Udc. Nel pome-
riggiova in scena lo show di Previti.
Dopo che il deputato diessino Kes-
sler fa notare che tra i beneficiari
della legge in votazione potrebbe es-
serci anche Previti, il deputato di FI
lo apostrofa come “killer”: «L'ono-
revole Kessler o killer, non può sa-
pere se la norma di cui parliamo ri-

guarda il mio processo perchè del
mio processo non sa nulla», esplode
mentre dai banchi dell’opposizione
si alzano le proteste. Il vicepresiden-
te Publio Fiori lo interrompe e lo in-
vita a «moderare i termini». Ma lui
non demorde: «mi scuso con lei e
con l'Assemblea, ma non con l'ono-
revole... come si chiama?». E prose-
gue: «In Cassazione pendono 90mi-
la ricorsi e Kessler sarebbe soddi-
sfatto se l'unico ad essere escluso
fosse il mio». Rivolto alla sinistra:
«Voi create le leggi “contra perso-
nas”. Questa legge non mi riguarda.
Uscirò dalla mia vicenda non a testa
alta, ma altissima». Decisa replica
di Kessler: «So che la verità fa male.
Vuol dire che ho toccato un nervo
scoperto, dicendo in Parlamento
quello che molti colleghi della mag-
gioranza dicono nei corridoi».

«Cui prodest? - si chiede Vincenzo
Siniscalchi nella sua dichiarazione
di voto - sono sicuro che se il Capo
dello Stato restituirà questa legge,
qualcuno chiederà altri 5 o 6 giorni
di lavoro delle Camere». Tra le mo-
difiche introdotte dopo il rinvio di
Ciampi alle Camere, la possibilità
per la parte civile di poter ricorrere
in appello, ma solo per chiedere il ri-

sarcimento danni. Inoltre, ci si potrà
rivolgere alla Suprema Corte anche
in caso di mancata assunzione di
una prova decisiva (se già emersa
nella fase dibattimentale). Oppure,
se il vizio di motivazione risulta non
solo dalla sentenza, ma anche da al-
tri atti del processo specificatamen-
te indicati. Questo significa che la
Cassazione dovrà esaminare tutte le

carte del processo, diventando giudi-
ce di merito. Modificata infine la
norma transitoria sui procedimenti
in corso: l’appello (contro la senten-
za di assoluzione) è automaticamen-
te dichiarato inammissibile e il Pm
avrà45 giorni di tempo per ricorrere
per Cassazione. Lo stesso principio
vale nel caso in cui la Cassazione ab-
bia annullato la sentenza d'appello

di condanna che abbia riformato il
proscioglimento in primo grado.
Per i processi già pendenti in cassa-
zione, entro 30 giorni sarà possibile
integrare i motivi di ricorso. A bene-
ficiare della norma transitoria, tra
gli altri, Berlusconi, assolto nel pro-
cesso Sme. Nel provvedimento, poi,
è stato introdotto un emendamento
ad hoc per Calogero Mannino.

ROMA I parlamentari della Quercia con più di due legislature
che, per regolamento interno approvato dall'ultima direzione,
non sarebbero ricandidabili, sono centotre, 69 alla Camera e 34
al Senato. L'Ufficio di presidenza dei Ds l’altro ieri sera ha de-
ciso 28 deroghe, 21 alla Camera e 7 al Senato.
Tra i ventuno ripescati a Montecitorio, a parte Piero Fassino,
Anna Finocchiaro (che sarà ricandidata però al Senato), Lucia-
no Violante, Vincenzo Visco, Roberto Barbieri, Fulvia Bando-
li, Giorgio Benvenuto, Antonello Cabras, Mimmo Lucà, Giu-
seppe Lumia, Giovanna Melandri, Umberto Ranieri, Valdo
Spini, Gloria Buffo, Famiano Crucianelli e Marco Fumagalli.
In Senato, tra i sette ripescati, a parte il capogruppo Gavino
Angius, il vice presidente del Senato, Cesare Salvi, Franco
Bassanini, Massimo Brutti, Guido Calvi, Massimo Villone.
Il quadro dei ripescati però non è completo perché si sta trattan-
do ancora per altri quattro nomi: tra questi ci sarebbero Beppe
Giulietti, Marcella Lucidi e Piero Ruzzante, tutti deputati.

Tg1Bossi, o la magistratura?

Il titolodel Tg1è volutamente fuorviante: “Scontro
sull’Unipol”.Dove sta lo “scontro”ecosa c’entra l’Unipol?
Nientee laveranotizia – gli attacchi notturni diBerlusconi
allamagistratura –scompare. Di tutte lestranezze dette da
BerlusconidurantePortaa Porta, il Tg1 estrapola lapiù
lontananel tempo, quellache lagentepotrebbe anchenon
ricordaree, quindi, lapiù innocua: “E’stata lamagistratura
rossaa bloccarcinel1994”.ForseBerlusconi crede
davveroa quelloche dice eha rimosso il ribaltonedi Bossi.
Mabisognaavere pazienza, anchecon quelli diForza Italia
raccattatida Pionati: la tesi èche Berlusconiè “insultato”e
la“sinistraè divisa”.Signore, perdona loro.

Tg2Berlusconi e i giudici

Lapagina politica inizialeportava un titolo sballato: “Ai
ferri corti giudicie governo”. Il governonon c’entra. Il titolo
correttosarebbe stato: “Lamagistratura sidifende da
Berlusconi”.Oppure: “I giudicimandanoBerlusconi in
quelposto”.O ancora: “Berlusconi isolato:gli rimanesolo
Bondi”.Però il Tg2è l’unicoa ricordare un collega,cronista
giudiziario,scomparso: FrancoScottoni. Erageneroso, ti
passavaqualchenotizia e ti raccomandava: “Aò, tiette la
cica”.Era unico.

Tg3Chi cojona lo sbroccato?

“Durissimoscontro,grave interferenza,attacco
denigratorio”.Queste sono lealate parole usatedal Tg3
perdescrivere le reazioniagli assalti diBerlusconi contro i
magistrati. Lasintesi in romanescodel piemontese
Fassino,anche seun po’ forte rendemeglio l’idea: questo
quiha“sbroccato”. Ipotesi nonda scartare. Ieri si è visto
un Fini imbarazzatissimo (“Be’ in campagnaelettoralesi fa
propaganda”),un Casini che (sempre per restare
nell’idiomacapitolino) “cojonava” ilCavaliere
“sbroccato”.

Schiaffo a Ciampi
La Camera approva
la legge incostituzionale
Solo piccoli ritocchi per l’inappellabilità
Previti insulta il ds Kessler: sei un killer

Cesare Previti Foto di Carlo Ferraro/Ansa

OGGI

Tra i beneficiari
del provvedimento
c’è Berlusconi. Una
norma ad hoc anche
per Calogero Mannino

TG RAI
DI PAOLO OJETTI

■ di Wanda Marra / Roma
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HANNOBLOCCATO LA DELEGAZIONE di paci-

fisti. Volti mascherati e mitra in pugno hanno preso il

primo capitato a tiro e l'hanno portato via a bordo di

un'automobile. Scene da Far West. Scene da Gaza.

Terra di nessuno, dove a

regnareè il caos armato e

l'unica legge che conta è

quella della giungla. La

brutta avventura di Alessandro Bernardi-
ni, trentenne freelance romano giunto
nella Striscia per realizzare interviste vi-
deo alle donne palestinesi candidate alle
prossime elezioni, si è conclusa nel tardo
pomeriggio quando la sicurezza preventi-
va palestinese ha localizzato l'edificio do-
ve Bernardini veniva tenuto prigioniero,
nella zona di Muwassi, all'interno di
quella che fino alla scorsa estate era la zo-
na di colonizzazione ebraica di Gush Ka-
tif. Alla vista delle forze di sicurezza, i ra-
pitori si sono dileguati lasciando di fatto
il giovane pacifista libero dei suoi movi-
menti. Ma secondo testimoni locali, altri
uomini armati hanno cercato di interferi-
re e con loro c'è stato un breve scontro a
fuoco. Il rapimento - condannato da Ha-
mas - era stato rivendicato dalle Brigate
di martiri di al-Aqsa-Popolo sunnita, che
chiedevano la rimozione dei dirigenti
corrotti di Al-Fatah, il partito che fa capo
al presidente Abu Mazen. Si sequestra
per «combattere» i corrotti; si assaltano
gli uffici pubblici per reclamare l'assun-
zione dei «resistenti» nelle forze di sicu-
rezza dell'Anp; si occupano militarmente
le sedi del Fatah per contestare la forma-
zione delle liste elettorali. Si agisce come
un contropotere armato che rende l'Auto-
rità nazionale palestinese di Abu Mazen
una entità astratta, impotente. Tutto que-
sto è oggi la «giungla» di Gaza. Una
«giungla» che per qualche ora ha «in-
ghiottito» Alessandro Bernardini.
L'agguato scatta a Khan Yunes (sud del-
la Striscia) dove la delegazione europea,
guidata dagli europarlamentari di Rifon-
dazione Comunista Luisa Morgantini e
Giusto Catania, si era recata per un in-
contro politico con rappresentanti della
lista «Terza Via» dell'ex ministro delle
Finanze Salam Fayyad e della parlamen-
tare indipendente Hanan Ashrawi. All'
uscita dall'edificio al-Farra, nel centro
della città, miliziani armati si sono parati
in mezzo alla strada, hanno sparato alcu-

ni colpi in aria e quindi hanno prelevato
la persona a loro più vicina, ossia Bernar-
dini, che è stato caricato su un'automobi-
le in corsa. Secondo quanto riferito dall'
emittente Al-Jazira i passanti avrebbero
fatto scudo attorno agli altri delegati per
impedire che fossero aggrediti. Venerdì
scorso, nella stessa zona, i servizi di sicu-
rezza dell'Anp erano riusciti a liberare
tre cittadini britannici (l'attivista per i di-
ritti civili Kate Burton, e i suoi genitori)
dalle mani di una milizia locale che li de-
teneva da tre giorni. «In questo momen-
to sono un eroe per caso», dice Alessan-
dro in un collegamento telefonico in di-
retta trasmesso da Sky News 24 subito
dopo la riacquistata libertà. La voce ri-
sente ancora dello shock del rapimento -
Bernardini conferma che «c'è stata una
piccola sparatoria» al momento della li-
berazione - ma il giovane pacifista non
rimette in discussione le sue convinzioni
anche se confessa che a un certo punto
ha temuto che gli sparassero: «Nonostan-
te quanto mi è successo credo e continue-
rò a credere che l'occupazione israeliana
di Gaza sia criminale», dice Alessandro,

invitando «tutti a venire a vedere come
vive questa gente». Un concetto su cui
che l'ex-sequestrato insisterà più tardi in-
contrando i giornalisti prima di lasciare
la Striscia alla volta di Israele: «Siamo
entrati a Gaza - ribadisce Bernardini -
perché crediamo che l'occupazione israe-
liana sia qualcosa di criminale. Quello
che è accaduto a me è il frutto della so-
cietà contorta e militarizzata di questo
posto». Un «posto» dove il linguaggio
più conosciuto e praticato sembra essere
quello delle armi.
Oltre al sequestro-lampo del pacifista ita-
liano, il primo dell'anno 2006 porta con
sé la fine della «tregua» con Israele che
Abu Mazen aveva faticosamente concor-
dato con i gruppi armati dell'Intifada.
«Confermiamo la fine del periodo di cal-
ma, il nemico sionista dovrà pagare il
prezzo dei suoi crimini contro il nostro
popolo», minaccia un comunicato delle
Brigate Ezzedin al-Qassam, braccio ar-
mato di Hamas. «Non resteremo a brac-
cia conserte, e i sionisti non avranno mai
sicurezza se proseguiranno i loro attac-
chi contro il nostro popolo», incalzano la
Jihad islamica e le Brigate al-Aqsa
(Al-Fatah). Parole seguite dai fatti: i due
gruppi armati hanno rivendicato il lancio
di due razzi Qassam contro la città israe-
liana di Sderot, nel deserto del Neghev
(nessun ferito). Altri razzi, sparati da al-
tri irriducibili dell'Intifada, sono indiriz-
zati contro postazioni di Tzahal a ridosso
della Striscia e contro un kibbutz israe-
liano. Così si vive, e si muore, nella giun-
gla di Gaza.

«Alex mi stava
aspettando in strada
al termine di una vi-
sita al gruppo politi-
co di "Terza Via",
quando è arrivata
una jeep dalla quale
sono scesi alcuni
giovani armati che
hanno cominciato a
urlare e sparare in
aria. Hanno preso il
primo che è capitato loro e lo hanno caricato sulla
jeep. Alex sarebbe stato costretto a cambiare auto
più volte fino a quando non è stato portato in aper-
ta campagna. Qui i rapitori gli hanno offerto del
tè. Ora Alex è libero. Ce l'abbiamo fatta…». Lui-
sa Morgantini, europarlamentare di Rifondazio-
ne comunista, tira un sospiro di sollievo per la li-

berazione del giovane freelance romano. «Abbia-
mo vissuto dei brutti momenti - ci dice al telefono
da Khan Yunes - ma sapevamo che la popolazio-
ne civile e i leader di tutti i gruppi palestinesi era-
no dalla nostra parte e si stavano adoperando per
ottenere la liberazione di Alex. Per la gente di Ga-
za l'opera delle Ong, del volontariato e della coo-
perazione internazionale rappresentano davvero
un punto di riferimento insostituibile, per molti
l'unica fonte di speranza». «Secondo molti pale-
stinesi - afferma l'europarlamentare, profonda co-
noscitrice della realtà dei Territori - dietro la stra-
tegia dei sequestri ci sarebbe anche la volontà,
maturata all'interno di Al-Fatah, di impedire lo
svolgimento delle elezioni legislative».
Alexèstatoappena liberato.Lapauraè
passata…
«Certo, questa brutta vicenda si è conclusa nel
migliore dei modi, ma per chi opera nella Striscia

di Gaza il sequestro di Alex, ultimo di una lunga
serie è un preoccupante campanello d'allarme».
Cosac'èdietroquestastrategiadei
sequestri-lampo?
«C'è innanzitutto una realtà segnata dalla dispe-
razione. Nonostante il ritiro israeliano, Gaza re-
sta un enorme ghetto isolato dal mondo. Il ritiro
non ha portato alcun miglioramento sostanziale

delle condizioni di vita della gente, che restano
disumane: le merci non possono uscire dalla Stri-
scia, gli agricoltori devono svendere i loro pro-
dotti, la libertà di movimento delle persone è ri-
dotta ai minimi termini. Il ritiro israeliano non ha
portato più sicurezza, non ha aperto una nuova
stagione di libertà a Gaza. L'occupazione israe-
liana ha peraltro alimentato tra i giovani palesti-
nesi una cultura del prendersi le cose con la for-
za, e i risultati sono sotto gli occhi di tutti».
Einquestasituazionedidegradocome
agiscelaComunità internazionale?
«Semplice: non agisce. Attende gli eventi, aspet-
ta di vedere chi uscirà vincitore dalle elezioni le-
gislative del 25 gennaio prossimo. È una condot-
ta sbagliata, irresponsabile. Perché l'attendismo
non fa che accrescere l'insicurezza e alimentare
la disperazione».
 u.d.g.

Per le donne palestinesi è il simbolo dell'
emancipazione possibile. La prima don-
na ministro, la prima ad entrare a far par-
te dei vertici di Al-Fatah. Per il popolo
palestinese la sua storia, politica e perso-
nale, è indissolubilmente legata a quella
dell'eroe dell'Olp, la «mente» politi-
co-militare della resistenza, l'«invento-
re» della prima Intifada, ucciso nel 1988
a Tunisi da un commando del Mossad:
Abu Jihad. Tutto questo è Intizar al-Wa-
zir, la vedova di Abu Jihad. Quella notte
di sangue a Tunisi, Intizar vide il marito
morire tra le sue braccia. Otto anni dopo,
nell'estate del 1994, Yasser Arafat volle
Intizar Umm Jihad (vedova di Abu
Jihad) al proprio fianco nel giorno del
trionfale ritorno a Gaza. Ed oggi Al-Fa-
tah si affida a lei per contrastare nella
Striscia di Gaza la forza elettorale di Ha-
mas. Ministra degli Affari sociali, leader
storica del movimento delle donne pale-
stinesi, Intizar al-Wazir è nella testa di li-
sta di Al-Fatah per le elezioni legislative
del 25 gennaio prossimo. «Dobbiamo
ammettere gli errori commessi - sottoli-
nea - sia nella gestione degli affari cor-
renti che nella strategia negoziale. Un'
autocritica salutare, da cui occorre parti-
re per ricostruire un rapporto di fiducia
con il popolo palestinese, con la convin-
zione che solo Al-Fatah può realizzare
uno Stato palestinese democratico, plu-

ralista».
Glianalistipoliticiconcordanonel
sostenereche isuccessielettoralidi
Hamasderivano inbuonamisuradalla
protestapopolarecontro il
malgovernodell'Anp.Condivide
questatesi?
«Governare sotto occupazione non è fa-
cile, mi creda. Non è facile, penso in par-
ticolare alla Striscia di Gaza, ricostruire
sulle macerie lasciate da Israele. Non è
facile far fronte ad una emergenza conti-
nua e vivere giorno e notte con l'incubo
di nuovi raid israeliani. Tuttavia non
dobbiamo nasconderci dietro queste
enormi difficoltà. Abbiamo commesso
errori, dobbiamo riconoscerlo e da que-
sta autocritica ripartire…».
Traglierrori imputatiall'Anpc'è la
corruzione,unaquestionemolto
sentitatra lapopolazionepalestinese.
«E a ragione. Gli arricchimenti illeciti
sono un affronto intollerabile nei riguar-
di di una popolazione che ha pagato e
continua a pagare un prezzo altissimo
nella resistenza all'occupazione israelia-
na. La lotta alla corruzione non ammette
deroghe né zone d'ombra. Chi ha sba-
gliato deve pagare. Su questo punto la
discontinuità con il passato deve essere
netta, totale. La nostra gente lo esige,
stavolta non possiamo fallire, non ci ver-
rebbe concessa una prova di appello».

RestalacrescitadiHamas.Una
crescita inarrestabile?
«Non lo credo. Molto dipenderà da noi,
dal Fatah, dalla nostra capacità di ricon-
quistare il voto di protesta. Siamo sulla
buona strada: la lista unificata con cui
andiamo alle elezioni legislative rispon-
de all'esigenza diffusa di rinnovamento
e di una rappresentatività reale delle
istanze di base. In questo senso, la scelta
di Marwan Barghuti come capolista è un
segnale inequivocabile. Per quanto ri-
guarda Hamas, dobbiamo ribadire la
giustezza della linea del dialogo nazio-
nale sviluppata da Abu Mazen ma allo
stesso tempo occorre sottolineare con
forza che solo Al-Fatah può realizzare
l'aspirazione propria della grande mag-
gioranza dei palestinesi a vivere da don-
ne e uomini liberi in uno Stato di Palesti-
na democratico, pluralista, indipenden-
te. Non demonizzo Hamas, ma io, don-

na e musulmana, combatto con le armi
della politica l'idea di uno Stato palesti-
nese teocratico, fondato sulla "dittatura"
della sharia (la legge islamica, ndr.)».
LaStrisciadiGazasembraessere
divenutauna«terradinessuno»dovea
regnareè ilcaosarmato.
«La Striscia è ancora oggi una enorme
prigione a cielo aperto, isolata dal mon-
do, dove centinaia di migliaia di persone
sono costrette a vivere in condizioni in-
sopportabili. E questo per responsabilità
israeliana. È difficile, mi creda, parlare
di dialogo a ragazzi che dalla nascita
hanno respirato solo violenza e visto
morire o venire arrestati dai soldati israe-
liani padri, fratelli, amici. La speranza fa
fatica a crescere nell'inferno dei campi
profughi. Ma tra noi palestinesi c'è chi
ha strumentalizzato la resistenza cercan-
do di imporre nei Territori una sorta di
contropotere armato. E ciò non è tollera-
bile. I sequestri, gli assalti agli uffici
pubblici, infangano la causa palestinese
agli occhi del mondo; coloro che si mac-
chiano di questi crimini sono dei banditi
e non certo dei "resistenti". Il popolo pa-
lestinese non deve essere ostaggio di chi
usa la forza come arma di ricatto. Stia-
mo lottando per costruire uno Stato indi-
pendente e non per veder nascere uno
Stato dell'illegalità».
 u.d.g.

Il primo ministro israeliano Ariel Sharon sarà ricove-
rato giovedì prossimo all'ospedale Hadassah di Gerusa-
lemme per un lieve intervento al cuore per il quale è previ-
sta una degenza di 24 ore. La salute di Sharon è al centro
dell'attenzione politica locale e anche internazionale giac-
chè l'anziano premier, che compirà 78 anni a febbraio, è
indicato dai sondaggi come il grande vincitore delle ele-
zioni che si terranno il 28 marzo. Il partito Kadima, fonda-
to da Sharon appena un mese fa, dopo la sua clamorosa
uscita dal Likud, dovrebbe emergere come la prima for-

mazione politica del paese. Ma è anche un partito che è
strettamente identificato con Sharon e deve perciò le sue
fortune ai grandi consensi che il premier è riuscito a richia-
mare sulla sua persona. È chiaro perciò che un'incapacità
anche solo temporanea del premier potrebbe completa-
mente rimescolare le carte politiche. L' intervento al quale
Sharon sarà sottoposto mira a ostruire un piccolo foro in
un atrio del cuore che è stato rilevato dai medici nel corso
degli esami ai quali è stato sottoposto durante il recente ri-
covero per il lieve ictus che lo aveva colpito.

LUISA MORGANTINI La parlamentare europea di Rifondazione denuncia la crisi economica e sociale che rimane nonostante il ritiro di Israele

«La Striscia è ancora un ghetto isolato dal mondo»

Gaza, sequestro-lampo
di un pacifista italiano

Alex Bernardini liberato dopo una breve sparatoria
Escalation di rapimenti mentre scade la tregua

Alessandro Bernardini subito dopo la liberazione Foto di Suhaib Salem/Reuters

INTIZAR AL-WAZIR La vedova di Abu Jihad, eroe dell’Olp, è nella testa di lista per il voto del 25 gennaio

«Hamas si può fermare se Al-Fatah chiude con i corrotti»

PIANETA

ISRAELE
Il premier Ariel Sharon sarà operato al cuore giovedì prossimo

CAPODANNO IN FRANCIA

Auto bruciate, non c’entra
la protesta delle banlieue

L’INTERVISTA

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

«Autocritica sì
ma con la convinzione che
solo Al-Fatah può realizzare
uno Stato palestinese
democratico e pluralista»

«Dietro la strategia
dei sequestri c’è anche
chi mira a far rinviare
le elezioni legislative
del 25 gennaio»

PARIGICapodanno tranquillo in
Francia, e soprattutto a Parigi: si
temeva una ripresa delle som-
mosse che avevano infiammato
le banlieue, ma si è rivelata una
previsione fallace. Le cifre parla-
no di 425 auto bruciate, ma la
rabbia dei giovani banlieusards
non c' entra: si tratta di una «de-
plorevole tradizione», come la
ha definita il direttore della poli-
zia nazionale Michel Gaudin. La
capostipite di questa moda incen-
diaria è stata Strasburgo, nel
nord-est della Francia, nel 1997,
poi hanno seguito le altre città
francesi. Una tradizione che sem-
bra ormai consolidata. Negli an-
ni scorsi, erano state date alle
fiamme circa 300 auto ogni Ca-
podanno, quest'anno la media è
molto più alta. Secondo Michel
Gaudin il fenomeno è stato «mol-
to, molto frammentato»: le 425
auto sono state bruciate in 267
comuni, mentre l'anno scorso la
«deplorevole tradizione» era sta-
ta seguita da solo 132 centri. Nel-
la sola Ile-de-France è stato ap-
piccato il fuoco a 177 veicoli,

meno che l'anno scorso, quando i
veicoli bruciati sono stati 190.
Merito dei circa 6.000 poliziotti
che vigilavano nella regione pari-
gina? Circa 500.000 persone, se-
condo la polizia, erano riunite
nella lunghissima Avenue des
Champs Elysees per il tradizio-
nale conto alla rovescia.
A Londra, invece, oltre duecen-
tomila persone hanno salutato
l'arrivo dell'anno nuovo nelle
strade del centro di Londra sfi-
dando freddo e pioggia ed uno
sciopero della metropolitana che
è comunque, di fatto, fallito.
London Underground (Lu), la so-
cietà che gestisce la metropolita-
na londinese, si è congratulata
con i dipendenti che non hanno
aderito alla protesta indetta dal
sindacato Rmt, nell'ambito di
una vertenza sugli orari di lavo-
ro, e che hanno garantito il servi-
zio per tutta la notte. Delle 275
stazioni del «Tube» solo 40 sono
state chiuse per l'agitazione sin-
dacale che il sindaco di Londra,
Ken Livingstone, ha definito
«un non evento».
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SUCCEDE che in Cile la presidente Michelle

Bachelet fa quello che ha già fatto il premier

spagnolo Zapatero: vara un governo in cui

metàdei ministri sono donne.Succede che in

Germania il cancellie-

re si chiama Angela

Merkel. E succede

che negli Stati Uniti la

prossima sfida per la Casa Bianca si
annuncia tra Hillary Clinton e Con-
doleezza Rice. E in Italia? In Italia
succede che passati 60 anni da
quando è stato riconosciuto il dirit-
to delle donne ad essere elette, non
si riesce ad approvare una legge che
prevede una multa (non l’esclusio-
ne della lista o sanzioni simili) per i
partiti che non riescono a portare in
Parlamento una quota di deputate e
senatrici di molto inferiore al 30%
previsto dalle direttive europee.
Il disegno di legge Prestigiacomo,
che prevedeva una donna ogni quat-
tro candidati, è stato affossato nei
mesi scorsi dallo stesso centrode-
stra. Ora la maggioranza sta lavo-
rando su un teso che prevede multe
per chi non fa eleggere circa il 10%
di donne, ma anche questo è fermo
al palo. Margherita Boniver (Cdl)
punta il dito sulla reiterata mancan-
za del numero legale e parla di «boi-
cottaggio vigliacco» da parte di
«quelle forze politiche che dovreb-
bero sostenerlo». Alessandra Mus-
solini (Cdl) dà al governo «zero per
le donne».
E il centrosinistra, che fa? Come di-
ce Giovanna Melandri (candidata
al secondo posto nella lista dell’Uli-
vo nel Lazio) «dovremo dare una ri-
sposta politica a questo schiaffo
che il centrodestra ha dato a tutte le
donne italiane». Anzi, come dice
Barbara Pollastrini (candidata al
primo posto nella lista dell’Ulivo
nella circoscrizione Lombardia 3)
lo schiaffo è più esteso: «La que-
stione non riguarda solo le donne,
riguarda tutti. Una stagione di rin-
novamento della società italiana
passa attraverso la valorizzazione

dei meriti e dei talenti, attraverso un
patto con le donne e con i giovani».
La risposta del centrosinistra, dice
la responsabile Donne dei Ds, pas-
sa innanzitutto attraverso atti con-
creti, come la candidatura nelle te-
ste di lista di molte donne. Quante?
Nello statuto della Quercia c’è una
norma antidiscriminatoria che fissa
al 30% la soglia minima di «elette».
Le candidate, infatti, bisogna vede-
re a che punto della lista vengono
inserite. «I Ds si sono assunti un im-
pegno e lo stanno rispettando», di-
ce Livia Turco, capolista della

Quercia in Piemonte per la corsa al
Senato (guideranno i Ds a Palazzo
Madama anche Anna Finocchiaro,
Vittoria Franco e Silvana Amati). E
con la Margherita, per quanto ri-
guarda la corsa alla Camera, c’è un
accordo per non far scendere al di
sotto del 25% la quota rosa nell’Uli-
vo, dato che la percentuale di parla-
mentari dielline è oggi ben al di sot-
to di questa soglia. «Abbiamo l’am-
bizione di contaminare sia l’Ulivo
che l’Unione», dice Barbara Polla-
strini.
I dati che arrivano dalla coalizione
presentano però luci e ombre. Ri-
fondazione comunista, l’unico par-
tito ad aver già presentato le liste,
avrà il 38% di elette se verranno
confermati i sondaggi attuali. I Ver-
di hanno attualmente alla Camera e
al Senato un terzo di parlamentari
donne e puntano a non scendere sot-
to questa soglia. L’Udeur, oggi, ha
13 deputati e 4 senatori, tutti uomi-
ni: la luce, in questo caso, si potreb-

be vedere nel fatto che ieri Sandra
Lonardo, la moglie di Clemente
Mastella, ha invitato Prodi a «tener
conto delle donne nel prossimo go-
verno», augurandosi di vedere no-
minata al ministero del Lavoro
«una donna espressione del mondo
del lavoro, del sindacato».
Una osservatrice esterna ma non
estranea a queste dinamiche come
Clara Sereni non nasconde un certo
pessimismo: «Finché si ragiona in
termini di percentuali basse, com-
preso il 25%, le donne nelle posi-
zioni di comando rimarranno co-

munque troppo isolate, e quindi co-
strette a fare i maschi». Spiega la
scrittrice che «la lobby dei maschi
c’è, e funziona benissimo». Specie
con questa legge elettorale: «Le
candidature le scelgono i leader di
partito, e inevitabilmente scelgono
quelle che io chiamo “protesi”,
quelle cioè più organiche al maschi-
le». Le quote rosa, dice, non le piac-
ciono. Ma è un punto da cui partire:
«Se in altri paesi europei la situazio-
ne è diversa da quella italiana è an-
che perché quella norma è stata in-
trodotta e rispettata».

■ di Nedo Canetti / Roma

Foto di

Gabriella

Mercadini

GOVERNO e maggioranza

dicono no alla Rosa nel pu-

gno e a Marco Pannella.

Non modificheranno la leg-

ge elettorale sulla raccolta

delle firme perpresentare le

liste alle politiche, norma che pe-
nalizza i partiti -come Sdi e radi-
cali- che hanno cambiato simbo-
lo. Una mozione presentata dall'
opposizione è stata infatti respin-
ta al Senato dalla Cdl che, per
l'occasione è riuscita anche, se
pur a stento (e con qualche aiuto
di troppo) a trovare i numeri,
mancati poi più e più volte, nel
corso della giornata, quando è sta-
to richiesto il numero legale. Ad
una prima votazione, per alzata di
mano, la mozione era stata appro-
vata, poi, su richiesta della mag-
gioranza, Pera ha concesso la vo-
tazione con il sistema elettronico,
con conseguente bocciatura del
documento (97 voti a 78), grazie
anche alla presenza di un folto nu-
mero di «pianisti», Cosa che ha
fatto insorgere il centrosinistra.

«Mi sembra che la maggioranza
fosse davvero risicata -ha prote-
stato il vice presidente dei ds,
Massimo Brutti- c'è stata molta
agitazione, mentre si andava alla
ricerca dei pianisti». «È incredibi-
le -ha incalzato il capogruppo dl,
Willer Bordon- l'indegno risulta-
to di un presidente incapace: la
mozione era passata, ma con la
controprova Pera ha permesso
che si votasse per altri. E' una co-
sa che butta vergogna sul Parla-
mento, aveva ragione Cossiga
che, qualche giorno fa, ha scritto
una lettera a Pera, in cui diceva
che "l'unica cosa lieta è che lei tra
due settimane se ne va a casa"».
Le proteste dell'opposizione han-
no costretto il presidente a so-
spendere la seduta. La mozione

proponeva che l'esenzione dalla
raccolte delle firme riguardasse,
non solo, come prevede la legge, i
partiti presenti nel Parlamento na-
zionale o europeo, ma pure chi è
già singolarmente titolare di detta
esenzione (lo Sdi, nel caso ndr) e
intende utilizzare un simbolo del
tutto o parzialmente diverso da
quelli tradizionali «anche perché
comune a più soggetti singolar-
mente titolare dell'esenzione».
Veniva, di conseguenza, chiesto
al governo di emanare un decre-
to-legge «che superi le illogicità
di quel vincolo, evitando una gra-
ve incertezza all'inizio del proce-
dimento elettorale». Il no, secco e
burocratico del governo è stato
espresso dal sottosegretario Anto-
nio D'Alì; a dargli un contenuto
più politico sono intervenuti i rap-
presentanti della Cdl. Tutto il cen-

trosinistra era intervenuto a soste-
nere la causa della Rnp.
«Siamo di fronte -ha sottolineato
Lanfranco Turci, ds- ad un pro-
blema di alta valenza istituziona-
le, politica, civile e morale: si trat-
ta di evitare una palese discrimi-
nazione». «Abbiamo assistito -di-
chiara il segretario dei radicali,
Daniele Capezzone- ad una vota-
zione contra rosam. C‘è una di-
scriminazione verso di noi».
Nonostante lo scacco, Pannella
ha deciso, come molti speravano
date le sue condizioni di salute
critiche, di sospendere lo sciope-
ro della sete, almeno fino a dome-
nica, per poter partecipare al con-
gresso nazionale dello Sdi-Rosa
nel pugno. E non lesina critiche
anche ai suoi alleati: «L’assenza
del 40% dei senatori del centrosi-
nistra ha vanificato l’assenza del
49% dei senatori di centrodestra,
provocando la bocciatura della
proposta della Rosa nel pugno,
generosamente appoggiata da al-
cuni parlamentari DS e Margheri-
ta. L’ora della verità sarà alla Ca-
mera». Dove il testo sarà discusso
oggi: l’Unione chiede di inserire
la norma nel decreto che prevede
misure per il voto elettronico. Il
governo è contrario.

Come volevasi dimostrare, anche ieri, nono-
stante fosse iscritto all'odg dei lavori d'aula, il Sena-
to non ha affrontato le «quote rosa». Clamorosa-
mente smentita la ministra Stefania Prestigiacomo,
che, il giorno prima, di fronte alle dure critiche dell'
opposizione, aveva assicurato che l'aula avrebbe si-
curamente discusso il suo ddl e magari anche inizia-
to a votarlo. Ieri si è ripetuto l'ormai consueto copio-
ne. Governo e maggioranza hanno stabilito di esa-
minare tanti altri provvedimenti, decreti di varia
consistenza ed importanza (che potrebbero essere
convertiti in legge anche a Camere sciolte), ddl sul
condominio e altro ancora, relegando le quote rosa
in coda ai lavori. Quando poi l'opposizione ha pro-
posto di invertire l'odg, mettendo al primo punto, la
proposta sulle pari opportunità, non solo si sono fie-
ramente opposti, ma hanno anche fatto gli offesi, so-
stenendo che questo era il modo di mettere in discus-
sione la propria buona fede. Un comportamento che
sembrava inspiegabile a prima vista, ma che ha poi
trovato la sua spiegazione, quando sui provvedimen-
ti che precedono le quote rosa, è cominciato a man-
care, a ripetizione il numero legale, per un totale di
sette volte (893 nella legislatura, nuovo record asso-
luto), con rinvio ad oggi delle seduta. E' la maggio-
ranza che fa mancare il quorum, per non affrontare
la «pari opportunità di accesso alle cariche parla-
mentari», sul quale verrebbero alla luce i contrasti al
suo interno. «E' la prova provata -sostiene Vittoria
Franco ds- che la Cdl non intende affrontare né ap-
provare questo provvedimento: parlano chiaro an-
che gli emendamenti Malan che annacquano il testo,
ormai innocuo». Sferzante il commento del capo-
gruppo ds, Gavino Angius sul numero legale. «Uno
spettacolo indegno - è sbottato- la Cdl in Senato si è
liquefatta: forse Berlusconi, durante una delle sue
tante comparsate radiotv potrebbe rivolgere un ap-
pello ai propri senatori perché almeno facciano atto
di presenza per l'ultima settimana di lavori». n.c.

Un anno fa il 16 gennaio, Valeria Ajo-
valasit chiedeva dall’Unità a Prodi «Un
orizzonte più rosa per la politica italia-
na». L’appello riguardava i candidati al-
le regionali, ma ricordando che l’Italia è
agli ultimi posti in Europa per la presen-
za femminile nelle istituzioni, mirava an-
che più lontano, a «favorire misure che
consentano di portare più donne nei luo-
ghi decisionali della politica e delle isti-
tuzioni.
Il 20 gennaio ecco Clara Sereni a soste-
nere l’appello, ricordando la difesa della
«politica dele quote, unico mezzo dispo-
nibile per colmare il vergognoso deficit
di democrazia che assedia tutte le istitu-
zioni, nessuna esclusa». Sei giorni dopo,
la risposta di Prodi, che s’impegnava a
«dare finalmente una mano di rosa» al-
l’Italia. L’ingresso delle donne nelle
stanze della politica «è un diritto - scrive-
va Prodi sull’Unità - ma offre anche l’oc-
casione, come le donne affermano da
sempre, di ripensare al modo di fare poli-
tica per garantire l’opportunità a chi ne
esprima il desiderio, di esserci, di fare, di
avere un orizzonte lungo e condiviso».

SATIRA

Vauro lascia il Manifesto, ma solo un po’
«Andrò a lavorare con Emergency»

Donne azzerate a destra
Ma l’Unione fa poco

La maggioranza non approva neppure le «multe rosa»
I Ds ne candidano il 30%, come Prc e Verdi. Ma gli altri?

La colombina della pace, alla fine,
gli ha rubato la matita. Non è la pri-
ma volta. Già negli anni scorsi Vau-
ro ha lasciato la redazione del ma-
nifesto per andare in Afghanistan
con Emergency. Ora però cambia
lavoro, per seguire la sua colomba,
strapazzata e spennata ma sempre
vivace. Ha dato conto - come si fa
in un collettivo - della sua scelta
pubblicamente: una lettera sulla
prima pagina del manifesto. Arrive-
derci compagni: la mia vignetta ci
sarà, ma non ogni giorno.
«Una scelta sofferta - ammette - al-
lontanarsi dal manifesto dopo 21
anni è difficile. Oggi stavo quasi
per andare, come di consueto, alla
riunione di redazione. Ma ho pen-
sato che, a 50 anni, o si cambia mo-
glie o si cambia lavoro. Mia moglie
è fuori discussione». Reazioni dei
colleghi vignettisti? Per ora nessu-
na. Ma le reazioni dei lettori del
manifesto ci saranno: ma come, e
noi?Perché se ne va?
Emergency gli ha chiesto di occu-
parsi dell’informazione e della co-
municazione, lui ha detto sì perché
gli è «insopportabile una normalità
che tollera che l’orrore della guer-
ra non si fermi anzi si espanda, tra
silenzi censure complicità». È l’im-

magine dei bambini feriti, saltati
sulle mine o colpiti dalle cluster
bomb, che gli è intollerabile, e lo
spinge a fare qualcosa. Un’«urgen-
za di fare anche poco, per fermare
la mostruosità della guerra, fosse
solo per dare una rinfrescata ai di-
segni che feci nei padiglioni del-
l’ospedale di Kabul: quei padiglio-
ni sono sempre pieni di bimbi feriti

o mutilati». Una motivazione forte.
Dovrebbe essere una priorità, dice
Vauro, la fine delle guerre: non lo
è, per la politica come per la cultu-
ra. E allora, scusate: ho da fare.
Anche se, ogni tanto, per una vi-
gnetta il Senesi saprà ritrovare, no-
nostante la colombina, la cattiveria
per cui è così apprezzato.
 Ella Baffoni

IN SENATO
Sarà un caso? Davanti alle quote rosa
il numero legale proprio non si trova

OGGI

Pannella sospende lo sciopero della sete
Ma in Senato il governo boccia, grazie ai pianisti, la norma sulla raccolta delle firme

IL CASO
Il dibattito sull’Unità
l’impegno di Prodi

«Era il 30 gennaio del
1945 quando il Consi-
glio dei Ministri del
Governo Provvisorio
presieduto da Ivanoe
Bonomi approvò
l’estensione del voto
politico alle donne.
L’anno successivo, al-
la vigilia delle elezioni amministrative
(le prime a cui le donne sono ufficial-
mente ammesse), un decreto sancì an-
che il diritto delle donne ad essere elette
oltre che elettrici», racconta Arcidonna
nelle news del suo sito on line. E la pre-
sidente Valeria Ajovalasit si interroga
con amara ironia: «Dal 1˚ febbraio del
1946 sono trascorsi sessanta anni. Cosa
devo aspettare per vedere dei risultati, i
300 anni di mia figlia?».
Lecosidette«quoterosa»
continuanoaessereunargomento
dolorosoperchidatantotemposi
batte inquestadirezionesenza
risultatiapprezzabili.

La situazione italiana è pessima. Sulla
legge elettorale pesa a mio giudizio un
vizio di incostituzionalità, perchè è pri-
va di qualsiasi norma antidiscriminato-
ria. E per quanto riguarda il disegno di
legge Prestigiacomo, la sua stessa mag-
gioranza le si è rivoltata contro: perchè
questa maggioranza non ha nel proprio
Dna il problema del riequilibrio della
rappresentanza, non lo ha per cultura,
non lo ha per percorsi storici. Basta ve-
dere le norme che regolano la vita demo-
cratica dei partiti di maggioranza: nessu-
no prevede norme antidiscriminatorie.
Questamancanzanell’anno2006è
ancoraunelementosignificativo?
Sì. Un tempo si pensava che le norme
non avessero molta importanza. Ma
l’esperienza europea ci dice assoluta-
mente il contrario. In tutti i paesi dove si
sono raggiunte le migliori situazioni si è
partiti proprio dalle norme antidiscrimi-
natorie. È solo a un certo punto, raggiun-
to il 50%, che non ce ne è più bisogno.
Comunque in Italia sono indispensabili

contro la barriera del maschilismo che è
terrificante.
Piùpoterealledonneinsomma?
Non è questione di posti di potere. Sia-
mo un paese vecchio perchè siamo un
paese che ha una classe dirigente blocca-
ta. È solo un caso che manchi questa me-
tà delle risorse dell’umanità? Penso che
siamo in una situazione di soffocamento
della democrazia, e quando c’è una così
forte carenza democratica (ma lo stesso
discorso che si fa per la politica vale per
l’economia) serve una medicina d’urto.
Non possiamo aspettare l’autoregola-
mentazione dei partiti. Non c’è ricam-
bio, c’è una asfissia della democrazia,
c’è un freno a mano tirato che questo go-
verno ha appesantito e aggravato.
Ladestranonhail reiquilibriodella
rappresentanzanelsuoDna,e il
centrosinistra ...
Sinistra e centrosinistra devono sapere
che sconti alle donne non ne possono
più chiedere, che non possono più appel-
larsi semplicemente al loro senso di re-
sponsabilità per mandare a casa il gover-
no di centro destra: questa legge eletto-

rale affida ai partiti la responsabilità del-
le scelte. Il centro sinistra, Prodi in testa,
deve mettere in campo comportamenti
efficaci, per creare la classe dirigente
che dovrà fare i conti con i problemi di
un Paese sfinito.
Lasinistraeilcentrosinistrasonoin
tempoafarlo?
Bisogna produrre fatti concreti e coeren-
ze concrete: saranno le scelte di ora a
produrre le future classi dirigenti. Di
questoanche laMargheritadeve
preoccuparsi.Le liste che non avranno
almeno il trenta per cento di elette saran-
no liste vecchie. Bisogna guardare a un
mondo più ampio, avere nomi significa-
tivi, competenze, riconoscimento di chi
viene dalla politica delle donne... Ma le
presenze femminili devono essere nelle
teste di lista. Comunque, noi andremo a
votare. Ed è bene ricordarlo: il motore
delle donne si è riacceso in Italia, come
abbiamo visto alla manifestazione di
Milano. Quando quel motore si accen-
de, non si spegne più, e sono state sem-
pre le donne, nel bene e nel male, a se-
gnare i grandi momenti elettorali.

VALERIA AJOVALASIT La presidente dell’Arcidonna: «Prodi deve mettere in campo comportamenti efficaci»

«Così soffoca la democrazia»

■ di Simone Collini / Roma

Sordo il governo
alla richiesta che
penalizza simboli
e formazioni
che si uniscono

La vignetta con cui Vauro ha salutato i lettori del Manifesto

Oggi la battaglia
riprende alla Camera
Da venerdì inizia
a Fiuggi il congresso
Sdi-Rosa nel pugno

■ di Rinalda Carati / Roma

L’INTERVISTA
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STANNO BENE gli italiani rapiti ieri nello Ye-

men,Paese metadel turismo internazionalee

vittima del dilagare dei sequestri di persona.

Le informazioni che inducono all’ottimismo

sulla sorte dei conna-

zionali sono trapelate

ieri sera da fonti della

polizia di Sana’a al

termine di una giornata nella qua-
le si erano inseguite notizie con-
traddittorie. In Italia la Farnesina
ha adottato un linea «prudente» e
non ha confermato neppure la li-
berazione di tre dei cinque ostag-
gi, cioè le donne del gruppo del
quale non si conoscono la città di
provenienza e l’indentità dei com-
ponenti. Queste voci hanno anzi
alimentato un «giallo» su quanto
sta avvenendo nel luogo del rapi-
mento. Alle tre donne del gruppo,
hanno fatto sapere fonti della si-
curezza yemenite, sarebbe stata

offerta la libertà perchè, secondo
i «codici d’onore» delle tribù il lo-
ro sequestro non è contemplato a
differenza di quello degli uomini.
In serata le stesse fonti hanno fat-
to sapere che le donne si sarebbe-
ro rifiutate di tornare in libertà
senza i due uomini. Pare addirittu-
ra che le tre turiste siano state ef-
fettivamente liberate e consegna-
te alle autorità locali, ma che ab-
biano preteso di tornare nel na-
scondiglio dove erano tenuti i due
uomini.
Il sequestro sarebbe avvenuto ieri
mentre la comitiva italiana, inte-
ressata a visitare alcuni siti ar-
cheologici, stava effettundo una
visita nella provincia di Maarib a
circa 170 chilometri ad est della
capitale Sana’a. I turisti sarebbe-
ro stati bloccati nei pressi di Si-
rwa da un gruppo di miliziani ap-

partenenti alla tribù al Zaydi. La
zona è teatro di sanguinose faide
fra gruppi rivali. Secondo appun-
to le frammentarie informazioni
giunte ieri dallo Yemen la tribù
che ha effettuato il sequestro in-
tenderebbe appunto barattare la li-
berazione di alcuni esponenti (9 o
11) del clan detenuti nelle carcere
di Sana’a. Il presidente Saleh non
pare tuttavia intenzionato a cede-
re alle richieste dei rapitori e ieri,
per prima cosa, ha silurato i go-
vernatori ed i capi della sicurezza
delle due province orientali, inte-

ressate dalla recrudescenza dei se-
questri. È intanto giunto a Colo-
nia l’ex vice-ministro degli Esteri
tedesco Juergen Chrobog rimasto
per quattro giorni nelle mani di ra-
pitori yemeniti assieme alla mo-
glie e ai tre figli. Il sequestro si è
risolto dopo quattro giorni. Per la
liberazione dell’ex vice ministro
(nel governo guidato dal Cancel-
liere Schröder) i rapitori avevano
preteso, come nel caso degli ita-
liani, la liberazione di alcune dete-
nuti. Non si sa se la loro rischiesta
sia stata esaudita.

Lascheda

NASSIRIYA Nei prossimi giorni
ed entro il mese di gennaio il Par-
lamento sarà chiamato a discute-
re il rifinanziamento della missio-
ne dei militari a Nassiriya. In oc-
casione del dibattito Parlamenta-
re il ministro della Difesa Marti-
no dovrebbe annunciare un piano
per la riduzione del contingente.
Per questo la visita al contingente
italiano effettuata ieri dal presi-
dente della Camera Pier Ferdi-
nando Casini, dal capogruppo Ds
Luciano Violante e dal presiden-
te della commissione Difesa Lui-
gi Ramponi (An) ha aperto la di-
scussione sul futuro della spedi-
zione.
Casini ha tenuto un breve discor-
so davanti ai reparti militari
schierati nella base di Camp Mit-
tica, a Tallil, affermando tra l’al-
tro che «Mai, nemmeno per un
momento, è venuto meno il soste-
gno di tutti i parlamentari al vo-
stro operato. Oggi siamo qui a te-
stimoniarvi la profonda gratitudi-
ne e la sincera ammirazione che
tutti gli italiani hanno nei vostri
confronti. Questi sentimenti - ha
aggiunto il presidente della Ca-
mera - che hanno unito e unisco-
no tutte le forze politiche in Parla-
mento, di maggioranza e di oppo-
sizione..». Fin qui le valutazioni
di Casini hanno trovato il consen-
so di Violante che ha detto di ap-
prezzare «il lavoro» dei militari:
«Se - ha aggiunto l’esponente Ds
- il centrosinistra vincerà le ele-
zioni le scelte che si faranno sal-
vaguarderanno in ogni caso
l’onore e la dignità delle armate
italiane». Sul futuro della spedi-
zione sono però emerse profonde
divergenze. Casini si è espresso

infatti per la prosecuzione della
missione affermando che «della
vostra serietà e della vostra deter-
minazione c’è ancora bisogno in
questi luoghi». Secondo il presi-
dente della Camera il lavoro dei
soldati «è lungi dall’essere com-
piuto» ed il futuro «è disseminato
di ostacoli e difficoltà».
Violante ha invece precisato che
«resta il dissenso sulle scelte poli-
tiche dell’esecutivo, ma sia chia-
ro che essere contro il governo è
una cosa e ciò non vuol dire esse-
re contro le forze armate». In
quanto al futuro della spedizione
in Iraq Violante si è detto convin-
to che «si deve sospendere questa
missione e aiutare invece la rico-
struzione del Paese». La visita in
Iraq della delegazione ha suscita-
to reazione e commenti. Marco
Rizzo, europarlamentare del
Pdci osserva che: «La nostra po-
sizione rimane ferma: sospende-
re la missione militare in Iraq non
basta. Occorre il ritiro immediato
delle truppe».
Paolo Cento, coordinatore del-
l’esecutivo dei Verdi afferma
che «la solidarietà e gli auguri di
un buon 2006 ai militari italiani
impegnati in Iraq non può diven-
tare l'occasione per una nuova re-
torica istituzionale che tenta di
nascondere che le truppe italiane
sono state inviate in una guerra e
sono partecipi di una occupazio-
ne militare illegittima e al di fuori
del mandato costituzionale».
La vicepresidente dei deputati di
Forza Italia, Isabella Bertolini,
ha invece sostenuto la necessità
di proseguire la missione ed ha at-
taccato Violante per le posizione
espresse a Nassiriya.

Negliultimiduemesi
sonogià 14gli stranieri rapiti
nelpaese: due turisti svizzeri,
dueaustriaci euna famiglia
tedesca.La coppia svizzera
erastata catturata il 21
novembre . I duesono stati
liberati pocheore dopo. Il 21
dicembreèstata la volta dei
due turisti austriaci. Trattati
con«correttezza e cortesia»,
sonostati liberati dopotre
giornidiprigionia. Il 28
dicembreJuergen Chrobog,
viceministro degli Esteri nel
governoSchröder, èstato
rapito insieme allamoglie eai
suoi tre figli . Tutta la famiglia
èstata liberata ieri Tra il 1991
ed il 2001 oltre 200 stranieri
sonostati rapiti nello Yemen.
Il rapimento di stranieri è
frequentedato che il controllo
delgoverno centraleè debole
inmolte regioni.Nella quasi
totalità dei casi tutto si è
risoltopacificamente con
l'interventodei capi tribù.

Violante: sospendere
la missione in Iraq
Il capogruppo Ds a Nassiriya con Casini
Il presidente della Camera: dobbiamo restare

PIANETA

Nello Yemen rapiti
5 italiani. Le donne
rifiutano il rilascio
«Non andiamo via senza i nostri compagni»
Liberato l’ex viceministro tedesco

Quattordici sequestri
negli ultimi due mesi

Una veduta di Sanaa, la capitale yemenitaFoto Ansa Ansa

■ di Toni Fontana
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CRACKMILIONARIO Il carcere dopo il falli-

mento. I tribunali penali, dopo quelli fallimen-

tari. Finisce dietro le sbarre la storia perugina

della famiglia Gaucci: in manette Alessandro

e Riccardo (presiden-

te e vicepresidente

della società fallita in

novembre), latitante

e colpito da mandato di cattura inter-
nazionale il padre Luciano, proprie-
tario nonché presidente della squa-
dra fino all’estate 2004. Arrestati
con loro anche Antonio Gaucci, il
fratello del patron è ai domiciliari
per motivi di salute, e tre sindaci re-
visori della società umbra. Le accu-
se: associazione a delinquere, ban-
carotta ed evasione fiscale. È un ter-
remoto giudiziario atteso da mesi
quello che si è abbattuto ieri sulla fa-
miglia Gaucci. Il seguito che nella
capoluogo tutti si attendevano dopo
il travagliato fallimento estivo della
squadra che, dopo la sconfitta ai
play off per la promozione in A, si
era dovuta arrendere ai debiti milio-
nari accumulati con il fisco (35 mi-
lioni) e con i creditori privati (altri 6
milioni). Sette mandati di cattura
per persone coinvolte, a diverso tito-
lo, in una “associazione a delinque-
re” che avrebbe permesso ai Gaucci
di distrarre dalle casse societarie
somme per un totale di circa 40 mi-
lioni di euro. Soldi che uscivano in
maniera fraudolenta dai conti del
Perugia calcio attraverso compra-
vendite immobiliari, possedimento
di fondi all’estero e intestazione di

beni a persone fisiche anziché a so-
cietà. Uno stratagemma, questo, stu-
diato per evitare che i creditori una
volta avvenuto il fallimento potesse-
ro rivalersi sui beni della società
stessa. Manovre che avrebbero per-
messo quindi di accumulare un pic-
colo impero all’estero; probabil-
mente nell’isola di Santo Domingo
dove gli inquirenti ritengono si sia
rifugiato Luciano Gaucci, da mesi
sparito dalla scena pubblica.
Ma nel mirino della magistratura
non ci sarebbe solo il fallimento del
Perugia calcio, bensì anche una se-
rie di irregolarità specie in alcuni
trasferimenti di giocatori. Movi-
menti che gli uomini della Finanza
(che indagano dall’estate scorsa)
stanno ora vagliando attentamente
per ricostruire ogni singolo passag-
gio di denaro. E secondo quanto tra-
pelato dalla procura perugina sareb-
be, stato proprio un esposto presen-
tato da un legale romano sulla ces-
sione del calciatore giapponese Hi-
detoshi Nakata alla Roma a dare il
via alle indagini che hanno portato

ieri all’operazione «Pegasus», cul-
minata con le sette ordinanze di cu-
stodia cautelare richieste dal sostitu-
to procuratore Antonella Duchini e
firmate dal gip Marina De Robertis.
Un’operazione, avvenuta nell’esta-
te del 2001 per una somma vicina ai
60 miliardi di lire, i cui proventi sa-
rebbero letteralmente spariti dai bi-
lanci societari.
Così, mentre a Roma finivano in
manette tre dei sindaci revisori del
Perugia Calcio, nel capoluogo um-
bro gli uomini delle Fiamme Gialle
hanno tratto in arresto nel carcere di
Capanne Alessandro Gaucci (35 an-
ni, ex presidente della squadra non-
ché proprietario della ditta di abbi-
gliamento Galex) e suo fratello Ric-

cardo, vice presidente del club non-
ché capitano della squadra Primave-
ra biancorossa che si laureò campio-
ne d’Italia nel ‘96. E quest’ultimo,
campione italiano di calcio a cinque
lo scorso anno con la Erregi Travel
Perugia di cui era anche proprieta-
rio e capitano (il nome della club so-
no le sue iniziali, nonché la ragione
sociale del tour operator di fami-
glia), è stato arrestato proprio men-
tre stava partendo per l’aeroporto di
Bologna da dove avrebbe poi rag-
giunto assieme alla sua nuova squa-
dra (l’Arzignano) Catanzaro per
una trasferta di Coppa Italia. Nessu-
na notizia, invece, di Luciano Gauc-
ci anche se secondo alcune ipotesi
l’ex patron di Perugia, Sambenedet-
tese, Catania e Viterbese si trove-
rebbe nella propria villa di Santo
Domingo. Così mentre dalla procu-
ra non trapela alcuna indiscrezione,
a lui non fa riferimento nemmeno il
comunicato rilasciato alla stampa
dalla Guardia di Finanza dopo gli
arresti: «Uno degli indagati colpiti
dall’ordine di custodia cautelare ri-
sulta da tempo residente all’estero
in un paese a fiscalità privilegiata».

FAMIGLIE Gli esordi da ferroviere, poi il mondo delle pulizie industriali, il grande salto: i consigli di Andreotti, la campagna per Bush e le acrobazie sportive. Cronaca di una meteora

Tram, cavalli e «l’amico» Gheddafi: la saga di Luciano & Co.
Da tramviere a ricercato internaziona-
le. E anche questo è un nuovo record. Ne
ha fatta di strada Luciano Gaucci, pas-
sato in poco meno di quarant’anni dalle
rotaie del tram numero «8» alle spiagge
di Santo Domingo, fra acque cristalline,
magnum di Dom Perignon al fresco e vi-
cini di casa famosi. Come Antonio Ban-
deras, la cui villa dista soltanto poche
centinaia di metri da quella dell’ex pre-
sidente del Perugia. Ne ha fatta di stra-
da l’uomo che per due anni ha dichiara-
to guerra alla Federcalcio e al suo presi-
dente Carraro; peccato solo che la sua
storia iniziata a Roma nel 1939 adesso
rischi di finire dietro le sbarre. Perché
l’ultima acrobazia, quella coi libri con-
tabili, proprio non gli è riuscita. Nè a lui
nè al figlio Alessandro, lasciato al timo-
ne del club biancorosso alla vigilia del
fallimento nell’anno del centenario.

Un neo in una vita di successi in bilico
fra l’innato fiuto per gli affari e il rischio
costante di cadere nel burrone. Inezie
per l’uomo che da Perugia, nel 2000, si
mobilitava per la campagna elettorale
di George W. Bush. Pensare che
trent’anni prima il Gaucci Luciano più
che di finanziarie e rami d’azienda era
pratico di manovelle, quelle che girava
quotidianamente nella cabina di un
tram dell’Atac. Una vita da capolinea a
capolinea. Troppo poco per le sue ambi-
zioni. Pochi anni e Gaucci spicca al volo
in proprio aprendo una piccola impresa
di pulizie. Che piccola non rimane a lun-
go visto che nel 1974 «La Milanese» («Il
nome dà il senso di efficienza», raccon-
tava) contava già 3000 dipendenti e mi-
lioni di appalti. Perché Luciano sa farsi
volere bene e ha amicizie influenti, spe-
cie da quando bazzica con cristianissi-

ma devozione il cardinale Fiorenzo An-
gelini. Nume tutelare delle cliniche pri-
vate romane e amico di Giulio Andreotti
come di una pletora di ricchissimi «bo-
iardi». Ciarrapico, Evangelisti... gente
che conta, gente che muove denaro e ap-
palti. Alla passione, però, non si coman-
da e Big Luciano ama i cavalli. Fonda
una scuderia, la White star, ma prima
che arrivino i successi gli tocca darsi da
fare per inventarsi il mestiere. Negli ip-
podromi della Capitale lo conoscono
tutti, stallieri e fantini, e in molti raccon-
tano malignamente dei barattoli di vetro
pieni di prezioso liquido seminale «com-
prati» con pesanti mance per ingravida-
re anonime cavalle. Ne nascono campio-
ni come Tony Bin, che nel 1983 taglia
per primo il traguardo nell’Arc de
Triomph e che rivende ad una scuderia
giapponese per 7 miliardi di lire.

Alla passione non si comanda e Big Lu-
ciano va pazzo soprattutto per il calcio.
Non avendo il fisico per giocare in una
squadra, decide allora di comprarsela.
All’ombra dell’indimenticato Dino Vio-
la nel 1991 ci prova con la Roma, per cui
fa il tifo, ma il pesce è troppo grosso.
Ciarrapico lo brucia, e dopo una paren-
tesi come vicepresidente giallorosso, su
incitamento di Andreotti, Big Luciano fa
un pensierino alla Lazio. «Non potevo
diventare laziale da un giorno all’altro -
racconta - Ma sbagliai». Finisce che an-
ziché passare all’altra sponda cittadina,
Gaucci il Tevere lo risale fino a Perugia.
È il novembre del 1991 e gli umbri lan-
guono in C1. Un anno dopo il Grifo con-
quista la B vincendo lo spareggio con
l’Acireale, ma questa volta i cavalli gli
portano sfortuna. Specie quello regala-
to all’arbitro Senzacqua, che gli costa la

retrocessione in C1. Ma è un intoppo di
poco conto. Il Perugia sale in A e ci resta
per sette stagioni, conquistando anche
l’Europa alla guida di Serse Cosmi.
Una delle tante scoperte di Big Luciano,
che in preda alla bulimia calcistica com-
pra club come fossero calzini (Catania,
Sambenedettese, Viterbese) e come cal-
zini cambia allenatori. Oltre trenta in
tutto, un altro record. Leggendario il li-
cenziamento di Ilario Castagner, caccia-
to nell’intervallo di un Perugia-Juven-
tus del 1999 perchè si opponeva alla so-
stituzione di Rapajc e Petrachi. Ma il Pe-
rugia è una fucina di talenti che scova in
Italia e negli angoli più disparati del
mondo (iraniani, giapponesi, coreani,
ecuadoriani) per poi rivenderli a peso
d’oro. In biancorosso sbarca anche Al
Saadi Gheddafi, figlio del dittatore libi-
co. Ricordato più per la squalifica per

doping che per i 15’ (gli unici) giocati in
serie A contro la Juve di cui era pure
azionista attraverso la Finanziaria libi-
ca Lafico. Ma anche il capoluogo um-
bro, evidentemente, è troppo piccolo per
l’ambizione di Big Luciano che dopo
mesi di tribunali sportivi e carte bollate
per il ripescaggio del Catania (che frut-
terà l’obrobrio della B a 24 squadre) si
butta sul Napoli. L’acrobazia non riesce
e quando Nino De Laurentis gli soffia la
società partenopea Gaucci, amareggia-
to, abbandona il calcio. A Perugia resta-
no i figli Alessandro e Riccardo, ma la
società umbra (nel frattempo retroces-
sa) è ormai una nave che fa acqua da tut-
te le parti. Un anno di agonia, poi il falli-
mento sotto il peso di un debito miliona-
rio. Che adesso qualcuno è venuto a re-
clamare.
 ma.so.

Non solo il buco
societario: nel mirino
della Finanza anche
alcune operazioni
di calciomercato

«Un permesso di soggiorno per chi cerca lavoro»
Cgil, associazioni e piccoli imprenditori all’Unione: basta Bossi-Fini, oggi i 4/5 dei fondi spesi per espulsioni

A novembre il club
fallisce: per aggirare
i creditori soldi
«girati» su immobiliari
e conti esteri

Crack del Perugia calcio, arrestati i figli di Gaucci
Associazione a delinquere, bancarotta ed evasione fiscale: spariti 40 milioni di euro
Per il patron, forse «riparato» a Santo Domingo, mandato di cattura internazionale

Gentilini: case solo ai «razza Piave»
Nuova uscita xenofoba del vice sindaco di Treviso. L’opposizione: vuole l’apartheid

PERMESSO DI SOGGIORNO bre-
ve per la ricerca di lavoro, diritto di
voto, cittadinanza, inserimento sco-
lastico. E ancora: politiche attive de-
gli ingressi e diritto d'asilo. Sono
queste le proposte emerse dall'in-
contro organizzato ieri a Roma da
«Diritti senza confini» e dalla «Rete
di riflessione sull'immigrazione»
per dare un contributo dal basso al
programma dell'Unione. Sul palco
esponenti dei principali partiti poli-
tici del centrosinistra, l’Arci, la Ca-
ritas, la Cgil e le associazioni dei
piccoli imprenditori. Proprio da lo-
ro arriva la critica più dura alla Bos-
si-Fini sulla regolazione dei flussi:
«Un immigrato cambia lavoro una
volta ogni sei mesi. Si è calcolato
che il rinnovo del suo contratto im-

plica in media 3 ore. Significa un co-
sto enorme in termini di tempo - ha
spiegato Claudia Merlino della Con-
federazione Italiana agricoltori - per
non parlare degli sportelli unici dell'
immigrazione. Richiederebbero
mezzo miliardo di euro e l'allocazio-
ne di almeno l'80% delle risorse del
ministero dell'Interno». Le fa eco
Paolo Ravalli della Confederazione
della piccola e media industria: «Le
aziende hanno bisogno di incontra-
re il lavoratore. Cosa che di fatto la
disciplina attuale non consente. I
corsi di formazione nei paesi d'origi-
ne ad esempio sono una chimera.
Perciò sarebbero preferibili permes-
si di soggiorno per la ricerca di lavo-
ro». I politici in sala concordano: «Il
programma del centrosinistra deve

opporsi alla chiusura protezionisti-
ca del mercato del lavoro. Chiusura
che non garantisce gli italiani e ac-
cresce peraltro le maglie della clan-
destinità. Superiamo Bossi-Fini e la
rappresentazione dell'immigrazio-
ne come emergenza, visto che oggi i
4/5 dei fondi pubblici per l'integra-
zione vengono sprecati per le espul-
sioni». Parola d'ordine diventa la va-

lorizzazione delle diversità. Di qui
le iniziative del comitato presieduto
da Bruno Trentin, come la raccolta
firme per la cittadinanza europea e
per l'applicazione della Convenzio-
ne Onu sui diritti dei migranti. Di
qui l'esigenza, ribadita più volte nel
corso della conferenza di superare
l'«obbrobrio dei Cpt».
 Rosa Praticò

L'ex presidente del Perugia Luciano Gaucci a sinistra il figlio Riccardo Foto Ansa

■ di Massimo Solani / Roma

«CASE SOLO per la “razza Pia-
ve”». Non si è tenuto il vice sindaco
leghista di Treviso, Giancarlo Gen-
tilini. All’inaugurazione dei lavori
per un nuovo quartiere, quello di
San Liberale ne ha sfoderato una
delle sue. «Mi raccomando - ha det-
to il vicesindaco - qui ci sono tanti
appartamenti vuoti. Non voglio che
ci vengano altre etnie, gente di altri
colori. Voglio solo la mia razza Pia-
ve; queste sono cose che abbiamo
creato con la nostra fatica e con il
nostro lavoro e non voglio che altri
arrivino qui e trovino tutto pronto.
State con il sindaco che combatterà
finché avrà fiato». È esplicito l’invi-
to a non affittare o vendere a immi-
grati extracomunitari. Affermazio-
ni a dire poco xenofobe e razziste

che hanno suscitato reazioni e pro-
teste. «L’incitazione alla segrega-
zione razziale e l’invocazione alla
discriminazione su base etnica so-
no o non sono reati?». Si chiede il
segretario della Cgil di Treviso, Pa-
olino Barbiero, per il quale le paro-
le di Gentilini rappresentano «l’ulti-
mo episodio di una barbarie verbale
che lascia profondamente disgusta-
ti». «Queste affermazioni - ha pro-
seguito Barbiero - non c’entrano
nulla con le invocazioni alla legali-
tà». Per il sindacalista quello che
preoccupa più che le farneticazioni
di Gentilini, è «l’apparente consen-
so con cui questi deliri vengono ac-
colti da una parte della popolazio-
ne». «Evidentemente - questa è la
conclusione - c’è un sottobosco di

intolleranza e fastidio verso “il di-
verso” che fa da terreno di coltura
anche per le posizioni xenofobe,
razziste e deliranti di chi, in pieno
terzo millennio, parla di razza Pia-
ve e che con queste uscite crea un
clima sudicio che ostacola l'integra-
zione possibile».
Sulle parole del vice sindaco leghi-
sta sono intervenuti anche il presi-
dente del Centro di servizio per il
volontariato, Alfio Bolzonello, e il
presidente del Coordinamento del-
le associazioni di volontariato, Gio-
vanni Grillo, che chiedono all’am-
ministrazione di Treviso, piuttosto,
«soluzioni per le centinaia di immi-
grati che già vivono in quel quartie-
re, molti dei quali in case di loro
proprietà».

IN ITALIA
A Perugia il blitz era

nell’aria: in estate «il Grifo»
finito in C1 schiacciato

da una montagna di debiti

Insieme ad Alessandro
e Riccardo in manette
altre 4 persone: uscite in nero
dalle casse della società
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NELLA LOTTA alla camorra ci sono stati

«gravi ritardi, inammissibili inerzie, intollerabili

negligenze nell’esercizio delle funzioni giudi-

ziarie». La denuncia è forte e non arriva da un

pasdaran dell’antima-

fia militante ma da un

magistrato. Il più alto

magistrato di Napoli.

Il procuratore generale Vincenzo
Galgano. Una toga che non ha
mai usato toni aspri preferendo
sempre l'arido linguaggio degli at-
ti alle suggestioni dell'invettiva.
Questa volta, però, le sue parole -
scritte in una dettagliata relazione
inviata al ministro Castelli, al pg
della Cassazione, al Csm e alla
Procura di Roma - pesano come

massi scagliati contro due ex ma-
gistrati della procura di Napoli:
Luigi Bobbio e Salvatore Sbrizzi.
Il primo è senatore di An e capo-
gruppo in quella Commissione
antimafia che non risparmia criti-
che feroci e attacchi all'azione del-
la magistratura partenopea. L'al-
tro è consulente del ministro Ca-
stelli ed è stato parte attiva di quel-
la «intelligence privata» attiva ai
tempi della Commissione Te-
lekom Serbia. Stanco di attacchi,
polemiche e veleni, Galgano ha
passato in rassegna l'attività dei
due magistrati negli anni della lo-
ro permanenza alla procura e alla
Direzione distrettuale antimafia.
Ha ascoltato magistrati, acquisito
note e informative. Compresa
quella dell'ex procuratore Agosti-
no Cordova, «che non può certo
essere sospettato di atteggiamenti
prevenuti». Sotto la lente di in-
grandimento i clan a nord di Na-
poli. E quella che chiamarono la
faida di Secondigliano. Sbaglian-
do. Perché lo scontro tra gli uomi-
ni di Paolo Di Lauro, Ciruzzo 'o
milionario, e le bande degli scis-
sionisti fu una vera e propria guer-
ra di camorra. Che insanguinò Na-

poli e durò un anno intero: dal
gennaio del 2004 fino al 16 set-
tembre del 2005, il giorno in cui
arrestarono il boss dei boss. Quel
Paolo Di Lauro che era diventato
il re della droga in mezza Italia.
Una guerra, quindi, che lasciò sul-
le strade 54 morti. Camorristi, pic-
coli spacciatori, ma anche vecchi
e donne. Freddati dalle calibro 9,
torturati, bruciati, picchiati fino
alla morte. Una barbarie che fece
parlare di Napoli e della sua vio-
lenza tutti i giornali. Avvelenò il
clima politico della città e fu l'oc-
casione per violenti attacchi alla
magistratura. La prima richiesta
di arresto per gli uomini del clan

Di Lauro arriva il 15 ottobre
2001. «Ben diciannove anni dopo
la nascita ufficiale del gruppo»,
nota Gigi Di Fiore ne La camorra
e le sue storie, il bel libro che ha
scritto per la Utet. Di Ciruzzo 'o
milionario, scrive invece Galga-
no, si sapeva tutto in quegli anni.
C'erano stati collaboratori che
avevano parlato. Ma «tutte le atti-
vità delle forze di polizia, tutti gli
accertamenti compiuti, gli ele-
menti raccolti, i risultati consegui-
ti, sono stati privi di rilevanza giu-
diziaria per l'inerzia di chi era de-
legato a compiere le indagini. Il
dottor Bobbio ha lasciato accumu-
lare, accantonandoli, i suddetti
materiali senza prendere alcuna
iniziativa, senza chiedere alcun
approfondimento». Il pg parla di
«informative rimaste lettera mor-
ta», di «impegno delle forze dell'
ordine rimasto inutilizzato total-
mente per anni», e di «inerzie del-
le quali non è possibile, allo stato,
anche solo immaginare una legit-
tima causa». Ecco come tra Se-
condigliano e Scampia è cresciu-
to il più grande mercato della dro-
ga. Cocaina, eroina, kobrett. Un
inferno. Il regno dei Di Lauro. La

cui strepitosa crescita Galgano de-
scrive così: «Nelle indagini asse-
gnate al Bobbio relative alla cri-
minalità organizzata, sono evi-
denti ritardi ed inerzie che hanno
consentito il tranquillo svolgersi
di traffici illeciti ed il concludersi
di fruttuosi affari criminali per al-
meno due anni da parte di nume-
rosi capi camorra e, particolar-
mente, di Paolo Di Lauro» e dei
suoi accoliti. Che grazie «all'iner-
zia del pm delegato all'indagine»,
scrive ancora il pg avvalendosi di
una nota del giudice per le indagi-
ni preliminari, «hanno potuto por-

tare a termine indisturbati le loro
lucrose attività dal 1997 al 2001».
Parole che hanno provocato la du-
ra reazione del senatore Bobbio:
«Denuncio il procuratore genera-
le di Napoli, Vincenzo Galgano,

per calunnia e abuso d'ufficio.
Prendo atto che è iniziata la cam-
pagna elettorale e alcuni magistra-
ti anziché fare il loro lavoro conti-
nuano a fare politica». L'esponen-
te di An, famoso per i suoi attac-

chi alla magistratura - voleva de-
nunciare i magistrati che parteci-
parono all'ultimo sciopero -, e so-
prattutto per l'emendamento an-
ti-Caselli alla legge sull'ordina-
mento giudiziario, è su tutte le fu-
rie. Nella sua relazione il procura-
tore generale Galgano giudica la
sua «inerzia» come «una vera e
propria scelta comportamentale».
Perché malgrado informative, in-
tercettazioni, indagini e «pur sus-
sistendo elementi di prova (e non
di mero sospetto), il pm delegato
ha preferito per anni non prendere
alcuna iniziativa, non chiedere mi-
sure cautelari, misure di preven-
zione, rinvii a giudizio». È stato
un comportamento «gravemente
pregiudizievole del prestigio della
magistratura nella nostra città e
nell'intero Paese» che ha «enorme-
mente giovato ai protagonisti di

vicende delittuose, ai capi camor-
ra dalle mani grondanti di sangue,
ai mercanti di droga che con i loro
traffici si sono arricchiti a dismisu-
ra». La spietata requisitoria dell'al-
to magistrato si chiude con la ri-
chiesta dell'apertura di una azione
disciplinare nei confronti di Bob-
bio. E questo è il minimo. Perché
Galgano ha trasmesso tutti gli atti
alla procura di Roma. «Nei fatti
esposti - scrive il pg - è possibile
ravvisare, senza impegno di fanta-
sia e senza il ricorso a strumenti
logici e giuridici sofisticati, i pos-
sibili estremi di numerose fattispe-
cie criminose, ed in particolare
persino del cosiddetto concorso
nel delitto di cui all'articolo 416
bis». Associazione mafiosa. «Ma
io la camorra - è la difesa del sena-
tore di An - l'ho sempre combattu-
ta, fino a rischiare la vita».

Pacco bomba a presidente Consiglio comunale di Arzano

«Hannocolpito lamia famigliaper cercaredi tapparmi la bocca, di
bloccare certe mie iniziative. Comunque ho avuto una grazia: se con
mia moglie ci fossero stati i miei figli sarebbe stata una strage». Com-
menta così l'avvocato Elpidio Capasso (Italia dei valori), presidente
del Consiglio comunale di Arzano (Na), il pacco bomba la mala gli ha
recapitato martedì sera e che è stato aperto da sua moglie, France-
sca Vitagliano, rimasta ustionata nello scoppio e ora ricoverata all'
ospedale Pellegrini di Napoli. «Non serve fare il don Chisciotte - si
sfoga Capasso - . La città deve reagire, serve una mobilitazione ge-
nerale ed anche i media possono aiutare tanto, ma senza strumenta-
lizzare le vicende». Immediata la solidarietà di tanti, dal sindaco di
Napoli Iervolino al presidentedellaRegione Campania Bassolino.

Pasquale Scimeca, regista: «L'al-
tra mattina quando ho saputo che
a Corleone a Dino Paternostro la
mafia aveva bruciato la macchina
è scattato un ricordo, come un ri-
flesso condizionato. Nel 1992 gira-
vamo nel Corleonese un documen-
tario, 'Nella tana del lupo' e ricor-
do uno scenario di guerra. Stava-
mo intervistando la vittima di un'
intimidazione mafiosa a Partinico,
e arrivava la notizia di un altro ag-
guato, un'altra macchina, un'altra
casa bruciata a Piana degli Alba-
nesi… Piccoli-grandi attentati em-
blematici: la mafia sceglie i suoi
bersagli non solo per un movente
immediato, ma - come Dalla Chie-
sa disse a Giorgio Bocca a propo-
sito di Pio La Torre - per quello
che sei, per ciò che sei stato in tutta
una vita».
Dino Paternostro, segretario della
Camera del Lavoro di Corleone,
giornalista, autore del libro de «l'
Unità» «I Corleonesi», è uno dei

bersagli di questa guerra di mafia.
Ha ricevuto ieri a Roma nell'ulti-
ma giornata del congresso dell'As-
sociazione dei Lavoratori Produt-
tori Agricoli Alpa Cgil, la solida-
rietà di un pezzo della grande fami-
glia sindacale di cui fa parte,
espressa dal segretario Antonio
Carbone, e da chi l'ha conosciuto e
apprezzato a Corleone come in-
stancabile animatore culturale.
Tra questi c'è anche David Lane,
corrispondente dall'Italia del setti-
manale «Economist». Ha scritto
un libro sul sistema Berlusconi,
«L'ombra del potere». Ricorda, di-
vertito, di come sia entrato assie-
me al suo giornale nella lista nera
dei «comunisti» querelati dal Pre-
sidente del Consiglio. «Chissà, for-
se perché la nostra testata è rossa
di colore…, ma “Economist” è un
settimanale di destra, ha appog-
giato la guerra in Iraq, sostiene
George Bush», eppure l'«Econo-
mist» ha fatto nel 2001 quella co-

pertina che Lane sventola davanti
alla platea, legge e traduce: «Per-
ché Silvio Berlusconi non è adatto
a governare l'Italia».
«E in questi anni Berlusconi ha
confermato che avevamo ragione.
L'elenco delle leggi-vergogna e de-
gli amici di Berlusconi, Dell'Utri
condannato per mafia, Previti per
corruzione, ci dice che proprio sul
terreno dell'etica pubblica, della
lotta alla mafia e alla corruzione
questo governo ha avuto effetti de-
vastanti».
«L'Unità» conferma l'annuncio
fatto nell'immediatezza dell'intimi-
dazione: risponderà pubblicando

prossimamente in ristampa il libro
di Paternostro, un piccolo libro di
storia uscito a novembre per la col-
lana «I misteri d'Italia», che riper-
corre la vicenda di un paese sici-
liano che è stato ed è capitale di
mafia e di antimafia, patria di Lu-
ciano Liggio, Totò Riina, Bernan-
do Provenzano e dei martiri della
lotta alla mafia, Bernardino Verro
e Placido Rizzotto. Il saggio ha un
taglio divulgativo, non contiene
«rivelazioni», ma mette in luce il
legame profondo tra mafia e catti-
va politica, che forma il filo nero
che congiunge le storie di ieri con
l'attualità di una campagna eletto-

rale, segnata proprio in questi
giorni dall'acutizzarsi di intimida-
zioni e attentati: minacce sono sta-
te fatte pervenire anche ad ammi-
nistratori comunali di Villafrati.
I Corleonesi sono diventati il noc-
ciolo duro di Cosa Nostra pur es-
sendo partiti da un piccolo comu-
ne dell'entroterra. Hanno alterna-
to l'arma delle stragi e della tessi-
tura politica, il boato degli attenta-
ti e il silenzio della «trattativa»
con apparati e settori dello Stato.
Non tollerano che a Corleone ci
sia il sindacato, che si scriva un li-
bro, che lo si venda in edicola. Non
avevano calcolato la risposta del-
la manifestazione che già domeni-
ca mattina a ventiquattro ore dal
rogo dell'auto del giornalista-sin-
dacalista ha visto centinaia di mili-
tanti sindacali e semplici cittadini
in piazza. «Sono commosso per
questa risposta», dice Paterno-
stro, «ha ragione Ciampi: ora non
è più il momento di far finta di
combattere la mafia, bisogna scon-
figgerla».

COSA NOSTRA Dopo l’intimidazione al giornalista e sindacalista della Cgil Paternostro che ha denunciato il «potere corleonese»

Gli avvertimenti silenziosi che fanno forte la mafia

«Così hanno fatto
crescere l’impero
del boss Di Lauro»
Dossier del procuratore generale di Napoli contro Bobbio (An):
da pm ha ignorato informative e inutilizzato inchieste della polizia

Un omicidio a Scampia; a lato il senatore Luigi Bobbio di An Foto Ansa

IN ITALIA

Denuncia del pg Galgano
al Guardasigilli:
coinvolto anche
un consulente dello
stesso Castelli

«Nelle indagini assegnate
a Bobbio ritardi e inerzie
che hanno consentito
lo svolgersi di traffici
illeciti e affari criminali»

■ di Enrico Fierro inviato a Napoli

■ di Vincenzo Vasile / Roma

Incontro dell’Alpa-Cgil
C’è anche David Lane
de «L’Economist»:
governo devastante
nulla contro la mafia

E «l’Unità» rimetterà
in edicola il libro
«I Corleonesi»
scritto proprio
da Paternostro
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CORSE FRENETICHE in queste ultime ore

di attività parlamentare: durante la notte la

commissione Ambiente al Senato ha dato

l’ok definitivo allo schema di decreto legisla-

tivo che attua la leg-

ge Delega Ambienta-

le. Dopo un ultimo

scontato passaggio

in Consiglio dei Ministri, che do-
vrebbe avvenire entro i prossimi
giorni, il sacco all’Ambiente sarà
completo. Si tratta di un provvedi-
mento nato senza la necessaria e pre-
vista concertazione, criticato dura-
mente da opposizione, sindacati, En-
ti locali e ambientalisti. Ieri la Regio-
ne Emilia Romagna ha detto no al
decreto con una risoluzione del cen-
tro sinistra e ha invitato la giunta ad
attivarsi per ricorrere «in ogni sede»
contro il governo. E intanto l’Ue ha
aperto una nuova procedura d’infra-
zione per il mancato rispetto delle
norme sui rifiuti (ricomprese anche
nel decreto), come contestato nel ri-
corso del Wwf.
Più che come un testo unico, secon-
do il centro sinistra in commissione
Ambiente alla Camera, si tratta di un

«mero assemblaggio, per di più con-
fuso e pasticciato, di singoli testi
pensati separatamente». Dure le cri-
tiche, arrivate dopo l’ok del Senato:
«Un provvedimento che smantella,
nella sostanza, l’autonomia dei Co-
muni esautorandoli della gestione
dei servizi essenziali per i cittadini
quali rifiuti e acqua», ha commenta-
to Dario Esposito, presidente del-
l’Anci. «Anche la maggioranza
chiede al governo profonde modifi-
che al decreto, in particolare sul dan-
no ambientale pubblico - dice Fau-
sto Giovanelli, capogruppo Ds in
commissione Ambiente Senato - tra-
sformato da principio generale della
legislazione nazionale e europea in

una funzione della nuova direzione
generale del Ministero, creata appo-
sta per il capo di Gabinetto di Matte-
oli». Per il senatore verde Vauro
Turroni, «per l’Italia si tratta di un ri-
torno al passato».
Il testo unico riscrive le norme su sei
materie: difesa del suolo, tutela del-
l’aria, danno ambientale, procedure
di valutazione ambientale, rifiuti e
bonifiche, tutela e gestione delle ac-
que.
Difesa del suolo, lotta alla de-
sertificazione, tutela delle ac-
que e gestione delle risorse
idriche. Recepisce la direttiva
200/60 in materie di acque «che pre-
vede l’istituzione di Autorità di baci-
no distrettuali e la definizione dei di-
stretti idrografici». La critica: lo
schema di decreto unifica difesa del
suolo, tutela delle acque, gestione
delle risorse idriche, ma di fatto ri-
propone, aggravandola, la separazio-
ne di questi diversi settori. Non dà
una risposta unitaria neanche sotto il
profilo delle responsabilità e delle
politiche ambientali. Prevede un for-
te accentramento di competenze e
funzioni che erano già state trasferi-
te alle Regioni o alle Autorità di Ba-
cino dalla legge 183/89. Le Regioni,
nella reale gestione di tutto ciò, sa-
ranno esautorate, pur avendo com-
petenza in materia. Forte probabilità
di contenziosi.
Tutela dell’aria. «Riordino e coor-
dinamento di tutte le misure concer-
nenti la prevenzione dell’inquina-
mento dell’aria; promozione del ri-

corso alle migliori tecniche disponi-
bili; introduzione di una durata fissa
per l’autorizzazione pari a 15 anni».
Le critiche. Non sono stati rispettati
i criteri previsti nella legge Delega
perché il decreto si concentra solo
sulle emissioni inquinanti di impian-
ti industriali e civili, cercando di im-
pedire alle Regioni di stabilire limiti
più severi. Non tratta tutti gli aspetti
che contribuiscono a garantire la
qualità dell’aria e la sua tutela.
Danno Ambientale. «Viene defi-
nita la nozione di danno ambientale
e una nuova disciplina in materia per
conseguire l’effettività delle sanzio-
ni amministrative e viene applicato
il principio di chi inquina paga...».
Le critiche. Il decreto abroga l’arti-
colo 18 della legge 349/86 senza so-
stituirlo con norme adeguate alla
nuova giurisprudenza e alle norme
comunitarie. Inoltre, si prevede
l’istituzione presso il Ministero del-
l’Ambiente di una nuova direzione
Generale che dovrà occuparsi del
danno ambientale. Si priveranno le
associazioni ambientaliste della pos-
sibilità di presentare autonomamen-

te ricorso contro chi inquina: potran-
no farlo soltanto attraverso il mini-
stero.
Valutazione di impatto ambien-
tale (Via), valutazione ambien-
tale strategica (Vas) e Autoriz-
zazione ambientale integrata
(Ippc). «Integrale recepimento di
quatto direttive, scansione puntuale
dei procedimenti di Via per garanti-
re il completamento di tutte le proce-
dure in tempi certi». Anche per la
Via ordinaria «verrà esaminato il
progetto preliminare. Definizione

dei meccanismi di coordinamento
tra Via e Vas e tra Via e Ippc. Intro-
duzione di un sistema di controlli
successivi». Le critiche. Il decreto si
preoccupa di accorciare i tempi di at-
tesa per i pareri senza distinguere tra
opere diverse per tipologia e com-
plessità. Complessivo appesanti-
mento procedurale e restringimento
degli spazi di informazione e parte-
cipazione.
Rifiuti e bonifiche. «Per le bonifi-
che vengono confermati sostanzial-
mente i parametri in vigore per la de-

finizione di “sito inquinato” e per la
successiva bonifica viene compiuta
un’analisi di rischio».Confermato il
meccanismo dell’accordo di pro-
gramma, istituita un’Authority per
acque e rifiuti. Spariscono il Comita-
to di vigilanza e l’Osservatorio na-
zionale sui rifiuti. Le critiche. Modi-
fica la norma nelle parti che più fun-
zionavano. Compresse le funzioni
regionali e locali. Nessuna possibili-
tà di intervento sull’attribuzione pri-
vata della gestione dei rifiuti urbani
ad un soggetto diverso dal Comune.

■ di Sonia Renzini / Firenze

BREVI

«È INTOLLERABILE, un

atteggiamento prevaricato-

re della professionalità medi-

ca che non tiene conto di al-

cuna valenza sanitaria». Il

primario di ginecologia del-

l’ospedale Lotti di Pontedera
Massimo Srebot che per primo
in Italia ha introdotto la pillola
abortiva Ru-486 fuori dalla spe-
rimentazione non ha dubbi. Il de-
creto firmato dal ministro alla
Salute Francesco Storace che li-
mita l’importazione dei farmaci
non registrati in Italia è un atto ir-
responsabile che scarica sulle
spalle dei medici degli uffici pe-
riferici del Ministero responsabi-
lità enormi per la salute di molte
persone. In particolare delle don-
ne. Perché l’intervento di Stora-
ce mira a dare uno stop all’im-

portazione della Ru-486. Come
lo stesso ministro non ha manca-
to di promettere e annunciare a
più riprese dopo che a Pontedera
i sanitari sono riusciti a fare uso
della pillola attuando le normati-
ve vigenti e in particolare quelle
del ‘97 non a caso prontamente
modificate. Alla base di questo
attivismo c’è la crociata contro
l’aborto e la 194 che individua
nella pillola abortiva un incenti-
vo a interrompere la gravidanza.
Ma a smentirlo sono le cifre.
All’ospedale di Pontedera il nu-
mero totale degli aborti eseguiti
nel 2005 è stato di 511, di cui 54
effettuati tramite Ru-486. Nel
2004, quando ancora la pillola
abortiva non veniva usata, erano
stati 550.
Ma al ministro non basta. Così,
da ora in avanti gli uffici di sani-
tà marittima e di frontiera del mi-
nistero della Salute in presenza
di richieste «eccessive rispetto a

periodi precedenti» chiederanno
spiegazioni sull’effettiva neces-
sità del farmaco da importare.
«Sono i medici degli uffici peri-
ferici del ministero - continua
Srebot - che dovranno prendersi
la briga di valutare i criteri clini-
ci ed epidemiologici necessari
per approvare o negare il farma-
co richiesto da una persona che
in seguito a questa decisione po-
trebbe avere anche dei danni e
dunque rivalersi». Ma il proble-
ma va oltre la Ru-486 e investe
altri tipi di farmaci importanti
per la salute, primi fra tutti gli an-
titumorali e quelli contro la scle-

rosi multipla. Non solo. «E se
domani scoppia un’epidemia e
servono 2milioni di dosi di vac-
cino cosa succede? - chiede Sre-
bot - Si risponde che sono troppi
e si nega l’importazione?».
Un rischio da non sottovalutare
è che il decreto di Storace fun-
zioni da freno inibitore nei con-
fronti di molte donne che hanno
deciso per l’interruzione farma-
cologica di gravidanza. In tante
potrebbero decidere di rinunciar-
ci considerando gli strettissimi
tempi clinici necessari - 49 setti-
mane - e il possibile blocco del
farmaco da parte del Ministero
in ogni momento. Intanto, Sre-
bot tira dritto: «A Pontedera non
cambierà nulla, io continuerò a
fare le mie richieste e vedremo
con i fatti se verranno respinte o
no». Aspetta di vedere cosa acca-
drà nel concreto anche l’assesso-
re al diritto alla Salute della Re-
gione Toscana Enrico Rossi che
aggiunge: «Queste del ministro
mi sembrano intimidazioni inac-

cettabili, ma non mi sembra che
la modifica proibisca il farmaco.
Le nostre strutture continueran-
no a lavorare, vedremo poi quali
saranno i tempi per l’accesso al
farmaco. Certo che se ci fossero
ostacoli seri al suo approvvigio-
namento sarebbe un fatto molto
grave. Si tratterebbe di un attac-
co al diritto alla salute, che è san-
cito dalla Costituzione, con pos-
sibili conseguenze giuridiche e
penali».
Ma il il direttore sanitario della
Asl 5 di Pisa Rocco Damone che
per primo insieme a Srebot si è
attivato per l’approvvigiona-
mento del farmaco è ottimista:
«La modifica del decreto non
avrà nessuna conseguenza in ter-
mini di procedura per la richie-
sta del farmaco. Dovrà essere
fornita una relazione clinica e
epidemiologica, ma già ora è
prevista la motivazione per la ri-
chiesta. Semplicemente vengo-
no creati i presupposti perché il
Ministero possa fare i controlli».

Varese
Perquisizionia tappeto
diciassette indagatiper terrorismo

Sono 17 le persone indagate nella inchiesta su
presunte infiltrazioni terroristiche di matrice
islamica nel Varesotto, che ha portato la Digos
a effettuare ieri 18 perquisizioni. L'ipotesi di rea-
to, secondo quanto si è appreso, è di associa-
zioni con finalità di terrorismo internazionale,
Le perquisizioni sono avvenute nel capoluogo
e nelle immediate vicinanze. La Digos ha con-
trollato anche la sede del Centro culturale isla-
micodiVarese, dove ha sede la moschea.

Lombardia
Bloccototaledel traffico
domenicasi ferma Milano

Domenica prossima, 5 febbraio, nelle zone cri-
tiche di Milano, Como Sempione, Bergamo e
Brescia, sarà in vigore il provvedimento di fer-
mototaledel trafficodalle 8.00 alle20.00. Lo ha

annunciato il presidente della Regione Lombar-
dia, Roberto Formigoni. Confermato inoltre il
fermototale del trafficoanche perdomenica 26
febbraio.

Chivasso
Pendolaresi sdraiasui binari
perprotestarecontro i ritardi

Per protestare contro i ritardi del treno che
prende per andare a lavorare un giovane pen-
dolare si è sdraiato sui binari e ha bloccato per
20 minuti la circolazione ferroviaria sulla linea
Milano-Torino. È accaduto fra le 14 e le 14.20
alla stazione di Brandizzo (Torino). L'autore del-
la clamorosa protesta è Pablo Miceli, 26 anni,
operaio a Torino. Il gesto ha provocato la ferma-
ta di un Eurostar proveniente da Milano. Gli ad-
detti della stazione hanno chiesto l' intervento
dei carabinieri che hanno convinto il giovane a
desistere dal suo gesto. A loro Miceli ha raccon-
tato: «Arrivo sempre in ritardo al lavoroperchè il
treno non è mai in orario. Quindi oggi ho deciso
di protestare». Pablo Miceli è stato denunciato
a piede libero per interruzione di pubblico servi-
zio.

Pontedera, no a Storace: «Sulla Ru-486 andiamo avanti»
L’ospedale in prima linea sulla pillola: «Decisione antiscientifica, qui gli aborti diminuiscono»

Foto di Ciro Fusco Ansa

Assalto all’ambiente:
ecco la legge «ecomostro»
La destra in Senato dice sì alle nuove norme su acqua, aria e territorio
Le Regioni: ricorreremo alla Consulta. Nuova procedura Ue sui rifiuti

VALPIANA (RIFONDAZIONE)

«Nell’emendamento sulla droga
vogliono vietare anche gli alcolici»

DOPO LA RETROMARCIA SU SALÒ

Il governo si vendica: no ai fondi
per le associazioni combattentistiche

IN ITALIA

Il Csm sospende
il giudice «anticrocifisso»

Opposizione e
associazioni «verdi»:
il nuovo testo?
Confuso e pericoloso
assemblaggio di testi

■ di Maria Zegarelli / Roma

Agli enti locali
sottratto ogni controllo
L’Anci: «I Comuni
privati di ogni potere
su acqua e rifiuti»

LE NUOVE NORME in materia di
tossicodipendenze, approvate al Se-
nato la scorsa settimana e ora all'esa-
me della Camera, di fatto includono
anche l'alcol etilico tra le sostanze
vietate: questa la denuncia di Tizia-
na Valpiana, capogruppo del Prc in
Commissione Affari Sociali della
Camera, confermando quanto de-
nunciato dagli operatori delle tossi-
codipendenze. «Il relatore del testo
Giulio Conti (An) - ha detto Valpia-
na - ha confermato l'intenzionalità
del divieto rispetto agli alcolici».
Nell'emendamento al decreto sulle
Olimpiadi, nel quale sono state inse-
rite le nuove norme sulla droga - ha
spiegato Maurizio Coletti di Itaca
(associazione europea di operatori
delle tossicodipendenze) - si parla,

dell'oppio, della coca, delle amfeta-
mine e di «ogni altra sostanza che
produca effetti sul sistema nervoso
centrale e determini dipendenza fisi-
ca o psichica». «Quindi anche gli al-
colici saranno proibiti». Continuan-
do la lettura, si scopre che nella ta-
bella è stata inserita, dopo la canna-
bis e i suoi derivati, «ogni altra pian-
ta i cui principi attivi possono provo-
care allucinazioni o distorsioni sen-
soriali e le sostanze ottenute per
estrazione o per sintesi chimica che
provocano gli stessi effetti» e di que-
ste piante è stabilito che «è vietata la
coltivazione». Ne consegue, ha det-
to Coletti, che sarà vietata anche la
coltivazione della vigna: «se berrò
un bicchiere di vino - ha ironizzato -
sarà sanzionabile... ».

Il primario di ginecologia
prof. Srebot: «Bloccano
i farmaci? E se scoppia
un’epidemia e servono
2 milioni di vaccini?»

GOVERNO contro Associazione
combattentistiche e partigiane. Ieri
l'esecutivo ha ritirato il suo assen-
so ad affrontare, in sede legislativa
in commissione Difesa della Ca-
mera, la legge che prevede la con-
cessione di contributi statali alle
associazioni combattentistiche. Il
provvedimento era stato votato la
scorsa settimana al Senato, all'una-
nimità. Nessuno si aspettava osta-
coli e frenate. Ieri, il colpo di sce-
na. «Si tratta di una scelta molto
grave - ha protestato Marco Minni-
ti, Ds - . Mentre si costringono le
Camere ad andare avanti a tappe
forzate con provvedimenti che di-
vidono il Parlamento e il Paese,
spesso motivati da ragioni "molto
particolari", si impedisce di di ap-

provare provvedimenti, fortemen-
te attesi dalle associazioni d'arma,
combattentistiche e partigiane, al-
le quali aderiscono migliaia di per-
sone che hanno dato al nostro Pae-
se il meglio della loro vita». Sono
19 le Associazioni interessate, tut-
te quelle della Resistenza, degli ex
internati nei campi di sterminio,
dei combattenti e reduci, dei perse-
guitati politici antifascisti, delle fa-
miglie dei caduti e dispersi in guer-
ra, dei combattenti antifascisti di
Spagna, dei mutilati e invalidi.
«Non vorremmo che dietro questa
decisione si nascondesse il tenati-
vo di dare un colpo alla Resisten-
za, del tipo della abortita legge sui
repubblichini di Salò». .
 NedoCanetti

SOSPESO dalle funzioni e dallo sti-
pendio. Questo è il verdetto della se-
zione disciplinare del Consiglio Su-
periore della Magistratura per Fran-
cesco Tosti, il giudice di Camerino
che non vuole crocifisso nelle aule
giudiziarie e negli uffici pubblici, e
che per questo si rifiuta di «tenere
udienze». Perché, commenta lui di
religione israelitica, in nome «del
principio di laicità e di eguaglian-
za» andrebbero tolti dai luoghi pub-
blici tutti i simboli religiosi, o, al
contrario, andrebbero esposti tutti.
A partire dalla «menorà» ebraica. Il
«Tribunale dei giudici» ha accolto
le richieste avanzate dal procuratore
generale della Cassazione, France-
sco Favara. «Il Csm, evidentemen-
te, crede che un giudice ebreo che
pretende solo di avere gli stessi dirit-
ti e la stessa dignità di un collega
cattolico - commenta Tosti - offen-
da in qualche modo il prestigio della
magistratura: per adesso non posso
che prenderne atto. Io, tra l’altro, ho
detto più volte che sarei stato dispo-
sto a tenere udienza se oltre al croci-

fisso fosse stato possibile esporre la
menorà ebraica, ma evidentemente
questo urta la suscettibilità dei catto-
lici». Il giudice di Camerino, lo
scorso novembre, per il suo compor-
tamento era stato condannato dal tri-
bunale dell’Aquila a sette mesi di re-
clusione e all’interdizione dai pub-
blici uffici per un anno. Ma prima di
quel processo, era stato lo stesso To-
sti a chiedere al ministro Castelli,
che non gli venisse più corrisposto
lo stipendio, visto che non teneva
udienza. Tosti non si dà per vinto.
«Lo Stato italiano si sta comportan-
do da perfetto razzista, a livello reli-
gioso intendo, si sta macchiando di
una gravissima discriminazione, in
violazione di quanto afferma la
Convenzione sulla salvaguardia dei
diritti dell'uomo. Ecco perché, co-
me atto finale, -conclude - ho inten-
zione di citare l’Italia proprio da-
vanti alla Corte europea». Per il giu-
dice gli unici simboli accettabili so-
no quelli dell’unità nazionale: il tri-
colore e l’immagine del Capo dello
Stato.
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LA BATTAGLIA DI AMONA riporta Israele

ai giorni caldi del ritiro da Gaza. I coloni oltran-

zisti tornano a sfidare il governo di Gerusa-

lemme in nome di «Eretz Israel». Come a Ga-

za, peggio di Gaza.

Nemmeno nel trau-

matico ritiro dalla Stri-

scia, la scorsa estate,

si era vista una tale esplosione di
violenza: 250 fra agenti e coloni
israeliani (fra i quali due deputati
dell’estrema destra) sono rimasti
feriti ieri mattina nel piccolo
avamposto di Amona (presso la
colonia di Ofra, nella provincia di
Ramallah) dove le forze dell'ordi-
ne erano giunte per radere al suolo
nove edifici in muratura eretti su
terre palestinesi. Un'operazione
sostanzialmente di polizia, dun-
que, che si è trasformata in una
battaglia a tutto campo fra il gover-
no israeliano e il movimento dei
coloni. Per i duri di «Eretz Israel»,
già feriti per la perdita di oltre 20
insediamenti a Gaza alcuni mesi
fa, Amona era divenuta una trin-
cea importante: per chiarire al go-
verno di Ehud Olmert che in Ci-
sgiordania nuovi ritiri non sono
possibili. E che se qualcuno già li
progetta come ben si intuisce dal
tono delle dichiarazioni del pre-
mier ad interim deve prendere in
considerazione che la realizzazio-
ne di progetti del genere avrebbe
un prezzo esorbitante. Anche in vi-
te umane. Ma il ricatto degli ol-
tranzisti non ha piegato Olmert.
Nessun margine per il compro-
messo. Lo scontro annunciato è
esploso alle prime luci dell’alba. I
coloni hanno messo in campo, a
difesa delle nove case, un mi-
ni-esercito di due-tremila giovani
che, incoraggiati da rabbini eversi-
vi, si sono barricati e che non han-
no esitato negli ultimi giorni a da-
re l'assalto ad un accampamento
militare, a danneggiare veicoli
dell'esercito, ad aggredire pullmi-
ni delle reti televisive, ad intimidi-
re i giornalisti e a creare un'atmo-
sfera di completa illegalità. Le for-
ze dell'ordine hanno reagito di-
spiegando sul terreno cinque-sei-
mila fra agenti di polizia e soldati
che si sono alternati «in prima li-
nea» per consentire ai compagni
di recuperare le forze. Quasi dieci-
mila uomini si sono dunque conte-
si nove edifici su una collina brul-
la. In assenza di freni, in assenza
di canali di comunicazione fra le
due parti, l'esplosione di violenza
era largamente prevedibile. Gli
scontri sono iniziati pochi minuti
dopo la sentenza della Corte Su-

prema, che respingeva il ricorso
dei coloni, e si sono protratti per
quattro ore. Ci sono stati lanci di
sassi contro gli agenti, pestaggi,
cariche a cavallo, avanzate di mez-
zi pesanti. Lettighe con feriti han-
no preso ad attraversare il terreno
a decine. Le ambulanze (ne erano
state predisposte 12) non sono riu-
scite a smaltire la mole di lavoro.
Due feriti sono stati evacuati in eli-
cottero. «Sembrava di essere nella
casbah di Nablus» ha detto alla ra-
dio militare il comandante delle
forze israeliane in Cisgiordania,
generale Yair Naveh. «I giovani
coloni che hanno assalito i soldati
non potranno mai più essere arruo-

lati nel nostro esercito. Ormai loro
si sentono separati dallo Stato di
Israele». La violenza dei coloni ha
lasciato allibito Olmert. «Si tratta
di un comportamento inaccettabi-
le, quelli hanno attraversato una li-
nea rossa» ha esclamato. «Lo Stato
di Israele non è disposto a tollerar-
lo più ».
Dalla battaglia di Amona al tor-
mentato dopo elezione palestine-
se. - Fra il presidente palestinese
Abu Mazen e il movimento fonda-
mentalista Hamas, trionfatore del-
le elezioni della settimana scorsa,
è ora iniziata la delicata partita po-
litica che deve portare alla forma-
zione del nuovo governo e ad una
chiara ripartizione delle prerogati-
ve nella inedita «coabitazione» al-
la palestinese. Contestato dalla ba-
se di Al-Fatah, pressato dalla co-
munità internazionale, incalzato
dai trionfatori «verdi» delle politi-
che, Abu Mazen ha cercato ieri il
sostegno di Egitto e Giordania. Re-
duce dall’incontro del Cairo con il
suo omologo egiziano Hosni Mu-
barak, da Amman il presidente pa-
lestinese ha lanciato l’ennesimo
avvertimento ad Hamas: «Qualsia-
si governo - ribadisce Abu Mazen
- deve impegnarsi a rispettare gli
obblighi e le politiche palestinesi
intraprese da Oslo alla Road
Map». «Mahmud il moderato» sfi-
da a Hamas. Ma la sua appare dav-
vero una «missione impossibile».

Vignette: la Siria convoca
ambasciatore danese

DAMASCO Segnali di tensio-
ne a Damasco in relazione alla
crescente collera del mondo
arabodopo la pubblicazione in
Danimarca e Norvegia di dise-
gni caricaturali del profeta Ma-
ometto. Il ministero degli esteri
ha richiamato l' ambasciatore
della Siria a Copenaghen «per
consultazioni e chiarimenti - è
detto in un comunicato ufficia-
le - sulla misure prese dal go-
verno danese riguardo al com-
portamento condannato». La
tradizione dell'Islam sunnita
vietaqualsiasi raffigurazione di
Maometto, ma in questo caso
l'ira è molto maggiore perchè
la caricatura pubblicata viene
ritenuta particolarmente offen-
siva. In 12 vignette apparse in
settembre sul giornale danese
Jyllands-Posten, e riprese il 10
gennaio da quello norvegese
Magazinet, Maometto ha tra l'
altro in testa, anzichè il norma-
le copricapo islamico, una
bomba con la miccia accesa. Il
caso scoppia anche in Francia
dove il giornale France-Soir ha
pubblicato le vignette incrimi-
nate. Oltre al giornale francese
anche uno tedesco ha fatto lo
stesso in nome della libertà di
informazione.

Ramallah,battaglia trasoldati israelianiecoloni
Ad Amona scontri dopo l’ordine della Corte suprema di abbandonare l’insediamento illegale

I feriti sono 250. Abu Mazen a Hamas: riconoscete gli accordi di pace con Israele

ogni venerdì in edicola
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IRAQ

«Il principe Harry andrà presto al fronte»
Ma la Difesa smentisce il giornale inglese

Per quattro ore
quasi diecimila uomini

si sono contesi nove edifici
su una collina brulla

«Alla Comunità internazionale vogliamo ri-
cordare che Hamas è salito al potere attraver-
so elezioni oneste, democratiche e non con le
armi o con un colpo di stato. La Comunità in-
ternazionale deve rispettare i risultati di una
consultazione democratica e ad essi adattar-
si. Hamas non intende sfidare gli Stati Uniti o
l'Europa ma neanche essere sottoposto a ri-
catti inaccettabili. Il popolo palestinese è un
popolo orgoglioso della propria autonomia
che ha dimostrato di saper difendere contro
tutto e tutti. Sbaglia chi pensa che i diktat su-
gli aiuti possano isolare Hamas e rimettere in
discussione i risultati del voto. Nel mondo vi
sono tante personalità, associazioni, Paesi,
non solo rabi o musulmani, pronti a sostenere
il popolo palestinese e a rapportarsi con un
governo nato da libere elezioni». A parlare è
lo sceicco Hassan Youssef, il leader di Ha-
mas in Cisgiordania, esponente dell'ala
«pragmatica» del movimento islamico. Lo
sceicco Youssef lancia un appello al Quartet-
to (Usa, Ue, Onu, Russia) ad aprire da subito
un dialogo «aperto e senza condizioni».
Dopoilvoto,Hamasèsottopostoaduna
fortepressione internazionale. Il
messaggioèchiaro:oponete finealla
praticaterroristaericonoscete ildiritto
all'esistenzaeallasicurezzadi Israele,o

StatiUnitiedEuropabloccherannogli
aiutieconomiciaipalestinesi.
«Questo non è un messaggio, è un ricatto, e
come tale inaccettabile. Un ricatto rivolto al
popolo palestinese che in libere elezioni ha
deciso di puntare su Hamas. Noi non siamo
andati al potere con le armi o con un colpo di
Stato ma attraverso il voto espresso libera-
mente. Per il democratico Occidente ciò non
ha alcun valore? Gli Usa hanno esaltato le
elezioni in Iraq ma si sono ben guardati dal
chiedere ai vari gruppi in lizza di riconoscere
previamente lo Stato d'Israele. Gli Usa han-
no esaltato le elezioni in Libano pur sapendo
che nessuno dei partiti che compongono l'at-
tuale governo libanese è disposto a instaura-
re normali relazioni diplomatiche con Israe-
le. L'ultimatum scatta solo nei confronti del
popolo che più di ogni altro in Medio Oriente
subisce l'oppressione israeliana e vive sotto
un regime di occupazione che da sempre fa
scempio della legalità internazionale. ».
Maachiedere il rispettodegliaccordi
sottoscritticon Israeleèancheil
presidentedell'AnpAbuMazen.
«Se si riferisce agli accordi di Oslo essi sono
falliti da tempo. A sostenerlo non è solo Ha-
mas ma tutti i gruppi che hanno partecipato
alle elezioni politiche. I nostri esaminatori

devono solo leggere le dichiarazioni e le piat-
taforme elettorali di Al-Fatah, del Fronte po-
polare e di tutte le altre formazioni politiche
per averne conferma. Hamas non è contrario
in linea di principio al negoziato ma sa bene
che di fronte ha un nemico che sembra cono-
scere solo il linguaggio della forza».
Mail «nemico», Israele,haancheavuto il
coraggiodi ritirarsiunilateralmenteda
Gaza.
«Di quale coraggio parla? Forse di quello
delle migliaia di palestinesi che con il loro sa-
crificio, a prezzo della vita stessa, hanno co-
stretto Israele al ritiro. Ma Gaza resta ancor
oggi una enorme prigione a cielo aperto, co-
me lo sono le nostre città e i villaggi in Ci-
sgiordania. La resistenza armata non è il fine
di Hamas ma resta uno degli strumenti obbli-
gati per ottenere la liberazione della Palesti-
na».
Ditutta laPalestina? Ilchesignifica la
cancellazionedi Israele.
«Significa battersi per realizzare uno Stato
indipendente su tutti i territori occupati da
Israele nel 1967, significa garantire il diritto
al ritorno nello Stato di Palestina dei nostri
fratelli rifugiati».
MaseIsraelesidicesseprontoaqueste
concessioni,Hamassarebbeprontoa

riconoscere ildirittoall'esistenzadello
Statoebraico?
«A queste condizioni Hamas sarebbe pronto
a negoziare una tregua di lunga durata con
Israele. Come dite voi italiani: dare tempo al
tempo. Il tutto e subito non è una buona poli-
tica, perché rischia di sortire gli effetti oppo-
sti a quelli desiderati».
Vorrei tornaresullaquestionedella
minacciadapartedelQuartettodi
bloccaregliaiuti.
«Hanno esaltato la democraticità delle ele-
zioni nei Territori e ora intendono infliggere
una punizione collettiva non solo a quanti
hanno votato per Hamas ma all'intera popola-
zione palestinese. L'aiuto internazionale al
nostro popolo è un dovere internazionale per-
ché il popolo palestinese vive tuttora sotto
occupazione israeliana. Questi aiuti non pos-
sono essere sottoposti a condizioni ingiuste.
Non svenderemo i nostri diritti».
Dopoilvotoc'è il rischiodiunaguerra
civileneiTerritori?
«C'è chi dall'esterno punta a fomentarla, ma
Hamas non si presterà mai ad un gioco al
massacro. Abbiamo promesso di riportare
l'ordine nei Territori. Ed è una promessa che
sapremo rispettare».
 u.d.g.

HASSAN YOUSSEF Il leader in Cisgiordania: «È essenziale il ritiro entro i confini del ‘67. Per noi la lotta armata è una necessità»

«Hamas, le nostre condizioni per la tregua»

Il presidente palestinese
ai vincitori delle elezioni:
«Qualsiasi governo
dovrà ripartire da Oslo
e dalla Road Map»

CILE

Ribaltata la sentenza della Corte Suprema
«Crimini di regime, sì al processo per Pinochet»

PIANETA

LONDRA Il principe Harry sarebbe pronto
ad andare in Iraq. Il figlio minore di Carlo e
Diana, il quale ad aprile terminerà il corso
per allievi ufficiali all'accademia militare di
Sandhurst, prenderà infatti servizio l'anno
prossimo in un reggimento che potrebbe es-
sere distaccato in Iraq per pattugliare i peri-
colosi confini del Paese con l'Iran. È quanto
riporta il quotidiano britannico The Daily
Telegraph - smentito dal ministero della Di-
fesa - secondo il quale il terzo in linea di
successione al trono si unirà alla Prima Bri-
gata Meccanizzata dell'esercito di Sua Mae-
stà. Con tono drammatico il giornale scrive
che Harry avrà le funzioni di sottotenente e
sarà al comando di 11 uomini e quattro blin-
dati. È delle scorse settimane la decisione
del principe di entrare nel reggimento Blues
and Royals, ovvero la parte della cavalleria
istituzionalmente dedita - insieme alle co-

siddette Life Guards - alla protezione della
Regina nel corso delle cerimonie. Il reggi-
mento però è stato anche impegnato in pas-
sato in Iraq, dove ha lasciato sul terreno di-
versi caduti. Il giovane reale non ha mai fat-
to mistero della suo desiderio di servire la
patria anche sul fronte di guerra una volta
conclusa l'accademia militare. «È fuori di-
scussione che io faccia Sandhurst per poi
starmene seduto a casa mentre i miei com-
pagni sono in prima linea a combattere per il
loro Paese», aveva dichiarato Harry in un'
intervista rilasciata lo scorso settembre per
il compimento del suo ventunesimo com-
pleanno. Un portavoce del ministero della
Difesa britannico ha definito la notizia del
Telegraph come «pura speculazione», poi-
chè il distaccamento in Iraq del reggimento
Blues and Royals, del quale Harry fa parte,
non sarebbe ancora stato deciso.

■ di Umberto De Giovannangeli

Gli oltranzisti tornano
a sfidare il governo israeliano
come nei giorni drammatici
del ritiro da Gaza

L’INTERVISTA

La polizia israeliana carica i coloni ad Amona Foto Reuters

SANTIAGO DEL CILE Nuova giornata ne-
ra sul fronte giudiziario per Augusto Pino-
chet, 90 anni e da tempo asserragliato nella
sua villa di campagna a Los Boldos. La Corte
d'Appello, respingendo la tesi dei suoi difen-
sori che l'ex dittatore non sarebbe in grado di
far fronte ad un processo per motivi di salute,
ha confermato che può invece essere giudica-
to per i crimini compiuti sotto il suo regime,
in particolare la scomparsa di tre cileni negli
anni settanta. Nello stesso tempo, il giudice
Carlos Cerda, che lo indaga per scoprire le
origini della sua ingente fortuna, si è recato al
comando dell'esercito per esaminare alcuni
documenti segreti che, a quanto pare, avreb-
bero a che vedere con un possibile contrab-
bando di armi in Ecuador. Nel primo caso la
batosta per l'ex dittatore è stata più che mai
dura, perchè nel 2005 la Corte Suprema cile-
na aveva determinato il non luogo a procede-

re per «moderata demenza» riscontrata in Pi-
nochet. I fatti per cui l'ex generale dovrà af-
frontare il processo sono relativi alla cosidet-
ta Operazione Colombo: nel 1975, il regime
fece credere che 119 desaparecidos erano
morti in scontri tra loro o con la polizia. Oltre
a respingere la motivazione di una presunta
«demenza» di Pinochet i giudici negano an-
che la possibilità che possa usufruire dell'am-
nistia da lui stesso disposta durante la dittatu-
ra, in merito all'Operazione Colombo. Nello
stesso tempo, poi, prosegue implacabile il
versante arricchimento illecito. La magistra-
tura cilena ha portato alla luce 120 conti cor-
renti segreti nei soli Usa, per almeno 28 mi-
lioni di dollari -, in cui Cerda ha coinvolto an-
che la moglie, quattro dei cinque figli, la nuo-
ra e due suoi stretti collaboratori dell'ex ditta-
tore. Tutti accusati, insieme a lui, di evasione
fiscale e uso di documenti falsi.
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FINANZIARIA REGIONALE La Regione

Sardegna tassa i vip non residenti che fanno i

vacanzieri nelle seconde case e nelle barche

super lusso. E così, se si possiede una barca

che supera i trenta

metri di lunghezza, si

pagheranno alcune

decine di migliaia di

euro. Si chiama infatti «tassa sul lus-
so» la norma compresa nella finan-
ziaria regionale del 2006, licenziata
poco prima di Capodanno dal consi-
glio regionale dell’isola. Un provve-
dimento che ha fatto storcere il naso
a parecchi esponenti del centro de-
stra e a gran parte del «popolo dei
lustrini» che ogni estate furoreggia
nei locali e nelle spiagge più alla
moda, dalla Costa Smeralda in giù.
Quel popolo vip che, come ha sotto-
lineato lo stesso governatore Rena-
to Soru, «non paga le tasse in Sarde-
gna perché non vi risiede». Proble-

ma che appunto si risolverà con il
provvedimento inserito nella finan-
ziaria regionale. Il dettaglio dovrà
essere definito «prima dell’estate»,
ma in ogni caso in grado dovrebbe
portare nelle casse regionali denari
da distribuire poi tra le amministra-
zioni comunali meno ricche.
Già esistono alcuni esempi su come
la nuova tassazione dovrà esser ap-
plicata e riguardano soprattutto le
diverse tipologie di barche. Chi è re-
sidente fuori dalla Sardegna e pos-
siede un’imbarcazione che supera i
14 metri di lunghezza dovrebbe pa-
gare 1000 euro. La spesa è destinata
a lievitare con il crescere delle di-
mensioni. Si dovrebbe passare, in-
fatti, ai 2mila per imbarcazioni di
una ventina di metri arrivando poi ai
10mila per quelle di una trentina di
metri, sino ai 30mila euro per imbar-
cazioni super lusso. Il provvedimen-

to, ancora da «rimodulare e definire
in tutti i suoi aspetti» e che vedrà an-
che la creazione di una apposita
agenzia delle entrate regionali, non
è gradito da tutti. Agli applausi dei
rappresentanti di una parte del cen-
trosinistra, corrispondono le conte-
stazioni del centrodestra secondo
cui «le nuove tasse bloccherebbero
lo sviluppo della Sardegna». Non si
fanno attendere le reazioni del mon-
do dei vip che minacciano di cam-
biare «località per le vacanze», pro-
prio per non incorrere nella nuova
tassa. Dovranno poi essere definiti,
invece, i canoni e gli importi relativi
alle tassazioni delle seconde case e
degli aerei privati. Tasse che, come
rimarca in tutte le sue uscite il go-
vernatore «serviranno per sistemare
anche i bilanci della Sardegna», la
regione che deve ancora ricevere
dallo stato 100 milioni di euro.
I provvedimenti varati dall’esecuti-
vo di Soru seguono il filone contro-
corrente che ha fatto nascere anche
la norma salvacoste: il provvedi-
mento regionale che vieta la realiz-
zazione di strutture in cemento a
meno di due chilometri dalla spiag-
gia. Perché, come rimarca lo stesso
governatore, «la Sardegna non sia
l’isola delle vacanze dove i sardi
fanno solo i camerieri».

È AL DONO DELLA PA-

CE, bene supremo per

l’umanità sempre minaccia-

to, che è dedicato il 1˚ gen-

naio 2006. Papa Ratzinger

conferma il tradizionale im-

pegno della Chiesa voluto 38 anni
fa da Paolo VI e seguito con tanta
determinazione da Giovanni Paolo
II. L’omelia pronunciata, ieri, du-
rante la solenne cerimonia celebra-
ta nella basilica di san Pietro e poi,
il messaggio all’Angelus, sono sta-
ti occasione per rivolgere il suo ap-
pello e indicare quali vie seguire
per conquistare l’«autentica pace».
«Di fronte al permanere di situazio-
ni di ingiustizia e di violenza che
continuano ad opprimere diverse
zone della terra» Benedetto XVI
torna ad indicare le «nuove e più in-
sidiose minacce» rappresentate dal
«terrorismo, dal nichilismo e dal
fondamentalismo fanatico». Sono i
«pericoli» sui quali aveva partico-
larmente insistito nel suo «Messag-
gio per la giornata mondiale per la
pace» diffuso qualche settimana fa
dal titolo «Nella verità, la pace» e
contro i quali, ieri, ha chiesto l’im-
pegno di tutti gli uomini di buona
volontà. «Si operi tutti insieme per
la pace!» ha affermato. Vi sia un
«sussulto di coraggio e di fiducia in
Dio e nell’uomo». Lo ha chiesto a
tutti: ai singoli individui, come ai
popoli, alle Organizzazioni interna-
zionali e alle potenze mondiali. In
particolare è all’Organizzazione

delle Nazioni Unite che, in un tem-
po «sempre più segnato dalla glo-
balizzazione», il Papa chiede di
prendere «rinnovata coscienza del-
le sue responsabilità nella promo-
zione dei valori della giustizia, del-
la solidarietà e della pace». Ai «cre-
denti in Cristo» chiede di «annun-
ciare e testimoniare “il Vangelo
della Pace”», aggiungendo che «il
riconoscimento della piena verità
di Dio è condizione previa e indi-
spensabile per il consolidamento
della verità della pace». Un concet-
to sul quale insiste. Ricorda l’inse-
gnamento del Concilio Vaticano II
e in particolare la «Gaudium et
spes». «L’umanità non riuscirà - ha
affermato, citando il documento
conciliare - a costruire un mondo
veramente più umano per tutti gli
uomini e su tutta la terra, se gli uo-
mini non si volgeranno tutti con
animo rinnovato alla verità della
pace». Questo vuol dire «aprirsi al-
la verità che si è rilevata nella per-
sona di Gesù» che è «l’amore di
Dio». Metodo e contenuti di questo
impegnativo percorso sono quelli
già indicati con tanta determinazio-
ne da Giovanni Paolo II: dialogo,
perdono e solidarietà. Benedetto
XVI li fa suoi e li ripropone indi-
candoli a tutti.
Anche ai partecipanti alle tante
marce per la pace tenutesi nella not-
te di Capodanno, agli oltre quindi-
cimila della Comunità di sant’Egi-
dio che ieri affollavano piazza di
san Pietro, e a quelli che hanno ade-
rito alla marcia della Pace organiz-
zata a Trento dalla Cei e dal movi-
mento Pax Christi.

■ Roberto Monteforte / Città del Vaticano

IN ITALIA

Per la pace il Papa
chiede più coraggio
Nella «giornata mondiale» Ratzinger incalza l’Onu
In tanti alle marce di Capodanno a Roma e Trento

Sardegna, è legge
la «tassa sui vip»:
stretta su barche e ville
La Finanziaria della Regione: i non residenti pagheranno
per «l’uso» del territorio. Soru: entrate per 100 milioni

Villa “La Certosa” in Sardegna proprietà di Silvio Berlusconi Foto Ansa

■ di Davide Madeddu / Cagliari
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TEHERAN REAGISCE CON FURORE alle

iniziative diplomatiche internazionali che po-

trebbero portare il suo programma atomico

all’attenzione del Consiglio di sicurezza del-

l’Onu. Il presidente

Ahmadinejad sceglie

non a caso Bushehr,

doveè in costruzione

la prima centrale nucleare irania-
na, per sferrare un attacco dai toni
estremamente aspri contro «un
piccolo club di grandi potenze che
dominano il mondo contro la vo-
lontà e la determinazione dei po-
poli».
L’infuocato discorso del capo di
Stato iraniano precede di un gior-
no l’odierna riunione straordina-
ria del Consiglio dei governatori
dell’Aiea, l’agenzia internaziona-
le per l’energia atomica, che ha se-
de a Vienna. All’ordine del giorno
il testo di una risoluzione proposta

da Usa, Russia, Cina, Francia,
Gran Bretagna (i cinque membri
permanenti dell’esecutivo Onu), e
appoggiata dall’Unione europea,
che prevede di inviare al Palazzo
di Vetro i documenti redatti dal-
l’Aiea stessa e frutto delle investi-
gazioni sulle attività svolte nei siti
nucleari iraniani. Di queste inve-
stigazioni si chiede al direttore ge-
nerale dell’Aiea Mohammed El
Baradei di riferire al Consiglio di
Sicurezza. «All’Iran -si legge nel-
la bozza di risoluzione- chiediamo
di estendere la piena e immediata
cooperazione con l'Agenzia, e in
particolare di aiutare l'Agenzia a
fare luce su attività che potrebbero
avere una dimensione militare».
Rispetto al testo originario, stilato
da Germania, Gran Bretagna,
Francia e appoggiato dagli Stati
Uniti, si fa apparentemente un pic-

colo passo indietro. Non si sugge-
risce tout-court il deferimento al
Consiglio di Sicurezza dell’Onu
per eventuali sanzioni, e ci si limi-
ta a proporre l’invio di un rapporto
informativo. Sottigliezze diploma-
tiche che consentono di incassare
il sì di Mosca e di Pechino, partico-
larmente caute nell’approccio al
contenzioso con Teheran. Sotti-
gliezze rispetto alle quali il regime
teocratico non sembra fare però
grande differenza. Il capo dei ne-
goziatori iraniani Ali Larijani pre-
annuncia rappresaglie nell’uno co-
me nell’altro caso. A cominciare
dalla fine delle ispezioni senza
preavviso sinora permesse al-
l’Aiea nei propri siti nucleari, e
dalla rimozione delle telecamere
piazzate sempre dall’Aiea negli
stabilimenti iraniani.
Quanto ad Ahmadinejad, arringan- do la folla a Bushehr si è scagliato

«contro le potenze fantoccio e al-
cuni Paesi che vogliono calpestare
i diritti del nostro popolo», pren-
dendo di mira soprattutto gli Stati
Uniti «coinvolti ovunque nel mon-
do vi sia guerra e repressione», e
responsabili di avere provocato
«una guerra mondiale costata ses-
santa milioni di morti». Dopo l’in-
sultante strafalcione sulla «leggen-
da» dell’Olocausto, l’ex-Pasdaran

aggiunge al suo curriculum di fal-
sificazioni storiche una personalis-
sima interpretazione del ruolo
americano nella seconda guerra
mondiale.
C’era una gran folla ad ascoltarlo,
come spesso accade nei comizi di
regime. A quanto risulta dai reso-
conti giornalistici però, oltre agli
applausi ed agli slogan di soste-
gno, il presidente ha dovuto ascol-
tare anche critiche vivaci, e questo

forse non se l’aspettava. Molti cit-
tadini hanno sovrapposto le loro
voci a quella dell’illustre oratore,
denunciando di avere gravi «pro-
blemi» economici e sociali, e sol-
lecitando Ahmadinejad a risolver-
li. Un episodio che dimostra quan-
to sia difficile per il potere irania-
no offuscare i propri insuccessi in-
terni alzando il volume della pro-
paganda e dello scontro con il
mondo esterno.

BUSH

Tutte le menzogne
nel discorso sullo
Stato dell’Unione

CANALE DELLA MANICA

A picco nave
carica di
acido fosforico

Un ragazzo mostra il ritratto del presidente Mahmoud Ahmadinejad durante una manifestazione Foto Ap

La direzione e i giornalisti de
l’Unità ricordano con grande af-
fetto e nostalgia

FRANCO SCOTTONI
per tanti anni redattore giudizia-
rio di questo giornale e sono
vicii alla moglie e ai figli in que-
sto triste momento.

È morto il 31 gennaio scorso,
all’età di 78 anni, in una clinica
privata

FRANCO SCOTTONI

figura storica del giornalismo
italiano, socio fondatore e pri-
mo segretario generale del-
l’ARCI CACCIA. Franco la-
scia la moglie Clara e due fi-
gli: Riccardo e Sonia. Fiero
combattente della libertà fra i
partigiani del Catria e rigoro-
so sostenitore dei diritti dei la-
voratori nella CGIL, prima di

realizzare i suoi sogni di gior-
nalista (all’Unità poi a Repub-
blica) con un’interessante pa-
rentesi di dirigente venatorio
che lo ha visto fondare l’ARCI
CACCIA e dirigerla da segre-
tario generale avviandola a
un futuro di passione compa-
tibile con l’ambiente dopo
aver rotto l’antico schema del-
l’assolutismo corporativo mo-
nopolistico degli anni 40 con
una grande battaglia combat-
tuta a fianco del giovane Fer-
mariello conosciuto e apprez-
zato ai tempi delle grandi bat-
taglie dei braccianti del Sud.
Martedì la fine temuta e per
certi versi improvvisa. Franco
lascia in tutti noi dell’ARCI
CACCIA un grande vuoto: la
sua passione sorniona per la
caccia, il suo sorriso e le sue
arrabbiature, l’immancabile si-
garetta appesa alle labbra ci
mancheranno per sempre.

Al dolore di Clara, Riccardo e
Sonia tutta l’ARCI CACCIA si
associa con grande affetto.

L’Associazione Stampa Roma-
na partecipa al dolore della fa-
miglia per la perdita del caro
collega

FRANCO SCOTTONI

Il Consiglio Direttivo, il persona-
le e gli amici di Stampa Roma-
na lo ricordano con grande af-
fetto e stima. Sindacalista su-
per partes, l’Associazione e gli
Enti dei giornalisti lo designava-
no Presidente di seggio a tutte
le elezioni per la sua capacità
di essere coordinatore impar-
ziale e integerrimo, ruolo che
ha sempre svolto con simpatia
e grande umanità. Franco la-
scia un grande vuoto nella fami-
glia di Stampa Romana.

WASHINGTON Le parole del discorso di
Bush spesso non corrispondono ai fatti.
Ecco qualche esempio:
Parole: «Per prevenire un altro attacco
come quello dell'11 settembre ho autoriz-
zato un programma di intercettazione del-
le comunicazioni dei sospetti terroristi di
Al Qaeda ».
Fatti: L'inchiesta sull'11 settembre ha ac-
certo che la mancata prevenzione dell'at-
tentato fu dovuta a problemi burocratici e
non a mancanza di informazioni. Le infor-
mazioni c'erano e la Cia le aveva inviate
alla Casa Bianca, che ignorò l'allarme
Parole: «Continueremo la ricostruzione
dell'Iraq»
Fatti: Nel bilancio di previsione per il
2006 neppure un dollaro è destinato alla
ricostruzione dell'Iraq. Un terzo del dena-

ro stanziato in passato è stato dirottato
verso spese militari
Parole: Negli ultimi due anni e mezzo
l'America ha creato 4,6 nuovi posti di la-
voro, più dell'Europa e del Giappone
messi insieme
Fatti: Bush non tiene conto dell'aumento
dei disoccupati nei primi tre anni del suo
governo. Nei cinque anni della sua ammi-
nistrazione il numero dei posti di lavoro è
aumentato soltanto di due milioni
Parole: L'America procede verso l'obiet-
tivo di dimezzare il deficit federale entro
il 2009
Fatti: L'ufficio bilanciodel Congresso ha
calcolato che i tagli alle tasse proposti da
Bush provocherebbero un brusco aumen-
to del deficit a partire dal 2011
Parole: Questo paese soffre di assuefa-
zione al petrolio. La cura è nelle nuove
tecnologie che ridurranno le importazio-
ni dal Medio Oriente del 75 % nel 2025.
Fatti: Il piano energetico di Bush concede
enormi incentivi fiscali ai petrolieri: 2 mi-
liardi di dollari nei prossimi cinque anni.
Solo il 17 % delle importazioni di petrolio
proviene dal Medio Oriente
 b.m.

■ di Bruno Marolo / Washington

Un falso dopo l’altro
Per il leader di Teheran
la Shoah è un «mito»
e gli Usa provocarono
la 2ª guerra mondiale

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag. Roma-Corso
ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swift:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento
per consegna a domicilio per posta, coupon o internet.

Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

per informazioni
sugli abbonamenti

12mesi
7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

6mesi
7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro

Smaschera le bugie di Bush, Kaine nuova stella dei democratici
Il governatore della Virginia ha contestato le affermazioni del presidente. Potrebbe essere candidato alla Casa Bianca

NEL PARTITO DEMOCRATI-
COè nata una stella. Timothy Kai-
ne, governatore della Virginia da
soli 17 giorni, con una risposta

pacata ma puntigliosa al discorso del
presidente George Bush «sullo stato
dell'Unione» ha conquistato un posto di
primo piano tra i potenziali candidati
per la Casa Bianca nel 2008.
George Bush è stato aggressivo come
sempre. In nome della libertà e dell'eco-
nomia di mercato ha giustificato le in-
tercettazioni non autorizzate delle co-
municazioni dei cittadini americani, ha
annunciato l'intenzione di continuare la
guerra in Iraq e minacciato un cambia-
mento di regime in Iran. «Mamma Pa-
ce» Cindy Sheehan ha pagato con una
notte in cella un tentativo di inscenare
una protesta nell'aula del Congresso.
L'oratore democratico ha risposto che le
parole non bastano più, è ora di giudica-
re i fatti. «L'amministrazione federale -
ha affermato - dovrebbe essere al servi-

zio del popolo americano, ma la sua
missione è frustrata dalle scelte sbaglia-
te e dalla cattiva gestione di questo go-
verno. Le famiglie nelle zone alluviona-
te se ne rendono conto, mentre aspetta-
no invano l'occasione di rifarsi una vita.
Gli americani che hanno perso il lavoro
lo capiscono, mentre tentano di ricostru-
ire le loro carriere. I nostri soldati in Iraq
lo vedono, mentre cercano di ricostruire
una nazione».
Timothy Kaine ha 47 anni e una fami-
glia di cui è fiero: la moglie Anne lo aiu-
ta a risolvere i problemi quotidiani, il fi-
glio sedicenne Nat gli ha suggerito una
delle battute più efficaci del discorso: il
paragone tra i tagli alle tasse di Bush e i
genitori che ipotecano la casa e scarica-
no i debiti sulla prossima generazione.
Il nuovo governatore della Virginia de-
ve lavorare con una maggioranza repub-
blicana al Congresso. È sostenuto dai
moderati e contestato dai radicali dei
due partiti. La sua fede cattolica lo ha
portato a lavorare per anni in una mis-
sione dei gesuiti tra gli indios dell'Hon-

duras e lo ha spinto a prendere posizio-
ne contro la pena di morte, a dispetto
della destra, e contro l'aborto, con disap-
punto della sinistra. Figlio di un fabbro,
ha vinto con i voti degli operai delle in-
dustrie tessili e delle miniere di carbo-
ne. Ex avvocato, ha sostenuto le cause
dell'Aclu, l'associazione per la difesa
delle libertà civili, e si è battuto, non
sempre con successo, per strappare
clienti al boia. Quando Nancy Pelosi, la
capogruppo democratica alla Camera,
gli ha proposto l'incarico di rispondere a
Bush, su Internet si è levato un coro di
proteste. I militanti del partito avrebbe-
ro preferito qualcuno più noto, come
Hillary Clinton, o con una collocazione

più a sinistra, come Ted Kennedy o
Howard Dean.
«Accetto - ha risposto Kaine - a condi-
zione che non ci siano ingerenze da par-
te dei compagni di partito». Aveva in
mente un replica articolata su due paro-
le: competenza e collaborazione. Ha rin-
facciato a Bush la promozione dei suoi
protetti, come Michael Brown, respon-
sabile del fallimento dei soccorsi a New
Orleans. «In Virginia - ha detto - demo-
cratici e repubblicani hanno lavorato in-
sieme per dare l'assicurazione sanitaria
a 140 mila bambini che quattro anni fa
ne erano privi».
Commenta David Gergen, l'esperto di
comunicazione che ha lavorato con la
stessa abilità per i presidenti Ronald Re-
agan e Bill Clinton: «Questa volta la ri-
sposta dei democratici al presidente è
andata meglio del solito». A un presi-
dente che ha diviso la nazione per mobi-
litare gli estremisti del suo campo, Kai-
ne ha promesso uno sforzo per «riporta-
re nel governo l'onestà e la chiarezza,
sostituire una cultura di faziosità e di
clientelismo con l'etica del servizio pub-
blico e l'attenzione ai risultati».

PIANETA

Scontro sul nucleare
L’Iran minaccia
«le potenze fantoccio»
Il presidente Ahmadinejad sfida l’Occidente
Oggi l’Aiea decide di rinviare il caso all’Onu

PARIGI Un mercantile Ece, che tra-
sportava 10 mila tonnellate di aci-
do fosforico, è colato a picco al lar-
go di Cherbourg, nel canale della
Manica, mentre veniva rimorchia-
to verso la costa. Martedì il cargo,
che batteva bandiera delle Isole
Marshall, aveva avuto una collisio-
ne con un altro mercantile mentre
si dirigeva verso il Belgio. Gli
esperti hanno escluso qualsiasi ri-
schio di inquinamento perchè l'aci-
do fosforico ha un effetto molto
breve e si dissolve nell'acqua del
mare. Ma le preoccupazioni am-
bientali restano. Ad esprimerle è il
segretario nazionale dei Verdi,
Yann Wehrling, che ricorda i pre-
cedenti disastri in quel tratto di ma-
re, come quello del cargo Erika. Si
muove anche il governo. Il mini-
stro dei trasporti, Dominique Per-
ben, ha promesso l' installazione di
radar a lunga portata all' ingresso
della Manica, «un dispositivo ulte-
riore - ha detto - per una migliore
gestione del traffico» in quella zo-
na di mare.
La Manica è considerata il pezzo di
mare più trafficato al mondo ed è
probabilmente una delle zone più a
rischio a causa delle frequenti colli-
sioni. Solo nell'ultimo mese due na-
vi sono colate a picco in quel tratto
di mare: non ci sono state vittime,
ma ci sono pericoli per l'ambiente.
Ogni giorno la Manica è attraversa-
ta in lungo e in largo da 7-800 navi
- mercantili, traghetti, pescherecci
- alle quali vanno aggiunte le im-
barcazioni private. I passeggeri tra-
sportati da una costa all' altra sono
70.000 al giorno. Attraverso il ca-
nale passano 275 milioni di prodot-
ti pericolosi - l' 85% è costituito da
idrocarburi - che vanno o vengono
dal porto di Rotterdam. Nella Ma-
nica ogni 45 secondi c' è una mano-
vra anti- collisione, cioè un cambia-
mento di rotta per evitare un urto
nave contro nave.

Mamma Pace
ha passato la notte
in cella dopo aver tentato
di assistere dalla tribuna
al discorso del presidente

■ di Gabriel Bertinetto
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Mosca, prima volta
a capo dei Grandi

BRUNOMAROLO

I
l sipario del 2006 negli Stati Uniti
si alza su due protagonisti: George
Bush e Hillary Clinton. Il presiden-

te cerca consensi a destra per continua-
re con meno truppe la sua politica ag-
gressiva in Iraq, l'ex first lady inizia le
manovre per tentare la scalata alla Ca-
sa Bianca nel 2008.
Annonero. Il 2005 è stato un anno ne-
ro per Bush. Il numero dei morti ameri-
cani in Iraq si avvicina a 2200. Sul
fronte interno vi sono state sconfitte a
ripetizione: il tentativo fallito di inse-
diare alla Corte Suprema Harriet
Miers, consigliera legale della Casa
Bianca; la disastrosa incompetenza
della risposta all'uragano Katrina; le
dimissioni del capogruppo repubblica-
no alla camera Tom Delay, travolto
dallo scandalo dei fondi neri; l'indigna-
zione degli alleati europei per le carce-
ri segrete della Cia; la controversia sul-
le intercettazioni. Il presidente ha spre-
cato il proprio capitale politico e ha do-
vuto rinunciare al programma più am-
bizioso: la privatizzazione della previ-
denza sociale. È sfumato anche il pro-
getto di consegnare ai petrolieri i par-
chi naturali dell'Alaska.
Elezioni. Il 7 novembre si voterà per
la Camera e per un terzo del Senato.
L'impopolarità di Bush potrebbe avere
conseguenze negative per il suo parti-
to, che oggi dispone di 231 seggi con-
tro 202 alla Camera e 55 contro 45 al
senato. Non è detto che vi sia un ribal-
tamento della maggioranza: il sistema

dei collegi uninominali dove chi vince
prende tutto penalizza gli sfidanti. La
maggior parte delle poltrone è blinda-
ta. Per la Camera il risultato è in forse
soltanto in una ventina di circoscrizio-
ni. Al Senato sono in palio 33 seggi: 15
occupati da repubblicani e 18 da de-
mocratici. Il partito di Bush perde col-
pi, ma i suoi avversari, incerti e divisi,
non sono capaci di approfittarne.
Iraq. Entro la primavera è previsto il
ritiro di almeno 30 mila dei 160 mila
soldati americani. I costi rimangono
enormi, in vite umane e in denaro. Il
Congresso ha appena stanziato 50 mi-
liardi di dollari per finanziare la guerra
fino a maggio. La Casa Bianca si pre-
para a chiederne almeno altri 80. Metà
degli americani crede che l'invasione
dell'Iraq sia stata un errore ma George

Bush rifiuta di ammetterlo. È convinto
di avere una missione e ha ammonito:
«Le nostre truppe saranno meno visibi-
li ma non meno letali».
Ricompensa. Gli integralisti religio-
si che nel 2004 hanno votato Bush non
hanno avuto molto in cambio. L'abor-
to è ancora legale in tutti gli stati dell'
Unione, alcuni stati riconoscono i ma-
trimoni fra omosessuali, si è arenato il
tentativo di introdurre nelle scuole l'in-
segnamento di un disegno divino in al-
ternativa alla teoria dell'evoluzione di
Darwin. Movimenti come la «Chri-
stian Coalition» di Pat Robertson o la
«Maggioranza Morale» di Jerry
Falwell presentano il conto del loro so-
stegno all'occupazione dell'Iraq. La
prima battaglia si combatterà a genna-
io. Se Samuel Alito, il giurista conser-

vatore nominato da Bush, sarà ratifica-
to alla Corte Suprema, avranno via li-
bera gli Stati che vogliono introdurre
la preghiera nelle scuole e imporre re-
strizioni all'aborto, in attesa che matu-
rino le condizioni per vietarlo.
Hillary. A New York Hillary Clinton
non ha più rivali. Si è ritirata Jeannine
Pirro, la candidata repubblicana che le
contendeva il seggio al Senato. Una
sostituzione all'ultimo momento non
cambierebbe il pronostico. In novem-
bre Hillary sarà eletta con una valanga
di voti e otterrà una posizione di forza
tra i democratici che aspirano alla can-
didatura per la Casa Bianca. I repubbli-
cani ci contano: una avversaria come
lei spingerebbe la loro base sulle barri-
cate, la raccolta dei fondi per fermarla
porterebbe una pioggia di dollari nelle
loro casse. Come George Bush, Hil-
lary Clinton è oggetto dell'ostilità im-
placabile di milioni di americani, e co-
me lui potrebbe essere eletta nonostan-
te questo. Spiega l'influente politologo
Charles Cook: «Hillary è una figura di-
visiva. Il 40 per cento degli elettori
non voterebbe per lei in alcun caso.
D'altra parte potrebbe tenere unito il
suo partito meglio di altri candidati, e
per vincere le basterebbe il 5 per cento
degli incerti». Con questo obiettivo
l'ex first lady ha cambiato la propria
immagine: va più spesso in chiesa,
passa molto tempo tra i militari, pren-
de le distanze dalle campagne per
l'aborto e i diritti civili, e non perde oc-
casione per esprimere appoggio alle
truppe in Iraq.

LUIGIBONANATE

L
a guerra in Iraq non si è fermata
neppure il giorno di Natale: 18
morti di cui due marines. La mor-

talità complessiva ha superato le trenta-
mila unità: non è forse giunto il mo-
mento di riconsiderare seriamente il si-
gnificato dell’intera impresa dell’espor-
tazione della democrazia in Iraq? I sol-
dati americani laggiù sono ormai
160.000, essendone stati inviati altri
20.000 per le elezioni del dicembre
scorso; l’Italia, quarto contributore mi-
litare, ne ha 2.800 (la Gran Bretagna
8.000, la Corea del sud 3.200). Il segre-
tario di Stato Rumsfeld, bontà sua, ha
condiviso il Natale 2005 con le truppe e
ha persino fatto il cameriere per i suoi
marines. Chi sa se questo gesto servirà
a salvare la pelle a uno di loro?
È dal maggio 2003 che si annunciano
ritiri dall’Iraq: logicamente – si diceva
– una volta portata la democrazia, che
cosa si resterà a fare in Iraq? Eppure,
siamo ancora tutti là, anche noi, che ab-
biamo un governo che a giorni alterni
annuncia ritiri concordati e poi unilate-
rali. Ma nulla è cambiato. Tutto quel
che potete vedere in movimento, in
Iraq, sono le delegazioni delle grandi
imprese americane, naturalmente ac-
compagnate (meglio: protette) da poli-
ziotti privati chi sa perché presenti in
gran numero, che stanno ricontrattando
i termini degli accordi petroliferi con il
governo indipendente (si fa per dire)
iracheno e organizzando il futuro mer-
cato di beni e servizi attraverso la priva-
tizzazione di commesse e investimenti:
affari.
Così come stanno le cose oggi in Iraq,
verrebbe persino da chiedersi se, para-
dossalmente, non sia ingeneroso mi-
nacciare ora, gli iracheni, di andarcene.
Che situazione lasceremmo? Un paese
distrutto e devastato (neppure più un
museo o una biblioteca sono rimasti in-

tegri); una società ancora più povera di
prima nella quale i privilegi rifiorisco-
no e la corruzione (come in ogni do-
po-guerra di ogni guerra della storia) di-
laga; una società civile lacerata da con-
flitti etnici e religiosi (che non abbiamo
inventato noi, ma che abbiamo esaspe-
rato con promesse false e opportunisti-
che), attualmente priva del più elemen-
tare o modesto dibattito pubblico (altri-
menti si viene ammazzati). Avremo pu-
re liberato l’Iraq dalla dittatura sadda-
mita (e su questo non c’è dubbio: nessu-
no ci scherzi sopra; ma erano proprio gli
Stati Uniti, fino a pochi anni fa, a soste-
nere quel regime?), ma il prezzo è stato
certamente superiore ai preventivi.
Anche perché laggiù non si sono trova-
te armi di distruzione di massa; non si
sono trovate basi di al Qaeda; non c’era
il covo di bin Laden né di nessuno dei

suoi amici. Sapevamo che chi semina
vento raccoglie tempesta, ma questa
volta davvero le cose sono andate al di
là di ogni peggiore aspettativa. Il bilan-
cio di quasi tre anni di occupazione è
talmente passivo che il ritiro rischia, co-
me succede a ogni impresa sull’orlo del
fallimento per una gestione avventuro-
sa e maldestra, di rivelarsi peggio del
male che voleva evitare. L’idea sareb-
be che la società irachena ormai è in
grado di gestirsi da sola (con qualche
«consigliere» americano, come nel
Vietnam di John Kennedy?) e, fatta la
Costituzione, sarebbero fatti anche gli
iracheni. E dunque, insediato il Parla-
mento, gli Occidentali se ne tornano a
casa, in fila per due, intonando canti di
pace e di gioia? Purtroppo le cose nel
mondo reale non vanno così e dopo
un’annata che, come il 2005, ha toccato

il record assoluto nella storia della ridu-
zione della violenza politico-militare
nel mondo (questa sì che è una buona
notizia), rischiamo di restare schiaccia-
ti nel paradosso di un ritiro che potreb-
be rivelarsi un abbandono.
Se avverrà per tacitare le proteste delle
opinioni pubbliche, ebbene non sareb-
be una bella prova di determinazione
politica; se sarà per impossibilità di mi-
gliorare le cose, allora sarebbe stato
meglio non andarci neppure, in Iraq.
L’unico segno che vorremmo e pur-
troppo manca è quello che verrebbe
dalla constatazione del dovere retta-
mente compiuto da chi dovrebbe poter
proclamare: è stato difficile, avevamo
tutti contro, ma sicuri di essere nel giu-
sto, abbiamo portato a termine un’im-
presa sacrosanta. Ora, la liberazione da
Saddam (se questo era il fine) è stata
raggiunta in poco più di due mesi. E
poi? A che cosa sono serviti più di due
anni di «dopo-guerra»? A maggio
2003, Bush aveva annunciato (in divisa
militare. Chi sa perché: giocava ai sol-
datini?) che la guerra era finita e la rina-
scita avviata. Purtroppo è successo tut-
to il contrario: la pace non c’è stata, la
guerra civile si è incancrenita e molti
oggi temono che crescerà dopo il riflus-
so occidentale.
Non cadremo nella trappola di lamen-
tarci sempre, prima perché siamo anda-
ti, ora perché ci ritiriamo. L’importante
è semmai che l’Iraq produca in tutti noi
un rimbalzo di onestà morale dovuta al-
l’ammissione che comunque sbagliava-
mo: non si poteva lasciare Saddam al
governo, ma non lo si poteva buttar fuo-
ri in quel modo. La democrazia ha le
sue armi, ma le armi non sono democra-
tiche. La prima si basa sul dialogo, la
discussione e la deliberazione; le secon-
de sanno soltanto uccidere e contare i
morti. Saremo riusciti in tre anni a spie-
gare tutto ciò agli iracheni? Purtroppo,
è lecito dubitarne.

G8

 MOSCA Indicimacroeconomici alle
stellegrazieal caropetrolio,
popolaritàpolitica fra le democrazie
occidentali in ribassoa causadella
strettaautoritaria delCremlino:è
unaRussia pienadi contraddizioni
quellachesi apprestaa guidare, per
laprima volta nellastoria, ilG8, il
consessodegli OttoGrandi, nel
primosemestredel 2006. Anchese
Moscasi presentanel suo ruolo
guidacon le carte in regolaper
quanto riguarda i conti statali, il

divario fra nuovi ricchi e nuovi poveri
nonè affatto diminuitoe i timoridi
un'esplosionedell'inflazione hanno
finorasconsigliatodi investire nel
sociale il ricco surplusdel
caro-petrolio, finito tutto nel fondo
distabilizzazione, il salvadanaioper
eventuali tempibui. Moscanon èpoi
riuscitaa farsi cooptarenelWto, il
trattatosulcommercio mondiale,a
causadelle forti resistenze degli
americani,preoccupati siadal
fenomenodella pirateriaaudiovisiva
chedaipaletti posti alleacquisizioni
straniere insettori come quello
bancarioe delle assicurazioni.

Iraq, ora troviamo
la via d’uscita
al grande errore
Tre anni di conflitto, oltre 30mila
morti e un Paese nel caos

Bush alla prova
elezioni, parte
la corsa di Hillary
Negli Usa voto di medio termine il 7 novembre
L’ex First Lady può vincere e pensa alla Casa Bianca

SPECIALE

Un bimbo iracheno davanti a un murales con Babbo Natale, sopra soldati Usa in Iraq

l’annodelritiro
CHE

DUEMILASEI?
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La caduta di Google spaventa i mercati
Il nuovo governatore Bernanke si insedia proprio nel giorno del crollo del titolo simbolo del Nasdaq

■ di Giampiero Rossi / Milano

DATI DELUDENTI Se il buongiorno si vede

dal mattino, allora per Ben Bernanke, il suc-

cessore di Alan Greenspan alla guida della

Federal Reserve statunitense, non si annun-

ciano certo anni tran-

quilli. Infatti, il primo

giorno del nuovo go-

vernatore è stato

contraddistinto da una giornata
tumultuosa a Wall Street, dovu-
ta principalmente all’improvvi-
sa fibrillazione del titolo Goo-
gle.
A penalizzare quella che è or-
mai ritenuta la principale azione
della new economy, è stata la tri-
mestrale, relativa all’ultimo
quarto dell’anno passato, che
era stata diffusa martedì sera
(notte fonda in Europa) quando
la più grande Borsa del mondo
era ormai chiusa.
Ma la reazione di Wall Street,
come detto, non si è fatta atten-
dere. Alla ripresa mattutina del-
le contrattazioni (primo pome-
riggio nel nostro continente) il
titolo si è avvitato immediata-
mente verso il basso, accumu-
lando una flessione superiore al
10% che ha poi sostanzialmente
mantenuto, con punte anche
peggiori, nel proseguio della se-
duta.
Il perché di un tale soprassalto?
Nella sua trimestrale il primo
motore di ricerca Internet al
mondo ha sostanzialmente detto
che gli utili netti sono saliti
dell'82% nel quarto periodo del-
l’anno, grazie soprattutto al
buon andamento della pubblici-
tà online. Tuttavia, nonostante il
rialzo, il dato è inferiore alle sti-
me del mercato a causa, secon-
do la società, dell'elevato tax ra-
te.In particolare, gli utili netti si
sono attestati a 371 milioni di
dollari (1,22 dollari per azione)
in rialzo dai 204 milioni (71 cen-
tesimi) di un anno fa. Escluden-
do i costi per le spese per le

stock option e altri costi una tan-
tum, gli utili sono stati pari a 469
milioni di dollari o 1,54 dollari
per azione, meno delle stime
che ammontavano invece a 1,76
dollari.
Il principale fattore negativo del-
la relazione trimestrale, come
detto, è stato identificato nel tax
rate, che nel caso di Google am-
monta al 41,8% effettivo, ben al
di sopra del 30% che era stato
previsto. La società ha infatti
spiegato di aver aumentato i pro-
pri investimenti in infrastrutture
e in ricerca e sviluppo più del
preventivato.
Il management del gruppo, nel
corso di una conference call, ha
aggiunto che i ricavi al di fuori
degli Stati Uniti hanno contribu-
ito per meno di un punto percen-
tuale ai ricavi totali del trime-
stre, a causa del cambio sfavore-
vole. Il fatturato è aumentato
dell'86% a 1,92 miliardi di dolla-
ri, grazie anche al fatto che Goo-
gle ha guadagnato quote di mer-
cato rispetto ai rivali di sempre,
vale a dire Yahoo e la Msn di
Microsoft.
C’è da aggiungere che, nono-
stante il momento difficile,
l’opinione degli analisti rigura-
do le prospettive future di Goo-
gle non sembra affatto modifica-
ta. Ad esempio, Goldman Sachs
ha consigliato ai suoi clienti in
una nota di approfittare della de-
bolezza del titolo per acquistar-
lo e ha confermato il target price
a 500 dollari.
Analogo il comportamento da
parte di Prudential, che ha anzi
deciso il target price dell’azione
portandolo da 400 dollari a 500.
Un’eccezione a questa tendenza
è invece rappresentata da Ubs,
che ha ridotto il giudizio a neu-
tral da buy e ha tagliato il prezzo
obiettivo a 425 dollari dai 500
dollari precedenti.

SEGNALI Il primo mese del

2006 conferma le aspettati-

ve ottimistiche dei vertici

della Fiat. A fronte di una

crescita del mercato del

10,7%, i marchi del gruppo

torinese sono cresciuti, infatti, del
23% . In gennaio con un mercato di
circa 237.000 unità, Fiat Auto ha
immatricolato oltre 73.000 vetture,
con un incremento dei volumi ri-
spetto a gennaio 2005 del 23%,
quindi più del doppio del mercato.
«Decisamente positiva», per l'azien-

da torinese, anche la quota: raggiun-
to il 30,8%, con +3 punti percentua-
li rispetto a gennaio dell'anno scor-
so e in crescita anche rispetto a di-
cembre 2005 (+1,4 punti percentua-
li). Si tratta del miglior risultato otte-
nuto dall'aprile 2002, sottolinea il
Lingotto, a conferma che i nuovi
modelli lanciati negli ultimi mesi
stanno incontrando il favore del
pubblico.
Il marchio Fiat in gennaio ha imma-
tricolato quasi 56.000 vetture, incre-
mentando i volumi del 27,4 per cen-
to rispetto allo stesso mese di un an-
no fa. La quota è stata del 23,5%, in
crescita di 3 punti percentuali rispet-
to a gennaio 2005. La Punto è risul-

tata la vettura più venduta, seguita
dalla Panda. Entrambe sono leader
nel loro segmento di mercato: Pun-
to con il 31,6% di quota, Panda con
il 43%. Alle spalle di Panda nel seg-
mento delle city car si piazza la Sei-
cento con il 12,2% di quota. Per
quanto riguarda gli ordini, quelli re-
lativi alla Grande Punto, hanno su-

perato quota 130.000, (il 45% dei
quali all'estero dove ormai viene
venduta in oltre 30 paesi nel mon-
do), mentre la Croma ha raggiunto i
31.000 ordini. Con poco più di
10.000 immatricolazioni in gennaio
(in crescita del 2,5% rispetto allo
stesso mese del 2005), Lancia ha ot-
tenuto una quota del 4,3%, in lieve
calo rispetto a un anno fa (-0,3 punti
percentuali), ma in leggera crescita
rispetto a dicembre 2005: +0,3 pun-
ti percentuali. Buoni risultati anche
per Lancia Ypsilon (tra le prime nel
suo segmento) e Lancia Musa, anch'
essa ai vertici tra le monovolume.
Sempre in gennaio Alfa Romeo con
oltre 7.000 immatricolazioni
(24,6% in più rispetto a gennaio
2005), ha ottenuto una quota del

3%, stabile rispetto a dicembre
2005 e in lieve crescita (+0,3 punti
percentuali) nel confronto con gen-
naio 2005. L'Alfa 159 è la berlina di
segmento D più venduta in Italia, e
l'hanno già ordinata, secondo quan-
to riferito alla Fiat, oltre 21.000
clienti.
Intanto la Fiat accelera i tempi per il
lancio del bond a 7 anni annunciato
lunedì scorso. Ieri il roadshow ha
debuttato a Londra, per poi prose-
guire oggi a Milano e venerdì pros-
simo a Parigi. Il giro di presentazio-
ne del nuovo prestito del Lingotto, il
cui importo è indicato tra 700 e 750
milioni di euro, si chiuderà il 6 feb-
braio con un incontro con gli inve-
stitori istituzionali di Francoforte e
Zurigo.

Evviva l’efficienza. Al Dipartimento del Tesoro, da quattro
anni impegnato e dissanguato da un faraonico progetto informa-
tico, si è deciso di risparmiare sulle stampanti: non ci sono soldi
per comprare toner e cartucce, così dal prossimo marzo (quando
verosimilmente saranno esaurite le scorte) il personale utilizze-
rà badge magnetici per aprire le porte ma non potrà stampare su
carta atti e documenti. Lo comunicano i sindacati della Funzio-
ne Pubblica di Cgil e Cisl: con una nota indirizzata ai dirigenti
del dipartimento, il ministero di via XX Settembre ha invitato
tutto il personale alla massima parsimonia nell’uso di stampan-
ti, perchè non ci sono più i toner e le cartucce di scorta e (causa i
tagli in Finanziaria) non se ne possono acquistare di nuovi. «È
singolare - lamentano i sindacati - che il ministero dell’econo-
mia, dopo più di quattro anni di spese incontrollate e la creazio-
ne del mega centro informatico Ucid nei locali dell’ex tesoreria
centrale, oggi richiami il personale ad un uso parsimonioso del-
le stampanti. Sarebbe stata più utile una politica di contenimen-
to degli sperperi e limitare la faraonica ambizione nel costruire
una super struttura con addirittura le serrature elettroniche apri-
bili con una carta magnetica». I marchingegni elettronici ormai
la fanno da padroni nel palazzone di Via Venti Settembre: alla
Ragioneria si entra solo se un dispositivo riconosce le impronte
digitali. Insomma, il futuro è già presente. Poco male, se non
fosse che tempo fa lo stesso Ragioniere Generale Mario Canzio
è stato costretto a chiedere aiuto: il meccanismo non l’aveva ri-
conosciuto. Così era rimasto chiuso fuori dalla Ragioneria. A
proposito di efficienza.
 

Chiama
e risparmia 
sull’RC Auto

Da Amartya Sen arriva un invito a
considerare la globalizzazione dei
mercati e del lavoro attraverso
un’etica globalizzata, che riguardi
l’universo mondo, sempre meno
«frammentata» tra culture e so-
prattutto interessi locali, di parte o
di classe. Il premio Nobel dell’eco-
nomia (nel 1998), indiano, era ieri
a Milano per partecipare con un al-
tro illustre scienziato, Umberto Ve-
ronesi, e con l’amministratore de-
legato di Telecom, Marco Tron-
chetti Provera, alla presentazione
del programma di Progetto Italia
2006, somma di iniziativa tra la
cultura e la solidarietà, promossa
dalla grande impresa delle comuni-

cazioni. Quest’anno oltre i confini
italiani: tra le favelas brasiliane o
in Sudan (per aiutare Emergency
di Gino Strada nella costruzione di
un centro di cardiochirurgia).
Amartya Sen ha ricordato la cen-
tralità del lavoro (il «valore del la-
voro»), la responsabilità dell’im-
presa (per definizione «impresa so-
ciale») nell’incoraggiare la prati-
ca della democrazia nella libertà
politica e la diffusione dell’arte e
della cultura e infine l’orizzonte
globale dell’impegno, oltre la di-
mensione nazionale. Nella sua bre-
ve conferenza, il filosofo ed econo-
mista indiano ha sottolineato quan-
to il passaggio dal locale al globa-

le tocchi le forme e l’esercizio della
democrazia («il governo fondato
sulla discussione») e quanto pesi-
no nella nostra contemporaneità i
media, da quelli più tradizionali, a
quelli più tecnologicamente avan-

zati, per la loro capacità di «inclu-
sione», luogo essenziale di eserci-
zio del confronto. Sen non ha scor-
dato il ritardo di fronte a questo ri-
disegno della globalizzazione (nel
senso dell’ampliamento dei confini
della giustizia, citando una defini-
zione di Hume nel 1770) delle isti-
tuzioni interstauali, come l’Onu,
«fuori gioco e ridotta al silenzio in
molte recenti operazioni interna-
zionali come nell’intervento milita-
re in Iraq».
Progetto Italia 2006 esordirà al-
l’estero con una scuola di musica
con base a San Paolo che coinvol-
gerà quindicimila ragazzi delle fa-
velas delle sette maggiori città bra-
siliane, anche per insegnare un me-
stiere profittando di una passione

per le note e il ritmo. Non mancano
nel programma italiano alcune no-
vità accanto ad alcune conferme:
Napoli, Pisa e Verona saranno le
città ora coinvolte, mentre a Mila-
no si sta lavorando a una nuova let-
tura dell'Eneide a cura di Vittorio
Sermonti (dopo la “lettura” di
Dante, che toccherà Bologna: ma
in Italia non legge più nessuno?).
Prevista a Roma la quarta edizione
del “Teleconcerto” al Colosseo, la
creazione a Bari di un
“Mezzogiorno di cinema”, un
“Mese buzzatiano” a Milano.
«Un’azienda - ha assicurato Tron-
chetti Provera - cresce solo se cre-
sce la società in cui opera: la vo-
glia di qualità in Italia c'è, il nostro
compito è quello di stimolarla».

RESPONSABILITÀ SOCIALE Telecom esporta Progetto Italia anche in Brasile, per insegnare musica ai bambini delle favelas

Amartya Sen: etica globale nell’economia globale

DIPARTIMENTO DEL TESORO
Inchiostro col contagocce, vietato stampare

NEL 2005 80MILA NUOVE IMPRESE
IL 40% NEL MEZZOGIORNO

Secondo la rilevazione trimestralesul
movimentodelle impresecondotta da
InfoCamerepercontodi Unioncamere, il saldo
positivosi èattestatoaquota 80.277, pari ad
un tassodi crescitadell'1,34%, risultato della
differenza tra le 421.291aziende che tra
gennaioedicembre dello scorso annosi sono
iscritteai Registri delle Impresee le341.014
che,nello stessoperiodo,si sono cancellate.
Dellenuove imprese,32mila (il 40%del totale)
hannoaperto i battenti nelMezzogiorno.

Dopo 18 anni e mezzo di lavoro, Alan
Greenspan ha lasciato martedì la Federal
Reserve, non ha lasciato però la sua
poltrona. La sedia che lo ha accolto
ogni giorno in ufficio per tutto questo
tempo gli è stata infatti donata
come regalo d’addio dai suoi ex colleghi

I PRODUTTORI VINICOLI
FANNO FRONTE COMUNE

Federvini e la Confederazione italiana del vino
hanno hanno raggiunto un accordo per affrontare
le sfide che i nuovi scenari impongono al settore
vitivinicolo. Con l'accordo, la rappresentanza
istituzionale in Italia e all'estero, cioè la difesa dei
legittimi interessi delle aziende aderenti ad
entrambe le federazioni, sarà unificata e
acquisterà un peso negoziale maggiore nella
discussione delle numerose proposte che
soprattutto a Bruxelles sono destinate a
ricostruire l'assetto normativo della viticoltura.

In ripresa il mercato dell’auto, la Fiat al 31%
La Grande Punto sostiene il rilancio delle vendite. Per il Lingotto è il miglior risultato dal 2002

Foto di Rick Wilking/Reuters

■ Marco Tedeschi / Milano

Al via l’emissione
del bond a 7 anni
per 700 milioni di euro
La presentazione alla
comunità finanziaria

Amartya Sen Foto Giglia/Ansa

■ di Oreste Pivetta / Milano

ECONOMIA & LAVORO
www.linear.it

14
giovedì2 febbraio 2006



BIANCADIGIOVANNI

L
a locomotiva tedesca ha già ripreso
a trainare. E se pulsa il cuore del-
l’Europa tornerà a marciare anche

lo stivale, che nel 2005 è rimasto fermo at-
torno allo zero. Questa la speranza degli
economisti, che vedono la crescita italia-
na sopra all’1% (c’è chi, come l’Isae, si
spinge fino all’1,6%) nel 2006. Ma più
che una vera ripresa, per la Penisola è me-
glio parlare di stabilizzazione, di inversio-
ne di tendenza dei trend negativi. Insom-
ma, l’arretramento si ferma.
Peggiodell’Europa
«Gli shock sono superati e si riprende a
camminare», spiega l’economista Giaco-
mo Vaciago. Ma si cammina sempre più
lentamente del resto d’Europa (l’Isae sti-
ma una crescita dell’1,9% dell’area euro)
che a sua volta va a rilento rispetto a Usa e
Cina. «I rischi che c’erano finora rimango-
no tutti: il petrolio, la concorrenza interna-
zionale, il disavanzo dei conti: la cautela è
d’obbligo», aggiunge Vincenzo Visco.

Come dire: il Paese è ancora molto fragi-
le: deve adattare l’apparato produttivo al-
la nuova concorrenza cinese, deve abituar-
si ancora a rinunciare alla svalutazione co-
me leva competitiva, deve confrontarsi
con prezzi petroliferi mai visti prima es-
sendo tra i Paesi più dipendenti dall’oro
nero. Il tutto con una finanza pubblica
molto deteriorata. Il deficit nel 2006 non
si fermerà certo al 3,8%, l’obiettivo del
Tesoro, ma supererà il 4% e senza le (nu-
merose) una tantum sfiorerà il 5%. A que-
sto si aggiunge un avanzo primario ridotto
quasi allo zero. Insomma, la partita sul bi-
lancio sarà tutta da giocare anche in sede
europea e sui mercati internazionali, dove
siamo «vigilati speciali» per il fardello del
debito.
Paganosempre il sude ledonne
Sul fronte del lavoro le tinte rosa della cre-
scita scolorano nel funereo. L’aumento
dell’occupazione, ridotta al minimo nelle
ultime rilevazioni Istat, equivaleva già a
fine 2005 ad un effettivo arretramento per
le donne e per il Mezzogiorno. Quello
0,2% di occupati in più (23mila posti) non
è che una stabilizzazione dei «mali» del
mercato italiano. E una crescita dell’1%
non è abbastanza forte da incidere in mo-
do decisivo sulla creazione di nuove op-
portunità. Le imprese devono ristrutturar-
si: quelle «vincenti» puntano soprattutto
sulle produzione ad alto contenuto tecno-
logico che non produce necessariamente
nuova occupazione. I punti deboli restano
l’occupazione femminile e quella meri-
dionale: al nord si sfiora infatti la piena oc-
cupazione maschile. Anzi, in alcune regio-
ni si fa ricorso alla manodopera straniera
per riuscire a soddisfare la richiesta delle
aziende. Ad analizzare più da vicino il ti-
po di occupati, poi, la preoccupazione au-
menta. «Oggi si dispiegano pienamente
gli effetti della riforma Dini sulle pensioni
- spiega Claudio Treves (Cgil) - che colle-
ga l’assegno previdenziale con i contribu-

ti versati. Questo determina il fatto che, ri-
spetto a qualche tempo fa, sono più gli an-
ziani che restano al lavoro piuttosto che
nuovi assunti. In ogni caso se in Italia non
si verificherà una incisiva emersione dal
lavoro sommerso, sarà difficile che l’oc-
cupazione aumenterà».
L’infernodel lavorosenzadiritti
Sta lì, in quella pesante quota di lavoro ir-
regolare, la condanna di molti italiani. Il
lavoro nero nella Penisola raggiunge quo-
ta 18% del mercato (Istat), ma quel dato
non è altro che la media nazionale tra il
5% della Lombardia e il 31% della Cala-
bria. Un lavoratore su tre è senza diritti e
senza futuro: niente per la pensione, nien-
te per la malattia. Così come si ritrova in
un girone dantesco quel milione di lavora-
tori a progetto (ex cococo) per cui una col-
locazione stabile è ormai un sogno. Un
po’ meglio stanno i circa due milioni (1
milione e 800mila) lavoratori a tempo de-
terminato: per lo meno per loro possono
godere di ferie e permessi malattia o ma-

ternità. Ma anche per questi lavoratori la
speranza di essere inseriti in modo stabile
nel mondo produttivo è ridotta al minimo.
Sempre stando a dati riportati dalla Cgil,
non bastano due anni di contratti a termine
per arrivare a quello a tempo indetermina-
to. La maggior parte dei lavoratori precari
sono giovani e donne: altro schiaffo alla
famiglia. Proprio i soggetti che hanno più
bisogno di tutele per maternità e cura dei
figli si ritrovano nel segmento meno pro-
tetto.
Annonuovoper ilcredito
Molto ci si attende dalle novità - epocali -
introdotte nel sistema del credito alla fine
del 2005. Una nuova Banca d’Italia, con
un governatore a termine e un processo
decisionale collegiale e più trasparente,
dovrebbe far ripartire il processo di aggre-
gazione tra i diversi istituti. Già la stampa
ha iniziato adisegnare nuovi scenari, che
girano attorno all’esito dell’Opa Unipol
su Bnl. Se il progetto non andrà in porto,
tornerebbero in gioco gli spagnoli del Bil-

bao, che potrebbero essere spalleggiati da
soggetti italiani. Molti pensano a un ritor-
no in campo del Montepaschi, anche se i
vertici dell’istituto senese hanno sempre
smentito un nuovo coinvolgimento nella
banca romana, dal cui azionariato sono
usciti nell’estate 2005, quelle delle inter-
cettazioni e degli scandali finanziari.
«Con il dopo-Fazio potrebbero muovoer-
si i big del credito e anche le popolari -
commenta l’economista Marcello Messo-
ri - La scommessa per il 2006 è trasferire i
miglioramenti che ci sono stati nel rappor-
to tra banche e imprese sulle famiglie».
Fatta lapulizia,oratoccaai «buoni»
Eliminati dalla scena i «furbetti» di tutti i
quartieri (dai Ricucci ai Fiorani, dai Fazio
ai Consorte), spetta ora ai banchieri «buo-
ni», quelli che sono rimasti zitti per tutto
questo tempo, recuperare la fiducia dei
piccoli risparmiatori vittime dei crack fi-
nanziari. Il ministro Giulio Tremonti an-
nuncia di voler risarcire almeno in parte le
famiglie colpite attraverso il Cicr (comita-

to interministeriale per il risparmio), un
organismo politico chiamato a dare le di-
rettive di sistema al credito. Sta di fatto
che in quella sede il Tesoro vorrebbe
(stando ad indiscrezioni) anche discutere
delle operazioni in corso, mettendo a ri-
schio l’indipendenza dalla politica del
mondo finanziario. Sia come sia, ci si at-
tende qualche schiarita per i risparmiatori.
Tra bond argentini, Parmalat e Cirio sono
andati in fumo una ventina di miliardi di
euro. «Sui Tango bond tra quelli che han-
no fatto rischiesta circa il 50% delle risor-
se sono state recuperate», fanno sapere al-
la Federconsumatori. Il fatto è che in po-
chi si sono rivolti alle associazioni per
aprire una trattativa: si ha tempo 10 anni
dalla firma del contratto di sottoscrizione
per fare ricorso.
Iprezzi inbancarestanoalti
Per il momento ad aumentare sono i tassi
di interesse e i costi per la tenuta dei conti.
Molti istituti hanno approfittato delle ulti-
me decisioni della Bce per far salire (del
doppio di quanto deciso a Francoforte) il
costo del denaro. Non è una cosa bellissi-
ma, ma in pochi gridano allo scandalo: sa-
rà che gli italiani sono abituati ad essere
«tosati». Secondo una rilevazione del-
l’Adusbef il costo medio di una tenuta
conto da noi è pari a più del doppio della
media europea (252 euro annui contro
108), anche se stando a cifre dell’Abi (as-
sociazione bancaria italiana) la cifra me-
dia annua è attorno a 65 euro. Le offerte
sul mercato in realtà sono molto differen-
ziate: depurando i prezzi dai diversi tratta-
menti anche per l’Adusbef la distanza con
l’Europa diminuisce, ma resta sempre for-
te: 113 euro in Italia, 78 nel resto del Vec-
chio continente. Nell’anno appena inizia-
to i servizi bancari sono visti in crescita
del 9,2%, quasi 5 volte l’inflazione. Riu-
scirà il nuovo governatore Mario Draghi
convincere i banchieri a trattamenti più
competitivi?

L’Economia
prova a uscire
dal buio
L’Europa riparte, l’Italia non ancora
Ma la discesa sembra davvero finita

Petrolio, Cina
conti: i rischi
ci sono ancora
ma almeno
si riprende
a camminare

Una nuova Banca
d’Italia, un nuovo
governatore
niente «furbetti»:
basterà per ridare
fiducia?

Se la Rai
ritornasse
la Rai
Dopo l’anno peggiore della nostra tv
avremo di nuovo un servizio pubblico?

SPECIALE

l’annodella (solita) tv

Un trader al telefonino davanti piazza Affari a Milano Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

CHEDUEMILASEI?

l’annodella ripresa

MARIANOVELLA OPPO

C
he cosa ci aspetta e che cosa ci
aspettiamo dall’incipiente
2006 televisivo? Speriamo an-

zitutto che si porti via il peggio di una
stagione che peggio non si può. E
cioè, dopo Berlusconi, vorremmo
che spazzasse via la tv berlusconiana.
Ovviamente non intesa come reti di
sua proprietà, ma anche come Rai as-
servita e ridisegnata a immagine e so-
miglianza della tv commerciale. Una
Rai che ha superato in volgarità il suo
stesso modello, riuscendo a battere il
brutto con il più brutto ancora, soprat-
tutto con l'imperversare dei reality in
tutta la programmazione. Ma sicco-
me chi di reality colpisce, di reality
perisce, ora Mediaset prepara la ri-
monta sullo stesso terreno e chi già
non ne può più, è invitato a cambiare
canale, tv, forse addirittura paese,
continente o Galassia.
La sfida comincia il 19 gennaio con
la ripresa del Grande fratello su Cana-
le 5. In studio la burrosa Alessia Mar-
cuzzi in sostituzione della ziesca Bar-
bara D'Urso, che invece da febbraio
condurrà la Fattoria. Mentre da mar-

zo l'elettrica Simona Ventura è pron-
ta a riprendere anche Music farm. E
non stiamo neanche a fare distinzione
di campo, perché distinzione non esi-
ste più. L'unica distinzione che conta,
infatti, è quella dell'incasso, poiché la
Rai, anche quando guadagna ascolti
come è successo da settembre in poi,
perde ugualmente introiti pubblicita-
ri e segna il rosso in bilancio. Mentre
le reti del presidente del Consiglio,
guarda caso, anche quando non ne
imbroccano una e gettano via miliar-
di sbagliando clamorosamente l'inve-
stimento sul calcio e sull'uomo (inte-
so come Bonolis), non solo non ne ri-
sentono, ma accrescono enormemen-
te il loro bottino. Forse perchè i signo-
ri investitori mai e poi mai oserebbe-
ro negare qualche miliarduccio a chi
fa le leggi e le disfa a piacer suo e de-
gli amici più cari.
Perfino il direttore di Canale 5, Modi-
na, intervistato a fine anno, dopo
qualche accenno autocritico, ha venti-
lato, come possibile concausa del ca-
lo, 'una certa dose di antipatia nei no-
stri confronti', cioè nei confronti della
sua rete e delle sue sorelle. Antipatia

che, si intuisce, sarebbe stata alimen-
tata in qualche modo dai giornali.
Anche se il direttore di Canale 5, che
è un bravo ragazzo, ha il buon gusto
di non parlare di stampa comunista
come fa normalmente Berlusconi.
Tornando alla Rai, non è difficile pre-
vedere un arretramento per l'inizio
dell'anno, arretramento che del resto
è già iniziato a fine 2005, per esem-
pio con la sconfitta dei cupi Templari
ad opera del non irresistibile Giudice
Mastrangelo o alcune altre batoste ci-
nematografiche sommate al costante
rimonto di Strascialanotizia. Mentre,
sul terreno della fiction, Mediaset ha
in serbo alcune novità (come un poli-
ziesco con Claudio Amedola) che po-
trebbero affondare alcune delle serie
Rai più consolidate.
Per riprendersi, la tv pubblica dovrà
probabilmente aspettare il Festival di
Sanremo, che quest'anno è affidato a
Giorgio Panariello. Il comico tosca-
no finora ha annunciato una sola no-
vità: non avrà due donne a fianco, la
mora e la bionda, secondo il canone
baudesco, ma ne avrà una soltanto,
forse addirittura una diversa ogni se-

ra. E la carica rinnovatrice temiamo
si esaurisca tutta in questa decisione.
Per il resto, la stagione Rai si affida,
oltreche ai già citati e mai abbastanza
vituperati reality, nonché a fiction
che oscillano tra il feuilleton e il cate-
chistico, ai grandi appuntamenti
sportivi dell'anno. Anzitutto alle
Olimpiadi invernali, poi ai Mondiali
di calcio, che purtroppo si annuncia-
no per la prima volta non gratuiti.
Chi vorrà vedere tutte le partite do-
vrà infatti pagarsele e così succederà
anche per gli appuntamenti più ambi-
ti della Coppa dei Campioni, che sa-
ranno divisi tra Rai, Sky e digitale
terrestre Mediaset. Per la serie: gra-
zie Gasparri! L'ex ministro delle co-
municazioni, come è noto, del digita-
le terrestre ha fatto il suo scopo nella
vita. Ben sapendo che così, nello
stesso tempo, avrebbe favorito Sil-
vio Berlusconi e suo fratello Paolo
(produttore di decoder distribuiti a
spese del contribuente). Ma su que-
sto deciderà l'autorità preposta, men-
tre su Gasparri il verdetto può darlo
solo la provvidenza divina e su Ber-
lusconi il popolo italiano.
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PANIERE Dieci nuove entrate, otto uscite.

Più attenzione ai prodotti per l’infanzia e ai be-

ni energetici e meno a quelli alimentari. L’Istat

rivede il paniere con il quale calcola la varia-

zione dei prezzi al

consumo e l’inflazio-

ne, ma non placa le

polemiche.

Le dieci nuove voci per il 2006 ri-
guardano la ricotta, il formaggio
stagionato a pasta filata, il formag-
gio stagionato a produzione loca-
le, l’ananas, il latte in polvere per
neonati, il pigiama da donna, fel-
pa da bambino, jeans da bambino,
apparecchio ortodontico e bed &
breakfast. Escono invece il brie, il
provolone, il caciocavallo, il tes-
suto per donna, quello per uomo,
il body donna, il noleggio di vide-
ocassette e la bigiotteria. Com-
plessivamente il paniere tiene con-
to, per il calcolo degli indici di
562 posizioni rappresentative.
Ma queste non sono le uniche no-
vità sulla metodologia di rileva-
zione. Secondo l’Istat quest’anno
il numero dei capoluogo di pro-
vincia che partecipano al calcolo
dell’indice nazionale dei prezzi
scende a 86 dagli 87 del 2005.
«Entra Vercelli ed escono Tera-
mo e Avellino - commenta Rober-
to Monducci direttore delle stati-
stiche di Istat - per le difficoltà or-
ganizzano nei loro uffici». La co-
pertura in termini di popolazione
provinciale scende dal 91,1% al
90,2%. «I punti vendita coinvolti

- precisa l’Istat - nella rilevazione
sono circa 40mila, ai quali si ag-
giungono circa 10mila abitazioni
interessate alla rilevazione degli
affitti. Nel complesso, sono circa
400mila le quotazioni di prezzo ri-
levate ogni mese».
Nel calcolo dell’indice dei prezzi
al consumo per l’intera collettivi-
tà, «sette capitoli registrano un in-
cremento del loro peso relativo: si
tratta di abitazione, acqua, ener-
gia e combustibili, servizi sanitari
e spese per la salute, trasporti, co-
municazioni, ricreazione e cultu-
ra, istruzione ed altri beni e servi-
zi. Gli altri capitoli - sottolinea
l’Istat - evidenziano una contra-
zione del loro peso. In termini as-
soluti, la diminuzione più rilevan-
te ha interessato il capitolo prodot-
ti alimentari e bevande», sceso di
quattro decimi di punto (-2,5%) ri-
spetto all’anno precedente. Altre
voci in calo sono le bevande alco-
liche e tabacchi (-4,5%), l’abbi-
gliamento e le calzature (-1,5%), i
mobili (-1,7%) e i servizi ricettivi

e di ristorazione (-1,5%).
Per quanto riguarda le varie tipo-
logie di consumo, l’Istat segnala
che il peso dei beni energetici è
aumentato del 2,6% (+6,4% ener-
getici regolamentati, -0,2% altri
energetici). Inoltre è cambiato il
peso assegnato all’Rc auto, dal-
l’1,2% all’1,3%, e la rilevazione
dei prezzi di alcune voci come i
medicinali, i trasporti ferroviari,
articolati i ferroviari nazionali e
regionali, i personal computer, le
carte di credito, il conto corrente
la custodia titoli ela cassetta di si-
curezza.
Tutte queste modifiche non han-
no fatto scendere, però, il livello
della polemica. «Aggiungere o to-
gliere alcune voci- dice l’Intesa
dei Consumatori - non risolve i ve-
ri problemi del paniere Istat, che
riguardano le modalità delle rile-
vazioni dei prezzi ed i pesi asse-

gnati a ciascuna voce».
«La questione fondamentale - di-
cono i consumatori - è quella di
modificare e aggiornare in termi-
ni più attinenti alla realtà i pesi
adoperati nel paniere, migliorare
in qualità e quantità l’accuratezza
delle rilevazioni territoriali dei
prezzi dei beni di largo consumo,
e creare panieri diversificati in
grado di rappresentare meglio la
situazione reale delle diverse cate-
gorie di consumatori».

I sindacati contestano i conti di Alitalia
Nel 2006 previste perdite per 270 milioni. Il governo propone un confronto al Welfare

■ di Laura Matteucci / Milano

L'aggiornamento del piano indu-
striale presentato dall'azienda in
autunno manifesta «forti dubbi
sull'obiettivo del piano 2006»
che per altro «sono più che condi-
visi all'interno della struttura am-
ministrativa, tanto da indurre al-
cuni dirigenti a definire il piano
al limite delle false comunicazio-
ni sociali». È pesante la denuncia
dei sindacati contenuta nel docu-
mento consegnato ieri sera al go-
verno in occasione della riunione
tra le parti a Palazzo Chigi sulla
vertenza Alitalia, al quale hanno
partecipato, oltre al sottosegreta-
rio Letta, i ministri Maroni, Lu-
nardi, Alemanno e il sottosegreta-

rio alle Infrastrutture Tassone e,
per i sindacati i rappresentanti di
tutte le categorie di lavoro pre-
senti in azienda con i leader di
Cgil, Cisl, Uil, Ugl, Epifani, Pez-
zotta, Angeletti e Polverini.
Nelle 35 pagine del documento
presentato ieri e redatto con la
collaborazione di analisti finan-
ziari, i sindacati stimano che
l'Alitalia, in assenza di un cam-
biamento di rotta, registrerà delle
perdite anche nel 2006 nell'ordi-
ne di 270 milioni contro i 200 mi-
lioni di attivo previsti dal piano
Cimoli. Lo studio sindacale sti-
ma inoltre che a fine anno l'Alita-
lia registrerà un Ebit (Earning be-

fore interests and taxes) in rosso
per 270 milioni contro un Ebit po-
sitivo per 200 milioni previsto
nel piano industriale della com-
pagnia. La differenza di ben 470
milioni, è da attribuirsi al manca-
to accordo sindacale (65 milio-
ni), ai minori risparmi dai «requi-
siti di sistema» (35 milioni), a
progetti fantasiosi e irrealizzabili
(100 milioni), a mancati risparmi
sugli acquisti (150 milioni) e a
obiettivi di vendita irrealizzabili
(120 milioni).
Il documento sindacale avanza
seri dubbi anche sui conti del
2005. In particolare i sindacati
hanno presentato dati molto di-
stanti dalle previsioni aziendali
in tema di «trasportato» e proven-

ti. Secondo il documento messo a
punto dalle organizzazioni sinda-
cali e dai loro consulenti, «dal la-
to del trasportato e dei proventi»
c'è una vera e propria «tendenza
al crollo» con un «risultato totale
inferiore al budget di 165 milioni
(-4,4%). Il 50% del mancato pro-
vento rispetto al budget - secon-
do il documento - è stato realizza-
to nell'ultimo trimestre. I risultati
mensili sono stati in forte tenden-
za negativa: +1,9% in gennaio e
-14,1% in dicembre. E i dati di
novembre e dicembre al netto del
sovrapprezzo del carburante so-
no stati superiori solo di 73.000
euro (+2,3%) rispetto ad un 2004
che è stato uno degli anni peggio-
ri nella storia dell'Alitalia.

CRISI L’Italia sta per mette-

re mano alle proprie riserve

strategiche di gas. È appe-

na entrato in vigore il decre-

to anti-emergenza, quello

che impone un grado in me-

no in tutte le case per l’intero me-
se di febbraio, che scatta di nuo-
vo l’allarme rosso. E, non bastas-
se, dal primo aprile le bollette del-
la luce rischiano aumenti del-
l’1,5% proprio per effetto del-
l’emergenza.
I 5 miliardi di metri cubi di gas
accantonati per affrontare le
emergenze potrebbero essere in-
taccati già «tra qualche giorno».
Ormai restano appena 1,7 miliar-
di di metri cubi residui, prima di
arrivare alla riserva. Se n’è di-
scusso alla riunione del Comitato
d’emergenza sul gas, ieri al mini-
stero delle Attività produttive,
estesa ai vertici Eni, Enel, Edi-
son, Endesa, Tirreno Power, Ter-
na e Snam rete gas (un’altra riu-
nione si terrà già domani, sempre
con il ministro Claudio Scajola).
Discusso anche un pacchetto di
nuove misure, da adottare in ex-
tremis, tra cui l’interruzione tem-
poranea di alcune forniture, quali
quelle alle centrali elettriche e
quindi delle esportazioni di elet-
tricità.
Anche perchè, dopo la pausa di
questi giorni, si prepara una nuo-
va ondata di freddo già dalla setti-
mana prossima, che secondo gli
esperti dovrebbe durare per tutto
il mese.
Nuove (pessime) notizie anche
sul fronte bollette. Dal primo
aprile quelle della luce rischiano
di aumentare dell’1,5% con una
maggiore spesa di 5 euro l’anno a
famiglia. La stima è dell’Osser-

vatorio energia del Ref, l’istituto
di studi sull’economia e la finan-
za di Milano: il decreto appena
entrato in vigore sull’uso di olio
combustibile nelle centrali per ri-
spamiare gas, potrebbe compor-
tare «un extra costo fra i 350 e i
500 milioni di euro per il sistema
elettrico con conseguenze sulle
bollette per famiglie e imprese».
I maggiori costi, secondo il Ref,
«non dovrebbero ricadere sui
consumatori ma essere compen-
sati dai responsabili dell’emer-
genza, in particolare Eni che pur
essendo obbligata da una senten-

za dell’Antitrust non ha procedu-
to all’ampliamento della capaci-
tà di importazione».
La riunione di ieri è servita anche
a fare il punto sulle misure già
adottate - dalla massimizzazione
delle importazioni, all’olio inve-
ce del gas nelle centrali, passan-
do per gli interrompibili fino al
decreto riscaldamento in vigore
da ieri - ed è stata confermata an-
che la possibilità di applicare
«sanzioni di diverso tipo».
Secondo le prime stime in Italia
si starebbero così risparmiando
circa 20 milioni di metri cubi al
giorno a cui se ne potrebbero ag-
giungere altri 10-15 milioni. Ma
stiamo comunque per intaccare
gli stoccaggi strategici.
L’Italia conta su 12,5-13 miliardi
di metri cubi di riserve. Una par-
te, fino a 7-8 miliardi di metri cu-
bi, sono considerate «operative»,
utilizzabili cioè per far fronte a
squilibri di domanda-offerta del
sistema, mentre i restanti 5 mi-
liardi sono le scorte «strategi-
che» propriamente dette, l’ulti-
ma spiaggia energetica. Una mi-
sura cui si è fatto ricorso solo una
volta lo scorso anno, agli inizi di
marzo, quando si era rischiato un
black out del gas.
Per scoraggiare il ricorso agli
stoccaggi l’Autorità per l’energia
ha aumentato i corrispettivi per la
reintegrazione delle scorte per il
2006.
Nonostante le forniture dalla
Russia siano ormai da tre giorni
ritornate al 100%, in gennaio al-
l’appello sono mancati 85,5 mi-
lioni di metri cubi di gas (-3,7%
la media) che sono stati rimpiaz-
zati attingendo dagli stoccaggi.
Per il ministro all’Economia Tre-
monti «ci sono trattative in atto»
tra Italia e Russia per l’aumento
delle esportazioni da parte di Mo-
sca. «Un problema che sarà an-
che discusso come Europa, a Mo-
sca per il G8 di febbraio».

Inflazione, cambia il paniere
Più peso a bambini ed energia
L’Istat annuncia novità anche nei metodi di rilevazione

I consumatori: modificare le voci non risolve il problema

Foto di Folco Lancia/Ansa

Gas, stangata sulle tariffe
Toccate le riserve strategiche
Per effetto dell’emergenza, dal primo aprile
le bollette rischiano un nuovo aumento dell’1,5%
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Debuttano Bed and
Breakfast, felpe e
latte in polvere
Cancellati provolone,
tessuti, bigiotteria

Peseranno di più
le spese per trasporti,
abitazione, acqua,
combustibili
e servizi sanitari

Foto di Folco Lancia/Ansa

I 5 miliardi di metri cubi
accantonati
potrebbero essere
intaccati già
tra qualche giorno
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Camere riunite
a metà maggio

Dopo tredici anni si tornerà a votare
con il proporzionale e senza preferenze

L’ultima parola sulle
riforme costituzionali

BRUNO MISERENDINO

U
n ingorgo bestiale. Un traffico
di elezioni, e appuntamenti isti-
tuzionali e referendari da far tre-

mare i palazzi della politica. Sì, lo am-
mettono tutti: il 2006 sarà un anno ter-
ribile. Non perché i cinque precedenti
siano stati lievi, ma lì almeno una cosa
è stata chiara: comandava e comanda
Berlusconi. E il problema comune a
tutti, dal capo dello Stato all’opposizio-
ne, per passare dagli stessi alleati del
Cavaliere, è stato, ed è, limitarne lo
strapotere. L’anno che inizia invece è
un’altra cosa. Quasi tutto dipenderà da
come andranno le elezioni politiche,
ma l’intrico di appuntamenti, a comin-
ciare dall’elezione del successore di
Ciampi, è così complicato che se un
tassello viene meno, il mobile rischia
di cadere con tutta l’argenteria.
Sulla carta l’elenco è semplice: a fine
gennaio c’è lo scioglimento delle Ca-
mere, il 9 aprile le elezioni politiche,
entro metà maggio la formazione dei
gruppi parlamentari e l’elezione dei
presidenti delle Camere, negli stessi
giorni o poco prima ci sarà, o ci do-
vrebbe essere, l’incarico al nuovo pre-
mier e la formazione del governo. A fi-
ne maggio ci sarà l’elezione del nuovo
presidente della Repubblica. Nello
stesso periodo e comunque prima del-
l’estate avremo le elezioni regionali in
Sicilia e molte grandi città (Roma, Mi-
lano, Napoli, Torino) e il referendum
sulla devolution. In autunno elezioni
regionali in Molise. In teoria tutto può
andare liscio, ma in pratica è come an-
dare sulla Salerno-Reggio Calabria. Se
un mezzo pesante si mette di traverso,
o nevica, ci puoi passare la vita.
Persino nel tragitto tra qui e la fine di
gennaio potrebbero nascere intoppi.
Qualcuno parla di leggi o decreti-rega-
lia elettorali in arrivo, ma il punto più
grave è un altro: cosa accadrebbe se
Berlusconi insistesse a cambiare la par
condicio? Casini ha ripetuto finora il
suo no. Il Quirinale si sa cosa pensa,
l’opposizione altrettanto. Ma si sa an-
che che quando sono in gioco i suoi in-
teressi, il premier non indietreggia fa-
cilmente. Il colpo di mano, anche per
via decreto, è tuttora possibile, e co-
munque Berlusconi ci pensa. È chiaro
dunque cosa attende gli italiani in quel-
la che sarà la più lunga campagna elet-
torale della storia politica. È bene ricor-
dare infatti che il premier, mai sazio di
propaganda, ha deciso di usare il limite
massimo del tempo costituzionalmen-
te previsto tra lo scioglimento delle Ca-
mere e l’apertura dei seggi. Settanta
giorni, un’eternità, per sfruttare ogni
minima chance di recupero. E poichè
per risollevarsi ha bisogno di un colpo
di reni, è lecito aspettarsi i fuochi d’ar-
tificio.
Ma se alle elezioni politiche, nonostan-
te tutto, Berlusconi perdesse chiara-
mente, uscendo di scena? Ecco profi-

larsi lo scenario più semplice, almeno
dal punto di vista istituzionale. Nel
centrosinistra lo sognano ad occhi
aperti. Vorrebbe dire che la legge elet-
torale proporzionale, concepita per
mettere i bastoni tra le ruote a Prodi e
all’Unione, non è bastata a Berlusconi
e che il centrosinistra dispone di una
maggioranza solida sia alla Camera
che al Senato, il ramo del parlamento
dove si annidano i rischi maggiori. La
partita sarebbe teoricamente in disce-
sa, almeno per la formazione del gover-
no. L’incarico a Prodi sarebbe l’ultimo
atto istituzionale del presidente Ciam-
pi, e a quel punto il centrosinistra po-
trebbe avviare con relativa tranquillità
la partita interna dei ministeri e quella
delle presidenze delle Camere.
Chi andrebbe dove? Impossibile preve-
derlo ora, perché siamo nel campo del
chiacchiericcio, ma c’è chi azzarda. Se
Fassino, ad esempio, diventasse vice-
premier, D’Alema, si dice, potrebbe di-

ventare ministro degli esteri o presi-
dente della Camera. Nel primo caso,
ossia approdo del presidente ds alla
Farnesina, molti pensano che lo scran-
no di Montecitorio possa andare a Ber-
tinotti. La poltrona che ora è di Pera an-
drebbe a Franco Marini della Marghe-
rita. Per carità, solo ipotesi. Una volta
eletti i presidenti delle Camere si af-
fronterebbe la delicata partita del Qui-
rinale. Qui è inutile fare previsioni, per-
ché molti nomi autorevoli ruotano, ma
è chiaro che l’intento sarà scegliere
una personalità di assoluto spessore
ben accetta alla maggioranza delle for-
ze politiche. Per intenderci, una solu-
zione alla Ciampi. È ovvio che un iter
tranquillo su tutte queste scadenze isti-
tuzionali sarebbe anche il viatico mi-
gliore per il centrosinistra per affronta-
re le successive sfide: le elezioni regio-
nali siciliane, quelle nelle grandi città,
il referendum sulla devolution. Stavol-
ta non c’è il vincolo del quorum e quin-

di la battaglia per abbattere il mostro
costituzionale concepito nella baita di
Lorenzago potrebbe essere ragionevol-
mente vinta dal centrosinistra.
Fin qui sogni beati. Ma se si materializ-
zasse l’incubo? Ossia se la partita finis-
se in pareggio o con maggioranze di-
verse nelle due Camere? Ecco l’ingor-
go nella sua forma più crudele. Intanto,
di fronte a un risultato non chiaro,
Ciampi, il cui mandato sarebbe in sca-
denza, potrebbe esimersi dalla scelta
dell’incaricato rinviando la palla al
successore. Bisogna tenere presente
che mentre per il centrosinistra l’unico
candidato è Prodi, per il centrodestra è
diverso: le punte sono tre. E se la Cdl
avesse un risultato superiore alle atte-
se, magari con un leggero vantaggio di
voti sul centrosinistra, la partita interna
sarebbe micidiale. Berlusconi potrà pu-
re gridare al miracolo e ricandidarsi a
tutto (compreso il Quirinale) ma se Ca-
sini avrà ottenuto un buon risultato, sa-
rà difficile convincerlo a stare buono.
Il succo, se si arrivasse a uno sciagura-
to pareggio, è che il nuovo parlamento
si troverebbe ad affrontare velocemen-
te, e insieme, tre partite istituzionali de-
cisive: elezione dei presidenti delle Ca-
mere, elezione del nuovo capo dello
Stato, incarico di governo. È chiaro
che, a quel punto, servirebbe una
«maggioranza istituzionale» e un supe-
raccordo politico o tecnico tra i poli per
uscire dallo stallo. Lo scenario più ve-
rosimile, in caso di lieve vantaggio nu-
merico del centrosinistra, dice che
l’Udc potrebbe convergere e facilitare
la soluzione degli obblighi istituzionali
incombenti. Viceversa, se il vantaggio
fosse del centrodestra, ci vorrebbe una
convergenza dei centristi dell’altra par-
te, se non di tutta la Lista Unitaria.
Qualcuno però già sogna: in una situa-
zione di pareggio prenderebbe inevita-
bilmente corpo anche lo scenario della
Grosse Koalition alla amatriciana, os-
sia l’intesa istituzionale e politica di
Forza Italia, Udc, Udeur, Margheri-
ta-Ds, con taglio delle ali. Il sogno di
Follini e di altri centristi (e di qualche
salotto buono). A quel punto, se si riu-
scissero a superare i veti incrociati e si
riuscisse ad eleggere i presidenti delle
Camere e il capo dello stato con un ac-
cordo istituzionale, è molto probabile
che quella stessa maggioranza sarebbe
chiamata a governare, magari, chissà,
sotto la guida di personalità diverse dai
concorrenti di questa campagna eletto-
rale. Si dirà che sono scenari pessimisti
e improbabili, ma negli ultimi anni tan-
ti incubi si sono realizzati e quindi nes-
suno esclude il peggio. Inutile dire che
in caso di pareggio alle politiche anche
gli appuntamenti successivi, elezioni
regionali, amministrative, referendum
sarebbero oltremodo incerti. Per que-
sto sarà un anno terribile. Ai protagoni-
sti o a chi volesse essere protagonista
servirà grande pazienza e tenacia. Ma
non solo a loro: anche agli italiani.

Ametàmaggio scade il
mandatodelPresidente della
Repubblica,CarloAzeglio Ciampi,ma
questo in realtàsi protrarrà finoa
quando ilParlamento non riusciràad
eleggerneuno nuovo.Ciampi si è
detto indisponibileaunsecondo
mandato.Secondo quanto stabilisce
laCostituzione, leelezioni
presidenziali dovrebberoessere
quindicigiornidopo la riunionedelle
nuoveCamere, risultatodel voto delle
politiche,edunquesi può
ragionevolmentepensareche si
terranno inuna dataalla fine di
maggio. IlPresidente della Repubblica
resta in caricasetteanni, èeletto dal
Parlamentoe all'elezionepartecipano
tredelegati perogniRegione eletti dal
Consiglio regionale in modo chesia
assicurata la rappresentanzadelle
minoranze.LaValled'Aosta haun solo
delegato.Si vota perscrutiniosegreto
amaggioranza didue terzi

dell'assemblea.Dopo il terzo scrutinio
èsufficiente la maggioranzaassoluta.
CarloAzeglio Ciampi fueletto il 13
maggiodel1999. All’epocaministro
delTesoro in carica, il suonome fu un
capolavorodelle larghe intese, frutto
diuna mediazione dell’allora
PresidentedelConsiglio,Massimo
D’Alema,chemise insiemequella che
era lasua maggioranzae ilPolo.
Ciampidivenne Presidente della
Repubblicaal primoscrutiniocon707
sì, 33 in più delquorum necessario.
Mancaronocomunque all’appello185
votipotenziali, probabilmentequelli
dei centristi della maggioranza, in
primo luogodel Ppi.Aportare la
notiziaal neoPresidente furono i
presidentidellaCamerae delSenato
LucianoViolante e NicolaMancino. «Il
vostroannuncio - disse Ciampi
appenaeletto - mionorae suscita in
meunaprofondaemozione.
Ringrazio,attraversovoi, il
Parlamento.Sperodi saper
corrisponderealla fiducia dei
rappresentantidelpopolo italiano».

Politiche

Quirinale

Nel2006 ci sarà anche il
referendum confermativo della
devolution voluta dalla Lega. La
Costituzione, infatti, stabilisce che nel
caso una riforma costituzionale non
abbia ricevuto i voti della maggioranza
dei due terzi dei componenti delle
Camere, questa deve essere
sottoposta a referendum, se ne
facciano domanda un quinto dei
membri di una Camera o
cinquecentomila elettori o cinque
Consigli regionali. A differenza del
referendum ordinario, il referendum
confermativo è valido anche se i votanti
sono meno della metà degli aventi
diritto. In realtà, il referendum
confermativo è considerato
dall’Unione, Romano Prodi in testa,
un’occasione per cancellare il
federalismo voluto dalla Lega, che avrà
come effetto reale di spaccare in due il
paese, dando competenze alle Regioni
in settori delicati come la sanità e

l’istruzione. A richiederlo fino ad ora
sono già stati tutti i parlamentari del
centrosinistra e dieci consigli regionali
(Sardegna, Lazio, Lombardia, Valle
d’Aosta, Calabria, Toscana, Campania,
Emilia Romagna, Umbria, Basilicata). In
più è in corso una battaglia
referendaria, portata avanti da un
Comitato presieduto da Oscar Luigi
Scalfaro, che consiste nella raccolta
delle firme dei cittadini, affinché anche
loro possano dare il loro contributo al
salvataggio della Costituzione. Dati i
tempi tecnici di 7-8 mesi che devono
decorrere dall’approvazione della
legge, la data del referendum dovrebbe
cadere in una finestra utile, che va da
fine aprile a fine luglio. Il periodo più
probabile va da metà maggio (quando
si potrebbe abbinare con le
amministrative) a metà giugno.
L’orientamento prevalente è
comunque quello di far svolgere la
consultazione a giugno, dopo
l’insediamento del nuovo Parlamento,
l’elezione dei nuovi Presidenti delle
Camere e del Capo dello Stato.

Referendum

Quirinale
Scade il settennato
di Ciampi
Il nuovo nome
dipenderà dal voto
del 9 aprile

Il9aprile si vota per leelezioni
politiche. Inun primomomento, si era
pensatodi tenerenellostesso giorno-
unelection day - politichee
amministrative,cosache avrebbe
permessodi risparmiarecirca150
milionidieuro, secondoquanto
denunciatodallostessoRomano
Prodi,maBerlusconi si è opposto.
Mancadunquenonpiù di unmese alla
finedei lavori parlamentari. Le elezioni
dellenuoveCamere - secondoquanto
stabilisce laCostituzione- hanno
luogo, infatti, entro 70giornidalla fine
delleprecedenti: almomento, la data
probabileper il loro scioglimentoè il 29
gennaio.Al voto si va con lenuove
regolestabilite dalla legge elettorale

volutadalcentrodestra,che trasforma
l’attualesistema maggioritario (con
modestaquotaproporzionale)inun
sistemaproporzionale concospicuo
premiodi maggioranza,basato sulle
circoscrizioni. I candidati saranno
inseriti in liste bloccate,dunquesenza
votodi preferenza.Non ci saranno
quote riservate alledonne nelle liste.
Sonopreviste tresoglie di sbarramento
nazionaliper laCamera: unadel10%
per le coalizioni, unadel4% per le liste
noncoalizzateeuna del2% per le
coalizzate.Alla Camera,ci saràun
premiodi maggioranzanazionale:alla
coalizionevincenteverrannoassegnati
340seggi, nelcaso non li ottenga, e277
andrannoall’opposizione.Per ilSenato

lesogliedi sbarramento sono, invece,
regionali: del20% per lecoalizioni,
dell'8%per i partiti noncoalizzati edel
3%per quelli coalizzati.Viene
introdottoun premiodi maggioranza
regionale: se nessuna lista raggiunge,
inciascuna regione, il 55% deivoti, è
assegnatoalla lista che haottenuto il
votopiù alto, un numerodi seggi taleda
raggiungerequesta percentuale. Le
liste,al momentodeldeposito del
contrassegno, indicano il «capodella
forzapolitica» («fattesalve le
prerogativedelcapodelloStato»). I
partiti collegati in coalizioneeche si
candidanoa governare, inoltre,
presentanoun unico programma
elettoralenel quale viene dichiarato il
nomeecognomedellapersona «da
loro indicatacome capodella
coalizione».La leggeè statadefinita

«irrazionalee incostituzionale» da molti
costituzionalisti.Al Senato, infatti, a
causadella frammentazionenelle
regioni, ci sarebbero18 premidi
maggioranzadiversi. E questo,
trasferitosul piano nazionale,darebbe
luogoaunamaggioranzadel tutto
casuale.Senzacontareche potrebbero
essercimaggioranzediverse nelledue
Camere.E la frammentazionepotrebbe
addiritturaprodurreuna mancanzadi
rappresentanzaalSenato (qualora le
diversesogliedi sbarramento regionali
non fossero raggiunte).Con forte
rischio,dunque, di ingovernabilità. Un
altroelementodi incostituzionalità
derivadall’assenza di unaadeguata
rappresentanza femminile, le
cosiddette«quote rosa», previstadalla
riformadell’art. 51 dellaCostituzione.

schedea cura di Wanda Marra

Potrebbe essere
l’anno del definitivo
addio alla politica
di Silvio Berlusconi
nel caso dovesse
perdere

In politica
nulla resterà
come prima
Politiche, elezione del presidente
comunali e referendum. 2006, il cambio
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CON CALMA Il patto di Olimpia, la holding

che controlla Telecom Italia con il 18%, sarà

disdetto. La lettera è già pronta. I soci, Pirelli,

Benetton, Hopa, Banca Intesa e Unicredit, la

riceveranno lunedì.

Ma il divorzio, voluto

da Marco Tronchetti

Provera, non sarà

indolore. Il numero uno della Te-
lecom dovrà sudare le sette cami-
cie per liberarsi dei soci brescia-
ni, di Unipol e delle banche (Bpi,
Mps e Antonveneta) che com-
pongono l’azionariato di Hopa.
Ieri il consiglio di amministrazio-
ne della finanziaria creata da
Emilio Gnutti, presente nel capi-
tale di Olimpia con il 16%, si è
riunito. Formalmente sono stati
cooptati 4 nuovi consiglieri: Ma-
rio Massari, Alfredo Prisco per
Fingruppo, Piero Montani e Car-
lo Cimbri, per Antonveneta e
Unipol.
Ma nella riunione si è parlato an-
che di Olimpia. E qui si sono uni-
ti i due fronti presenti. Quello del-
le banche, interessate a rimanere
in Olimpia tramite una newco per
non registrare pesanti minusva-
lenze, e quella degli azionisti in-
dustriali convinti di non voler ri-
nunciare al premio stabilito per
l’uscita. Uniti sotto la bandiera
del “non subito”. Va bene la di-
sdetta ma il tempo per discutere
c’è. Se le parti devono decidere
se sciogliere gli accordi entro il 9
febbraio, il patto, invece, rimane
in vigore fino all’8 maggio.
I bresciani quindi resistono aspet-
tando di vedere che cosa propor-
rà Tronchetti Provera. Che se do-
vrà liberarsi dei suoi vecchi ami-

ci dovrà pagare e tanto. Tronchet-
ti ha detto che Pirelli e i Benetton,
in Olimpia con il 16%, sono pron-
ti a fare la loro parte. Ma i due
gruppi industriali si portano die-
tro una montagna di debiti. Inol-
tre chi lo dice che anche Unicre-
dit e Intesa, che di Olimpia hanno
il 4,7% a testa, non decidano di
mettere sul mercato le loro quote
entro l’anno solare. E se così fos-
se?
Tronchetti Provera dovrebbe tro-
varsi un altro socio. magari un
partner internazionale (spagnolo,
perché no) o un’altra grande ban-
ca internazionale. E se invece

l’investitore fosse italiano? chi
nel nostro paese è dotato di tanta
e tale liquidità da permettersi un
investimento tanto esoso? In Ita-
lia quelli dotati di verà liquidità si
contano sulle dita di una mano. E
tra questi c’è anche Silvio Berlu-
sconi, che giusto un anno fa si è
disfatto di una porzione di Media-
set (16%) incamerando 2 miliar-
di. Inutile ricordare che il pre-
mier per la telefonia ha avuto
sempre un pallino particolare.
In questo scenario è naturale che
la guerra di posizione che Hopa
ha intenzione di portare avanti
trova una sua collocazione. Se si
dovesse scatenare una battaglia
su Telecom, Hopa potrebbe valo-
rizzare al meglio il suo ruolo sia
in termini strategici che finanzia-
ri. E allora che fretta c’è di andar-
sene dal patto di sindacato di
Olimpia.
È meglio attendere e vedere co-
me si evolve la situazione. Anche
quella politica. Il 9 aprile non è
lontano.

PREVIDENZA

Gli agricoltori in piazza
contro il governo

«Gliannidellaricostruzione, dalla guerra al miracolo». È questo
il tema monografico che «L’Europeo» affronta nel nuovo numero in
edicola. Un lavoro capillare e articolato che, con una serie di bellissi-
me fotografie d’epoca, ripropone gli anni dal 1945 al 1960 che per
sempre cambiarono il volto dell’Italia. Una pubblicazione che cerca di
rispondere alla domanda posta dal direttore Daniele Protti nel suo edi-
toriale: «Ma quali diavolerie ha inventato un Paese, distrutto dal con-
flitto mondiale e dilaniato dalla guerra civile, per riuscire a bruciare le
tappe e diventare, in poco più di dieci anni, una potenza industriale?».
Il «lavoro», ha risposto Piero Bassetti intervenendo alla presentazio-
ne: «Se si vuol capire quel periodo bisogna leggerlo come un roman-
zo, perchè è storia di popolo e non di nazione. La sfida era semplice:
campare bene».

Marco Tronchetti Provera Foto di Claudio Onorati/Ansa

■ / Milano

Mps con Intesa? Siena non vuole operazioni contro natura
La Borsa scommette su possibili matrimoni, ma il Monte Paschi punta a essere un polo aggregante

Voci. Solo voci e la Borsa si infiamma. Il
titolo Bmps vola sopra i 4 euro. Intesa e
Capitalia si apprezzano. Gli scambi sul ti-
tolo della banca senese salgono di ben cin-
que volte. "Se qualcuno voleva disfarsi
delle azioni che aveva in portafoglio -
commenta un navigato operatore - oggi
(ieri per chi legge) era il giorno buono. E'
bastato qualche articolo sui giornali su un'
ipotesi di accordo Mps- Intesa che il titolo
di Rocca Salimbeni è scattano in avanti di
quasi 3 punti in percentuale in una mattina-
ta….". Un gioco fatto ad arte? Difficile dir-
lo. Banca Monte dei Paschi ha smentito

che ci sia all'attenzione del consiglio di
amministrazione o della direzione genera-
le alcun fascicolo intestato "Banca Intesa".
Le smentite però non sembrano essere ser-
vite a molto. A Rocca Salimbeni non si ne-
ga che ci possono essere stati contatti con i
vertici di Banca Intesa, come sono avvenu-
ti con altri istituti, ma da qui a dire che si
sta lavorando ad un'integrazione ci corre
molto. "Mps ed Intesa - si fa notare - hanno
una storia completamente diversa. Hanno
riferimenti "culturali" diversi: una fa riferi-
mento al mondo laico e l'altra a quello cat-
tolico. Hanno una struttura organizzativa
completamente diversa ed una filosofia di
fare banca non in sintonia". I sindacati in-

terni, che hanno un certo peso, hanno già
messo le mani avanti ed hanno detto no ad
una soluzione che preveda fusioni tra Mps
e banche di maggiori dimensioni. Una pre-
sa di posizione, ovviamente, scontata. Ma
perché una banca, come Mps, che finora
ha predicato di voler essere "polo aggre-
gante" ed ha fatto della propria autonomia
uno dei baluardi insormontabili dovrebbe
aggregarsi ad un istituto di credito che è di
2-3 volte superiore alle proprie dimensio-
ni? Nell'ipotesi lanciata da due analisti di
Euromobiliare sim la Fondazione Mps po-
trebbe mantenere il 30% delle azioni di
Mps mentre il restante 19% potrebbe esse-
re scambiato con il 6,5% di Intesa attraver-

so un'offerta mista (70% carta 30% cash)
ed un premio dell'8% sui prezzi di merca-
to. In questo scenario i soci di riferimento
di Banca Intesa sarebbero il Credit Agrico-
le con il 12,7%, la Fondazione Cariplo con
il 6,6%, la Fondazione Mps con il 6,5%, la
Fondazione Cariparma con il 3,1%, le Ge-
nerali con il 5,2% ed il Gruppo lombardo
al 2%. Il Monte dei Paschi dovrebbe fare
tutto questo per essere il terzo azionista di
Intesa? A Siena non sembra un'ipotesi ve-
rosimile. Intanto Bmps dopo aver abolito
le spese di estinzione dei conti correnti ha
annunciato di aver azzerato anche le spese
di trasferimento titoli su altra banca e quel-
le per l'estinzione della custodia titoli.

Telecom, i bresciani
e le banche resistono
almeno fino a maggio
Lunedì la disdetta del patto Olimpia
Una soluzione finale dopo le elezioni

I ricavi dell’Enel
crescono del 9,7%
Positivi i risultati del bilancio 2005
Nel 2006 previsto un trend analogo

MILANO L’Enel ha chiuso il

2005 con ricavi per 34 miliar-

di di euro, in rialzo del 9,7%

rispetto al 2004 e con un

margine operativo lordo di

7,7 miliardi di euro rispetto

ai 7 dell’anno prima (più 10%).
È quanto si rileva dal comunica-
to messo dalla compagnia dopo
il consiglio di amministrazione
che ha approvato nella giornata
di ieri il preconsuntivo consoli-
dato dello scorso anno.
L'indebitamento netto al 31 di-
cembre 2005 si è attestato a 12,3
miliardi, -49,8% rispetto i 24,5
miliardi di indebitamento nel di-
cembre 2004. Gli introiti hanno
raggiunto, appunto, i 34 miliar-
di, +9,7% dai 31 miliardi del
2004.
Nella nota, l'amministratore de-
legato Fulvio Conti dice che «i
programmi di efficieza e le azio-
ni di contenimento dei costi av-
viati continueranno a produrre
effetti positivi anche nel 2006, i
cui risultati sono attesi in cresci-
ta».
L'incremento dei ricavi
(+9,7%), si legge in una nota, è
da collegare in buona misura al-
le vendite di energia elettrica al-

la borsa dell'energia elettrica e
all'acquirente unico da parte del-
le società di generazione del
gruppo e di enel spa; fino al mar-
zo 2004 tale energia era invece
venduta direttamente alle socie-
tà di distribuzione del gruppo e i
relativi ricavi, così come i costi,
erano quindi elisi su base conso-
lidata.
La consistenza del personale
enel a fine 2005 è di 51.778 unità
(50.781 alla fine del 2004, esclu-
dendo Terna e Wind), di cui
3.598 unità relative alle società
rumene Electrica Banat ed
Electrica Dobrogea acquisite nel
corso del 2005. A parità di peri-
metro, le consistenze sono pari
dunque a 48.180 unità, con una
riduzione di 2.601 unità.
Ed ancora, nel 2005 Enel ha pro-
dotto 112 twh di elettricità in Ita-
lia (126 twh nel 2004), ha distri-
buito sulla propria rete 251 twh
(esattamente come nel 2004) e
ha venduto 148 twh (158 twh nel
2004).
A fine 2005, i clienti enel dell'
area gas sono risultati pari a
2.143.000 (+177.000 rispetto al
2004). All'estero nel 2005 Enel
ha prodotto 13,6 twh di elettrici-
tà (12,3 twh nel 2004) e le socie-
tà di distribuzione, dal canto lo-
ro, hanno venduto energia pari a
8,1 twh (4,5 twh nel 2004).

ECONOMIA & LAVORO

L’EUROPEO
La ricostruzione e il miracolo economico

■ di Roberto Rossi / Roma

■ di Piero Benassai / Siena

■ di Nedo Canetti / Roma

Foto di Andrea Sabbadini

Forte manifestazione ieri di fronte
a Palazzo Madama di centinaia di
lavoratori agricoli provenienti da
tutta Italia. Hanno protestano per
lo stato della previdenza in agricol-
tura, un problema che, nonostante
le tante promesse del ministro Ale-
manno, non ha trovato ancora una
soluzione organica. Una questione
che interessa milioni di lavoratori.
Con la finanziaria di due anni fa, il
governo aveva ridotto il trattamen-
to speciale in agricoltura in caso di
disoccupazione, dal 60% al 40%
del salario. Da allora è iniziata la
battaglia dei lavoratori e dei sinda-
cati per abrogare la norma, come
richiesto anche ripetutamente dai
parlamentari del centrosinistra.
Alemanno ha, più volte, annuncia-
to che avrebbe affrontato la mate-
ria, ma non è riuscito a farlo in nes-
suno dei provvedimenti, compresa
la finanziaria, che si sono succedu-
ti, in questi mesi, in Parlamento.
Unica misura, il rinvio dell'entrata
in vigore della riduzione al 40%,
che era previsto al 1˚ gennaio di
quest'anno, al 1˚ marzo, prevista
nel decreto-legge sulle misure per
l'agricoltura, attualmente in discus-
sione al Senato. In un primo tem-
po, in commissione, l'abrogazione

sembrava accolta, anche perché un
emendamento in tal senso, uguale
a quello del centrosinistra (prima
firmataria Rosa Stanisci, ds), era
stato presentato dal presidente del-
la commissione Bilancio, il forzi-
sta Azzolini, che però poi si è ri-
mangiato la proposta, ripiegando
sul rinvio. Da qui, la dura protesta
dei lavoratori, una delegazione dei
quali ha ieri incontrato Stanisci e
Gianni Piatti, responsabile ds, in
commissione Agricoltura, i quali
hanno confermato la volontà di tut-
ta l'Unione di continuare a sostene-
re l'abrogazione della norma, in un
quadro di riforma organica della
previdenza agricola, contro la soli-
ta toppa del rinvio. C'è, però, il pro-
blema di dove collocare questa mi-
sura. Il decreto sull'agricoltura è,
infatti, a rischio, per due motivi, la
continua mancanza del numero le-
gale e il contrasto che si è aperto
nella maggioranza, per la minac-
cia della Lega di non votarlo se
non si prevedono misure sulle quo-
te latte, a favore dei produttori, La
proposta dei ds è di inserire l'abro-
gazione nel decreto «mille proro-
ghe», pure al'esame del Senato,
che dovrà sicuramente essere con-
vertito in legge.
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MARCOBUCCIANTINI

Q
uanto talento. Finte, dribbling,
gol fatti da soli scartando mezza
squadra avversaria, o toccando

il pallone in sei, di prima intenzione. Al-
legria: questo è il Brasile che sfilerà ai
Mondiali di calcio in Germania. Poi c’è
il resto, la pericolosa Argentina di Messi
e Tevez, genietti del pallone, e dei Cam-
biasso, Mascherano, Aimar (che centro-
campo). I padroni di casa, già vincenti in
patria - nel 1974 contro imbattibile
Olanda - e campioni del mondo anche in
due edizioni “limitrofe” (Svizzera '54 e
Italia '90). Quindi la nobile Europa di
Italia, Inghilterra, Francia, Portogallo e
Spagna, quest’ultime tre col fiato corto
ma con i gironi più semplici e con gli ot-
tavi di finale a portata di mano. Più in-
dietro, le ambizioni delle squadre slave,
la baldanzosa forza delle africane, e la
sorpresa di rito.
L’appassionato aspetta gli anni pari: in
quelli bisestili ci sono le Olimpiadi, ne-

gli altri ci sono i Mondiali di calcio. Gli
anni dispari servono ad alimentare l’at-
tesa. E i Mondiali - quando sono in Eu-
ropa - cadono precisi nell’ora del diva-
no, sembrano più veri senza stravaganti
partite a mezzogiorno o imbarazzanti ar-
bitraggi filorientali. Quando poi c’è una
squadra che venera e prega il Dio del
calcio, che non lo mortifica di scelte tat-
tiche, che - insomma - mette in campo
tutti assieme Ronaldinho, Ronaldo,
Adriano, Kakà e se capita anche Ro-
binho, poi la regia di Emerson, ecco che
il Mondiale è l’evento da aspettare e da
raccontare. C’era una volta il Brasile (sì,
come ci fu una volta una squadra con
Pelè, Didì, Vavà, Garrincha…, proprio
loro che vinsero l’unico mondiale in ter-
ra europea, in Svezia nel ‘58). Suscitano
invidia e fanno finalmente scuola: in
Germania ci saranno ben quattro sele-
zionatori brasiliani. C’era un luogo co-
mune: il Brasile è fortissimo, peccato
che non abbia né portieri né allenatori.

Adesso c’è il portiere (Dida) e i tecnici
sono perfino esportati. Se Parreira è con-
fermato sulla panchina della Selecao,
Zico guida il Giappone, “zio” Felipe
Scolari è il mito del Portogallo, Marcos
Paquetà è l’ultimo assunto nell’Arabia
Saudita. Sono cose da considerare, an-
che se le alchimie le promette Ricardo
La Volpe, nome omen, tattico leggenda-
rio, messicano capace di battere l’Ar-
gentina con sette centrocampisti schiera-
ti all’avvio, e di giocarsi un paio di sfide
di qualificazione senza un centrocampi-
sta di ruolo, con il 5-0-5 che nemmeno
Oronzo Canà. Spiega il calcio anche a
cena, dicono di lui, agitando le forchet-
te, trasformando le ali in coltelli e usan-
do la maionese da avversaria.
Quattro tecnici li sforna anche l’Olanda.
I maestri del calcio a tutto campo: Gus
Hiddink, forse il miglior allenatore del
mondo, ha messo nel curriculum l’ulti-
mo miracolo, qualificando l’Australia;
Leo Benhakker si è cercato gloria ai Ca-

rabi, e si giocherà i Mondiali con Trini-
dad e Tobago; Dick Advocaat ha rim-
piazzato Hiddink al timone della Corea
del Sud. Poi c’è Marco Van Basten con
il suo laboratorio: l’Olanda corre, è gio-
vane e ripescherà in extremis le vecchie
lenze (Seedorf, Van Nesterloy) ma avrà
il girone bello, duro, tecnico con Argen-
tina, Costa d’Avorio e Serbia-Montene-
gro. Le ultime due sono esordienti, co-
me l’Ucraina di Shevchenko, il Togo,
Trinidad, l’Angola, il Ghana, la Repub-
blica Ceca. Otto novità con diverse am-
bizioni contro le quali si misurerà l’Ita-
lia di Lippi (nel girone ha i cechi e i gha-
nesi), che non può sbandierare troppe
pretese ma sembra solida, convinta,
umile come non mai, già fatta, con un
terzino destro da scegliere e un Cassano
da recuperare ma tutto girerà sull’asse
Pirlo-Totti, con Toni e Gilardino in at-
tacco e Buffon in porta. Questa è la no-
stra forza, buona per attendere, fiducio-
si, che sia il nove di giugno.

SALVATOREMARIA RIGHI

A
nche quella volta, nell’ormai lonta-
no '56, si aspettavano i Giochi in-
vernali proprio come fossero un

trampolino. Mezzo secolo fa, a Cortina,
l’Italia ospitò le sue prime olimpiadi e cer-
cò di sfruttare anche quella occasione per
decollare dalle rovine della guerra. Quattro
anni e toccò a Roma, nel nome di Berruti.
Poi più niente, i cinque cerchi che hanno
brillato per tutto il mondo, estate e inverno.
Fino a questo 2006 che in Piemonte atten-
dono da un bel po’, precisamente dal 19
giugno 1999, quando il Cio a Seul decise
l’investitura di Torino. I primi giochi della
neve dati non alla montagna, ma ad una
metropoli e alla sua cintura di montagne.
Cinquant’anni dopo sta per aprirsi il sipa-
rio sulle olimpiadi del Toroc, di Castellani
e Chiamparino, dei piemontesi orgogliosi e
operosi, ma anche di Roma che per la veri-
tà è sempre stata abbastanza lontana da
quelle valli e dalle cime che dominano la
Mole.
Molto più dei chilometri che separano la
capitale dai siti delle gare, dal villaggio e
dagli stand olimpici, c’è da sempre un rap-
porto a quanto pare “edipico” che separa il
governo e le istituzioni locali. E i giochi
che saranno inaugurati il 9 febbraio e chiu-
deranno il 26 (ancora disponibili biglietti
per le cerimonie, oltre che per alcune gare),
illuminati dalla fiaccola che sta camminan-
do per l’Italia - all’insaputa della Rai, che
pure avrà un canale dedicato alle olimpiadi
- e irrorati dai più grandi broadcaster del
pianeta su reti e satelliti, si avviano a co-
minciare con un’alone un po’ kafkiano. È il

rapporto tra Roma e Torino che lascia piut-
tosto perplessi da sempre, pur pronti a
sventolare il tricolore in salotto per le gesta
di Giorgio Rocca - il Totti degli sci - e della
valanga azzurra che cercherà spazio tra i gi-
ganti delle nevi.
Il bilancio del Toroc e il volante delle ope-
razioni, i soldi e chi li doveva gestire, sono
stati in particolare i due poli attorno ai quali
ha ruotato la strana dialettica tra nazionale
e locale, che per un evento di portata plane-
taria avrebbe dovuto risucchiare uno nel-
l’altro con perfetto sincronismo. Senza di-
menticare che in Piemonte, a labbra soc-
chiuse o con tanto di virgolettato, da sem-
pre sostengono che la capitale non abbia
spinto a dovere sull’acceleratore della pro-
mozione, del sostegno e della “vendita” del
prodotto olimpico, lasciandolo così a ba-
gnomaria in un alveo più regionale che na-
zionale. E senza contare il pasticcio della
legge antidoping che è stata strattonata tra
roma, Torino e Losanna come un cencio
buono per coprire certe vergogne, invece
che come un testo prodotto dalla sovranità
del parlamento italiano.
Ma è il budget la parola che è ricorsa in mo-
do più frequente negli ultimi mesi, anche
mentre la fiamma di Olimpia arrivava in
Italia e gli squadroni della neve comincia-
vano ad affilare le loro armi con la stagione
di coppa del mondo. Più che di sci e neve,
più che di Gliz e Neve, le mascotte, si è par-
lato di fondi, finanziamenti e coperture (e
certo questo non ha fatto bene all’immagi-
ne dei Giochi), perché in dirittura d’arrivo,
il Toroc si è trovato con un buco nei suoi
conti che Castellani ha sempre difeso e giu-

stificato con dignità. Sessanta milioni, più
o meno, la cifra che manca. Niente di gra-
ve, visto che si parla di una fiera dello sport
e del business che sposta risorse a tre cifre:
la Nbc, network Usa che ha i diritti per il
continente americano, spende 600 milioni
di dollari per la copertura dei giochi. Ma è
proprio per queste crepe che ad un certo
punto del cammino, Roma ha praticamente
messo il cappello sui giochi in costruzione,
sovrapponendo una struttura a quella esi-
stente (a costo zero?) e soprattutto mandan-
do un inviato speciale a Torino, Mario Pe-
scante, nominato coordinatore di Torino
2006. Ci pensiamo noi, hanno detto a pa-
lazzo Chigi, mentre dal Foro Italico conti-
nuava un silenzio rumoroso, nel solco del-
l’ambiguo rapporto che esiste da sempre
tra Coni e Toroc. Pescante è stato investito
solennemente per riordinare il tutto e im-
pacchettarlo per l’esame finale del Cio e
dell’amico Rogge. Ma soprattutto, il sotto-
segretario avrebbe dovuto aprire le porte
che contavano per racimolare i soldi man-
canti. All’epoca, quella del ministro Sini-
scalco, quando l’esecutivo promise 160 mi-
lioni al Toroc. Ma poi è arrivato, anzi è tor-
nato, Tremonti, che non deve essere un ap-
passionato di neve e sci, viste le sforbiciate
alle olimpiadi nella finanziaria. Alla fine,
da palazzo Chigi sono arrivati una settanti-
na di milioni, meno della metà dei soldi
promessi, oltre ad un gratta e vinci dell’ulti-
ma ora - il tipico colpo di genio italiano -
che porterà una ventina di milioni. Il comu-
ne ha dovuto “ipotecare” il villaggio olim-
pico, valore di 60 milioni, preparandosi a
venderlo dopo i giochi per garantire il bi-
lancio ed evitare il commissariamento. La
Regione ha stanziato 20 milioni come
sponsor, altri 30 sono stati garantiti da un
paio di fondazioni private per evitare gros-
si guai alle paralimpiadi. Il 10 gennaio il
cda del Toroc approverà il bilancio som-
merso e salvato. L’Italia ha rischiato una fi-
guraccia planetaria per un pugno di euro, di
fronte ad una torta da tremila milioni, e ha
mostrato in mondovisione un palleggio im-
barazzante tra Torino e Roma. Per fortuna
tutto è a posto. Tra 40 giorni, nello stadio
torinese, la cerimonia inaugurale de giochi.
Per ingannare l’attesa potremmo anche de-
dicarci ad un piccolo quiz: se davvero tutto
andava bene, e visto che alla fine i piemon-
tesi se la sono dovuta cavare da soli, a cosa
è servito l’intervento del governo e del suo
ambasciatore a Torino?

In Germania
tutti contro
il Brasile
A giugno la kermesse del pallone
Carioca da battere, l’Italia ci crede

Torino e le montagne
vetta del mondo
per le Olimpiadi
Tra 40 giorni il via ai Giochi della neve
dopo una «querelle» tra Roma e il Piemonte

SPECIALE

l’annodeimondiali

Lo sciatore Giorgio Rocca. In alto il ct Lippi con gli azzurri

CHEDUEMILASEI?
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Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Cambi ineuro

A
Acea 17812 9,20 9,34 1,02 9,79 495 8,38 9,46 0,3780 1959,06
Acegas-Aps 15630 8,07 8,05 -0,26 4,13 9 7,58 8,13 0,2900 442,68

Acotel 26163 13,51 13,56 1,10 -0,52 0 13,46 14,46 0,4000 56,35
Acq. De Ferr. r nc 7571 3,91 3,91 -2,98 -11,14 3 3,91 4,48 0,1110 58,90

Acq. De Ferrari 11908 6,15 6,15 -1,44 -0,08 0 6,00 6,46 0,1060 137,62
Acq. Marcia 964 0,50 0,50 - - 0 0,50 0,50 0,0207 192,50
Acq. Potab. 32485 16,78 16,71 - -1,25 0 16,71 17,19 0,1000 84,73

Acsm 4579 2,37 2,37 -1,29 6,87 70 2,21 2,44 0,0700 88,68
Actelios 19446 10,04 10,01 0,86 18,03 640 8,51 10,51 - 226,57

Aedes 11556 5,97 5,96 2,34 9,56 422 5,45 5,97 0,1500 597,82
Aem 3414 1,76 1,76 -0,17 9,03 4164 1,62 1,79 0,0530 3173,48

Aem To 4117 2,13 2,12 0,81 3,91 407 2,04 2,13 0,0410 1001,98
Aem To w08 1087 0,56 0,56 0,34 4,58 60 0,53 0,57 - -
Aerop. Firenze 25750 13,30 13,23 -0,50 -3,54 30 12,74 13,87 0,0600 120,15

Aisoftw@re 2428 1,25 1,24 6,51 13,28 7036 1,11 1,25 - 42,55
Alerion 918 0,47 0,47 -0,27 7,04 587 0,44 0,47 0,0050 189,73

Algol 4734 2,44 2,42 - - 0 2,44 2,44 - 13,05
Alitalia 2178 1,13 1,12 -0,80 15,94 9227 0,97 1,15 0,0413 1560,03
Alleanza 19742 10,20 10,23 0,46 -2,96 4267 9,98 10,55 0,3600 8629,31

Amga 3404 1,76 1,75 0,23 6,48 1712 1,65 1,76 0,0200 611,83
Amplifon 113117 58,42 58,20 -1,99 2,82 35 55,89 62,52 0,2400 1155,24

Anima 6397 3,30 3,31 0,82 7,20 160 3,08 3,37 - 346,92
Art'é 21371 11,04 11,16 0,11 3,98 7 10,44 11,33 0,4000 39,51

Asm 5176 2,67 2,67 -0,59 4,45 492 2,53 2,68 0,1000 2069,72
Astaldi 9792 5,06 5,02 0,48 5,03 386 4,64 5,09 0,0750 497,73
Auto To-Mi 31625 16,33 16,51 2,59 2,91 601 15,75 16,52 0,3000 1437,30

Autogrill 23630 12,20 12,24 0,70 5,51 1359 11,44 12,20 0,2000 3104,70
Autostrade 40313 20,82 20,78 -0,19 1,46 2434 20,11 21,30 0,2500 11903,03

Azimut H. 15153 7,83 7,84 0,32 18,41 538 6,61 7,96 0,0500 1129,91

B
B. Antonveneta 51137 26,41 26,41 - 0,23 566 26,35 26,43 0,4500 8154,23
B. Bilbao Viz. 32264 16,66 16,68 0,69 9,39 6 15,11 16,66 0,1150 -
B. C.R. Firenze 4999 2,58 2,59 -0,42 3,28 499 2,49 2,59 0,0520 2935,85

B. Carige 6750 3,49 3,50 1,25 5,35 546 3,31 3,50 0,0723 3346,20
B. Carige risp 9389 4,85 4,86 0,37 3,43 4 4,69 4,92 0,0923 743,98

B. Desio 11879 6,13 6,12 0,07 -1,68 29 5,97 6,25 0,0830 717,79
B. Desio r nc 11738 6,06 6,07 0,80 0,80 14 5,95 6,06 0,1000 80,03
B. Fideuram 9486 4,90 4,91 0,86 5,86 2666 4,63 5,07 0,1600 4802,44

B. Finnat 2252 1,16 1,16 0,43 1,04 598 1,13 1,19 0,0100 422,03
B. Ifis 22029 11,38 11,43 0,55 14,10 39 9,88 11,42 0,1400 326,35

B. Intermobiliare 15552 8,03 8,04 0,76 6,58 225 7,51 8,03 0,1750 1233,82
B. Intesa 9193 4,75 4,78 2,11 5,16 32502 4,41 4,75 0,1050 28409,06

B. Intesa r nc 8475 4,38 4,42 2,74 3,70 3570 4,08 4,38 0,1160 4081,51
B. Italease 54990 28,40 28,31 0,07 30,88 353 21,70 28,41 - 2165,29
B. Lombarda 23673 12,23 12,29 0,75 1,34 328 12,06 12,26 0,3500 3940,35

B. Profilo 4138 2,14 2,14 - -0,47 213 2,07 2,17 0,1100 265,83
B. Santander 22867 11,81 11,80 0,04 5,77 2 10,97 11,81 0,0930 -

B. Sard. r nc 34644 17,89 17,88 0,38 3,53 13 17,25 17,99 0,5100 118,09
B.P. Etruria e L. 29083 15,02 15,01 0,24 6,54 252 14,10 15,25 0,3300 810,11

B.P. Intra 25431 13,13 13,21 1,05 9,66 149 11,98 13,24 0,2000 636,53
B.P. Italiana 15965 8,24 8,24 0,33 10,78 3003 7,44 8,37 0,2750 4002,94
B.P. Milano 19758 10,20 10,20 0,78 9,47 1870 9,31 10,20 0,1300 4235,01

B.P. Spoleto 21243 10,97 11,00 0,24 0,89 8 10,70 11,27 0,3400 240,04
B.P. Verona No 36580 18,89 18,98 0,41 9,27 2050 17,29 19,05 0,5000 7045,50

B.P.U. Banca 37653 19,45 19,53 1,21 4,31 1945 18,64 19,45 0,6700 6690,39
BasicNet 1072 0,55 0,55 -1,35 7,00 58 0,52 0,56 0,0930 33,76
Bastogi 559 0,29 0,28 0,49 7,20 2170 0,27 0,29 - 195,21

BB Biotech 102371 52,87 52,98 1,83 2,96 33 50,37 52,87 2,4000 -
Bca Ifis w08 10696 5,52 5,58 1,64 27,22 54 4,25 5,52 - -

Beghelli 1220 0,63 0,63 0,59 4,43 123 0,60 0,64 0,0258 126,00
Benetton 19287 9,96 9,97 0,07 3,78 313 9,60 10,19 0,3400 1808,51

Beni Stabili 1753 0,91 0,91 0,26 11,60 7083 0,81 0,92 0,0200 1540,67
Biesse 15002 7,75 7,77 3,86 14,33 171 6,78 7,75 0,1200 212,24
Bipielle Inv. 12344 6,38 6,38 - 6,61 12 5,98 6,38 0,3500 1751,13

Bnl 5702 2,94 2,96 1,54 5,18 15262 2,80 2,94 0,0801 9018,80
Bnl r nc 5292 2,73 2,75 1,07 10,34 138 2,48 2,74 0,0415 63,40

Boero 33937 17,53 17,65 -4,59 9,54 1 15,25 18,50 0,4000 76,07
Bon. Ferraresi 65891 34,03 34,10 1,07 3,53 10 32,87 34,37 0,1200 191,42
Brembo 12005 6,20 6,23 0,18 -3,34 185 6,14 6,51 0,1800 414,06

Brioschi 903 0,47 0,46 -0,41 11,82 1441 0,40 0,47 0,0038 230,23
Brioschi w 158 0,08 0,08 0,62 24,09 13390 0,06 0,08 - -

Bulgari 18499 9,55 9,64 1,07 0,48 5886 8,94 9,72 0,2200 2848,18
Buongiorno Vit. 7306 3,77 3,81 1,30 15,84 272 3,26 3,84 - 323,91

Buzzi Unicem 30775 15,89 16,17 5,31 19,98 1325 13,25 15,89 0,2900 2491,45
Buzzi Unicem r nc 20852 10,77 10,98 5,30 16,89 363 9,21 10,77 0,3140 436,93

C
C. Artigiano 6579 3,40 3,40 0,15 1,43 39 3,35 3,44 0,1126 483,86
C. Bergam. 54216 28,00 28,65 4,30 9,55 20 25,56 28,00 0,8200 1728,35

C. Valtellinese 22788 11,77 11,71 -0,59 3,08 127 11,42 11,89 0,4000 923,50
Cad It 19279 9,96 9,99 0,21 -1,36 8 9,94 10,37 0,3300 89,41

Cairo Comm. 99079 51,17 51,15 - 4,28 16 48,78 51,27 1,6000 400,88
Caltagir. r nc 14838 7,66 7,81 4,22 9,42 14 7,00 7,66 0,0800 6,97
Caltagirone 14991 7,74 7,90 4,95 6,86 125 7,12 7,74 0,0600 838,38

Caltagirone Ed. 13866 7,16 7,16 0,07 1,76 131 7,01 7,25 0,2000 895,13
Cam-Fin w06 427 0,22 0,22 -1,17 -5,00 59 0,22 0,27 - -

Cam-Fin. 3578 1,85 1,84 -0,54 1,54 231 1,81 1,92 0,0300 639,33
Campari 12595 6,50 6,53 1,37 2,81 225 6,23 6,54 0,1000 1889,05
Capitalia 10419 5,38 5,39 1,51 9,68 17031 4,91 5,38 0,0800 13917,91

Carraro 7060 3,65 3,65 -1,17 6,17 26 3,43 3,77 0,1250 153,13
Cattolica Ass. 87035 44,95 44,97 -0,18 2,91 34 43,57 45,23 1,3500 2130,24

Cdb Web Tech 6318 3,26 3,28 0,68 4,78 188 3,11 3,38 - 329,88
Cdc 18970 9,80 9,89 2,66 5,21 168 9,14 9,80 0,5600 120,15

Cell Therapeutics 3299 1,70 1,68 0,84 -10,50 3008 1,68 1,93 - -
Cembre 9666 4,99 5,04 5,22 5,52 139 4,72 4,99 0,1000 84,86
Cementir 10055 5,19 5,21 2,00 4,11 381 4,99 5,39 0,0700 826,31

Cent. & Zin. 1125 0,58 0,58 - - 0 0,58 0,58 0,0361 8,28
Cent. Latte To 8554 4,42 4,46 1,30 -1,30 7 4,42 4,62 0,0300 44,18

Chl 1052 0,54 0,54 0,29 0,09 429 0,54 0,56 - 68,00
Cir 4527 2,34 2,35 0,68 4,51 2266 2,24 2,39 0,0500 1821,87

Class 3232 1,67 1,68 0,48 1,27 115 1,63 1,71 0,0100 154,58
Cofide 2002 1,03 1,04 0,29 1,57 1051 1,00 1,07 0,0130 743,66
Coin 6051 3,13 3,13 0,55 10,93 47 2,82 3,13 - 414,59

Credem 19611 10,13 10,17 -0,47 7,80 418 9,38 10,26 0,2500 2821,72
Cremonini 4165 2,15 2,15 -0,92 5,86 275 2,02 2,21 0,0610 305,05

Crespi 1669 0,86 0,86 -1,71 1,41 9 0,85 0,88 0,0350 51,71
Csp 2033 1,05 1,06 1,44 -1,87 45 1,05 1,10 0,0500 25,73
Cucirini 2469 1,27 1,30 - 10,77 0 1,13 1,31 0,0516 15,30

D
Dada 30126 15,56 15,62 0,98 12,06 63 13,67 15,65 - 243,83

Danieli 15707 8,11 8,24 6,03 28,29 647 6,32 8,28 0,0600 331,61
Danieli r nc 10041 5,19 5,17 2,58 10,95 970 4,48 5,43 0,0807 209,64

Data Service 13378 6,91 6,88 -0,15 34,73 18 5,13 7,40 0,5200 34,67
Datalogic 55493 28,66 28,69 - 15,01 12 24,92 29,04 0,2200 454,09
Datamat 18613 9,61 9,62 0,19 -1,22 16 9,43 9,73 0,2400 272,61

De' Longhi 4856 2,51 2,50 -0,75 8,95 115 2,30 2,59 0,0600 374,95
Digital Bros 8314 4,29 4,31 0,84 -1,31 12 4,23 4,51 - 60,59

Digital M. Techn. 62948 32,51 32,02 -0,25 2,17 71 30,55 33,04 - 365,15

Dmail Gr. 18025 9,31 9,37 -0,09 3,38 14 8,91 9,47 0,1000 71,21

Ducati 1766 0,91 0,91 -0,98 -0,82 270 0,91 0,94 - 145,34

E
Edison 3307 1,71 1,71 0,41 0,06 598 1,70 1,76 - 7109,58

Edison r 3671 1,90 1,90 0,11 1,17 41 1,87 1,96 - 209,68

Edison w07 1713 0,88 0,89 1,14 5,32 15 0,82 0,88 - -
El.En 58088 30,00 30,02 0,37 -1,61 4 29,30 30,49 0,3500 140,59

Emak 9494 4,90 4,91 0,18 2,19 16 4,73 4,91 0,1450 135,59

Enel 13457 6,95 6,97 0,03 3,90 31789 6,68 7,00 0,1900 42792,22

Enertad 6008 3,10 3,10 0,75 7,07 121 2,90 3,14 0,0207 294,37
Engineering I.I. 65678 33,92 34,04 0,71 5,67 6 31,90 33,95 0,3609 424,00

Eni 48019 24,80 24,86 -0,08 4,86 19362 23,65 25,01 0,4500 99332,90

Erg 41378 21,37 21,42 0,94 3,89 506 20,57 21,96 0,3000 3212,34

Ergo Previdenza 10266 5,30 5,31 0,62 2,43 104 5,12 5,30 0,1740 477,18
Espresso 8483 4,38 4,39 0,46 -1,42 1093 4,32 4,68 0,1300 1900,53

Esprinet 21539 11,12 11,22 2,98 20,31 372 9,25 11,24 1,0000 549,57

Euphon 17359 8,96 9,03 0,67 -2,86 1 8,82 9,36 0,6000 64,01

Eurofly 11761 6,07 6,04 -0,77 -3,28 17 6,07 6,34 - 78,75
Eurotech 15502 8,01 8,00 0,23 -6,58 343 7,14 8,57 - 149,11

Eutelia 14042 7,25 7,26 -0,62 -1,00 32 7,23 7,74 - 474,41

F
FastWeb 78613 40,60 40,87 2,51 4,48 1269 38,86 41,61 - 3228,03

Fiat 15757 8,14 8,16 1,09 9,28 12130 7,45 8,43 0,3100 8888,70
Fiat priv 12774 6,60 6,61 0,35 10,24 252 5,98 6,85 0,3100 681,42

Fiat r nc 13959 7,21 7,22 -0,08 8,39 313 6,64 7,43 0,4650 576,09

Fiat w07 349 0,18 0,18 -1,04 -0,33 227 0,18 0,19 - -

Fidia 8645 4,46 4,45 -0,96 -4,33 17 4,46 4,81 0,1400 20,99
Fiera Milano 17626 9,10 9,15 -0,21 2,56 60 8,87 9,27 0,3000 306,22

Fil. Pollone 2064 1,07 1,06 -0,28 -1,02 59 1,07 1,14 0,0500 11,35

Finarte-Sem. 1514 0,78 0,79 1,12 -0,94 43 0,78 0,81 0,0362 39,17

Finmeccanica 35105 18,13 18,20 1,42 10,70 2072 16,38 18,13 0,0130 7673,31
Fondiaria-Sai 59018 30,48 30,60 0,39 8,24 336 27,68 30,59 0,7500 4011,47

Fondiaria-Sai r nc 44573 23,02 23,04 0,22 7,87 100 21,34 23,13 0,8020 973,07

Fondiaria-Sai r w 3600 1,86 1,86 0,11 13,84 18 1,63 1,88 - -

Fondiaria-Sai w08 13732 7,09 7,10 -1,21 8,52 9 6,39 7,11 - -
FullSix 18894 9,76 9,80 -1,59 29,76 223 7,52 10,64 - 102,11

G
Gabetti Hold. 8396 4,34 4,32 -0,69 25,28 89 3,46 4,39 0,0600 138,75

Gaiana 7557 3,90 3,95 -0,18 12,32 22 3,46 4,14 0,0600 70,08
Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 62,86

Gefran 9596 4,96 4,97 0,20 6,95 8 4,63 5,24 0,2200 71,37

Gemina 4370 2,26 2,29 4,13 12,79 1730 2,00 2,26 0,0200 822,63

Gemina r nc 3785 1,96 1,96 -2,74 13,01 1 1,73 2,01 0,0500 7,36
Generali 55184 28,50 28,55 0,35 -3,42 4791 27,53 29,60 0,4300 36367,12

Geox 18300 9,45 9,63 3,04 0,54 617 8,91 9,68 0,0600 2446,33

Gewiss 10669 5,51 5,57 1,20 8,98 164 4,98 5,51 0,0800 661,20

Gim 1454 0,75 0,75 -1,89 -0,07 732 0,74 0,83 0,0200 159,10

Gim r nc 1540 0,80 0,79 -0,06 3,95 21 0,77 0,84 0,0724 10,87
Gim w08 541 0,28 0,28 -1,24 0,61 91 0,28 0,30 - -

Grandi Viaggi 2591 1,34 1,34 -0,30 -1,69 23 1,34 1,40 0,0200 60,21

Granitifiandre 13480 6,96 6,97 -2,71 -4,35 147 6,96 7,37 0,1200 256,64

Guala Closures 9250 4,78 4,78 0,29 5,94 84 4,51 4,97 - 323,04

H
Hera 4364 2,25 2,25 -0,40 0,18 761 2,18 2,30 0,0600 2291,76

I
I. Lombarda 397 0,21 0,20 -1,83 9,16 14043 0,19 0,22 - 805,13
I.Net 75553 39,02 39,00 0,15 -2,40 3 39,02 40,82 1,0000 159,98

Ifi priv 28010 14,47 14,48 0,15 3,58 284 13,97 14,84 0,6300 1111,01

Ifil 7631 3,94 3,96 0,23 8,63 1216 3,63 3,99 0,0683 4093,17

Ifil r nc 8326 4,30 4,26 -1,91 11,98 88 3,84 4,44 0,0890 160,75
Ima 18433 9,52 9,56 0,12 3,93 15 9,16 9,82 0,4000 343,67

Imm. Grande Dis. 4122 2,13 2,13 0,76 5,87 113 2,00 2,15 0,0200 600,91

Immsi 4572 2,36 2,35 -1,05 3,37 407 2,25 2,47 0,0300 675,25

Impregilo 6254 3,23 3,22 -0,74 16,27 2182 2,78 3,28 0,0300 1282,94
Impregilo r nc 7360 3,80 3,80 -1,02 16,63 5 3,26 3,84 0,0404 6,14

Indesit Comp. 17690 9,14 9,11 -0,46 4,09 361 8,78 9,23 0,3610 1032,33

Indesit r nc 18038 9,32 9,46 0,80 3,21 2 9,00 9,54 0,3790 4,76

Intek 1337 0,69 0,69 -0,52 -1,15 35 0,69 0,72 0,0075 127,17
Interpump 10884 5,62 5,67 1,89 2,63 215 5,42 5,62 0,1300 449,23

Ipi Spa 14309 7,39 7,46 0,39 0,24 2 7,10 7,40 0,1890 301,39

Irce 5700 2,94 2,94 -0,17 -0,24 32 2,91 3,06 0,0600 82,81

Isagro 21582 11,15 11,18 0,22 21,02 298 9,02 11,96 0,2400 178,34

It Holding 3139 1,62 1,62 0,93 0,81 74 1,57 1,66 0,0258 398,56
It Way 13749 7,10 7,08 -1,09 2,08 4 6,96 7,44 0,0800 31,37

Italcementi 30802 15,91 16,04 2,26 1,16 568 15,34 15,91 0,3000 2817,59

Italcementi r nc 20879 10,78 10,87 1,54 1,45 352 10,38 10,78 0,3300 1136,87

Italmobiliare 113427 58,58 59,71 2,79 0,55 7 57,99 60,25 1,1000 1299,46
Italmobiliare r nc 86222 44,53 44,65 0,34 1,48 56 43,88 45,75 1,1780 727,76

J
Jolly H. 16890 8,72 8,73 0,20 1,28 11 8,31 8,91 0,0500 173,87

Juventus FC 2566 1,32 1,33 0,15 -2,50 68 1,32 1,37 0,0120 160,23

K
Kaitech 965 0,50 0,50 -0,28 5,44 480 0,47 0,53 - 26,73

L
La Doria 4790 2,47 2,48 1,68 -0,72 21 2,42 2,53 0,0333 76,69
Lavorwash 5553 2,87 2,88 1,02 -3,86 5 2,84 2,98 0,0200 38,24

Lazio 591 0,31 0,31 1,67 -0,33 33 0,30 0,31 - 20,66

Linificio 6045 3,12 3,14 0,26 2,09 17 2,96 3,23 0,2500 86,32

Lottomatica 64149 33,13 33,15 0,82 9,45 309 29,05 34,35 1,7000 2952,52
Luxottica 41920 21,65 21,63 0,75 0,98 1027 20,45 21,95 0,2300 9915,17

M
Maffei 3892 2,01 2,01 -1,57 1,98 145 1,95 2,06 0,0470 60,30

Marcolin 5662 2,92 2,90 1,26 0,72 17 2,86 3,01 0,0290 132,69
Mariella Burani 26355 13,61 13,61 0,07 -1,20 25 13,58 14,12 0,2500 407,07

Marr 12533 6,47 6,46 0,23 3,14 59 6,11 6,57 - 427,67

Marzotto 7480 3,86 3,83 2,00 -4,83 933 3,45 4,06 0,3600 273,18

Marzotto r 7571 3,91 3,91 0,39 -9,07 0 3,52 4,30 0,3800 3,03

Marzotto r nc 7087 3,66 3,63 0,17 -7,69 101 3,40 3,96 0,4200 9,12
Mediaset 18875 9,75 9,78 1,56 8,38 12484 8,99 9,75 0,3800 11514,61

Mediobanca 30576 15,79 15,82 0,31 -2,55 2558 15,57 16,35 0,4800 12587,53

Mediolanum 12303 6,35 6,34 -0,25 14,12 4097 5,57 6,51 0,1400 4621,77

Meliorbanca 6452 3,33 3,33 0,42 4,12 128 3,19 3,34 0,1000 420,65
Milano Ass 11846 6,12 6,12 0,02 6,12 1115 5,72 6,16 0,2600 2619,06

Milano Ass r nc 11887 6,14 6,18 0,82 6,41 66 5,75 6,15 0,2800 188,71

Milano Ass w07 1371 0,71 0,71 2,73 36,68 1250 0,52 0,71 - -

Mirato 16220 8,38 8,33 -2,05 1,15 54 8,02 8,68 0,2400 144,08

Mittel 9147 4,72 4,78 5,24 12,56 260 4,20 4,72 0,1000 311,78
Mondadori 15380 7,94 7,97 1,19 1,30 889 7,75 7,96 0,3500 2060,65

Mondo TV 61767 31,90 32,10 -0,34 6,12 3 29,80 32,17 0,3500 140,49

Monrif 2515 1,30 1,30 -0,23 -0,38 43 1,25 1,31 0,0320 194,85

Monte Paschi Si 7792 4,02 4,02 2,55 2,52 40143 3,75 4,02 0,0860 9852,73
Montefibre 624 0,32 0,33 2,90 5,33 270 0,31 0,34 0,0300 41,89

Montefibre r nc 715 0,37 0,37 -0,14 -0,86 5 0,35 0,39 0,0500 9,61

N
Nav. Montanari 6274 3,24 3,24 -0,55 9,79 138 2,95 3,25 0,0800 398,06
Negri Bossi 3253 1,68 1,69 0,72 4,41 20 1,61 1,77 0,0400 36,96

Nicolay 8061 4,16 4,14 -0,31 2,89 10 4,01 4,30 0,0880 55,86

O
Olidata 1924 0,99 0,99 -0,62 -0,82 41 0,96 1,04 0,0440 33,79

P
Pagnossin 1677 0,87 0,87 0,23 -2,83 56 0,87 0,94 0,0250 17,32

Panariagroup I. C. 11939 6,17 6,22 2,03 11,04 127 5,53 6,18 0,1800 279,66

Parmalat 4188 2,16 2,17 3,18 4,64 9113 2,07 2,28 - 3511,14
Parmalat w15 2616 1,35 1,36 3,11 2,04 287 1,32 1,43 - -

Partecipazioni It. 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83

Perlier 1070 0,55 0,56 -0,72 11,95 60 0,49 0,57 0,0050 26,77

Permasteelisa 25141 12,98 12,94 -0,68 1,92 169 12,74 13,16 0,3000 358,36
Pininfarina 61089 31,55 31,62 2,16 14,73 40 27,50 31,55 0,3400 293,95

Pirel &C w06 155 0,08 0,08 -1,60 -2,08 1091 0,08 0,09 - -

Pirelli & C r nc 1624 0,84 0,84 -0,53 -0,20 91 0,82 0,87 0,0364 113,01

Pirelli & C R.E. 91586 47,30 47,30 0,11 2,36 67 46,21 47,56 1,7000 1990,31

Pirelli & C. 1543 0,80 0,80 -0,53 2,19 22481 0,78 0,83 0,0210 4128,01
Poligr. Ed. 3114 1,61 1,60 0,13 4,69 42 1,53 1,62 0,0240 212,26

Poligrafica S.F. 64478 33,30 33,45 1,03 0,51 10 33,04 34,90 0,3615 38,71

Premafin 4403 2,27 2,27 -1,39 13,30 566 2,01 2,31 0,0100 933,11

Premuda 3462 1,79 1,78 -0,50 5,80 124 1,69 1,80 0,0600 251,68
Prima Ind. 24875 12,85 12,82 -0,40 1,62 11 12,57 13,68 0,1400 59,10

R
R. De Medici 1460 0,75 0,75 1,40 9,53 4707 0,69 0,76 0,0165 203,03

R. Ginori 1735 978 0,51 0,51 0,64 -3,13 77 0,50 0,53 0,5200 50,45
Ras 40584 20,96 21,04 -1,03 1,60 1446 20,09 21,63 0,8000 14061,79

Ras r nc 93154 48,11 47,53 -1,96 -10,34 0 48,11 53,66 0,8200 64,47

Ratti 1038 0,54 0,54 0,88 -1,11 45 0,52 0,55 0,0516 27,88

RCS Mediag. r nc 6136 3,17 3,15 0,25 5,35 203 3,01 3,23 0,0600 93,01
RCS Mediagroup 8161 4,21 4,22 -0,05 4,41 773 4,04 4,42 0,0400 3088,20

Recordati 11538 5,96 5,97 1,17 2,34 276 5,76 6,02 0,1100 1221,89

Reno De Med. r 1685 0,87 0,87 - 3,20 0 0,84 0,93 0,0275 0,45

Reply 35798 18,49 18,60 0,13 4,18 4 17,75 19,05 0,1500 155,52
Retelit 912 0,47 0,47 0,17 4,00 1374 0,45 0,48 - 193,80

Reti Bancarie 67924 35,08 35,17 -0,51 -0,03 31 35,06 36,20 2,0000 1705,70

Ricchetti 3528 1,82 1,84 1,66 -1,99 15 1,79 1,86 0,0400 97,57

Risanamento 8549 4,42 4,48 0,36 16,61 484 3,69 4,45 0,0280 1211,20
Roma A.S. 974 0,50 0,50 0,32 -3,64 122 0,50 0,52 - 66,65

Roncadin 751 0,39 0,39 0,16 -1,25 121 0,39 0,42 0,0413 50,55

Roncadin w07 328 0,17 0,17 -0,23 1,62 39 0,17 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 26277 13,57 13,69 2,24 2,28 15003 13,03 13,57 0,4700 21536,73
Sabaf 37676 19,46 19,46 0,88 8,75 28 17,61 19,46 0,4800 220,53

Sadi 4775 2,47 2,45 -1,80 3,09 11 2,38 2,67 0,1500 25,40

Saes G. 41010 21,18 21,16 -0,24 5,27 13 20,12 21,57 1,0000 323,45

Saes G. r nc 33747 17,43 17,42 0,13 8,59 15 16,00 17,45 1,0161 130,03
Safilo Group 9205 4,75 4,79 4,13 -1,12 3374 4,61 4,84 - 1347,15

Saipem 31797 16,42 16,47 0,30 17,59 2808 13,97 16,64 0,1500 7246,03

Saipem r 32045 16,55 16,55 - 10,33 0 14,42 16,55 0,1800 2,84

Save 35488 18,33 18,28 -0,47 -1,36 16 18,33 19,07 - 507,14
Schiapparelli 103 0,05 0,05 -5,10 2,71 43678 0,05 0,05 0,0155 32,38

Seat P. G. 852 0,44 0,44 2,26 11,03 91512 0,39 0,44 0,4337 3579,35

Seat P. G. r 666 0,34 0,35 3,00 8,21 2582 0,32 0,34 0,4337 46,81

Sias 19847 10,25 10,35 2,43 -0,58 359 9,98 10,57 0,1300 1306,88
Sirti 4399 2,27 2,30 1,55 0,13 186 2,20 2,31 0,2000 504,33

Smi 828 0,43 0,43 -1,04 5,92 207 0,40 0,45 0,0080 137,77

Smi r nc 728 0,38 0,38 0,67 0,83 38 0,37 0,41 0,0408 21,52

Smurfit Sisa 4974 2,57 2,59 - -2,69 0 2,53 2,64 0,0100 158,25
Snai 16269 8,40 8,45 0,87 -1,74 89 8,28 8,81 0,0387 461,63

Snam Rete Gas 6880 3,55 3,56 -0,20 0,31 9181 3,52 3,63 1,0000 6948,84

Snia 169 0,09 0,09 -0,46 -2,78 1312 0,09 0,09 0,0487 51,85

Snia w10 43 0,02 0,02 -0,45 -1,33 1029 0,02 0,02 - -
Socotherm 23473 12,12 12,20 1,26 29,60 555 9,35 12,29 0,0400 462,64

Sogefi 9563 4,94 4,98 1,22 6,65 74 4,60 4,94 0,1600 554,60

Sol 8808 4,55 4,54 0,87 8,52 30 4,19 4,57 0,0610 412,59

Sopaf 1331 0,69 0,69 0,98 -1,73 954 0,68 0,72 0,0620 289,98

Sorin 3679 1,90 1,90 -0,73 11,50 906 1,69 1,90 - 891,77
Stefanel 6866 3,55 3,58 2,14 -3,88 94 3,50 3,86 0,0300 192,18

Stefanel r 7784 4,02 4,02 - 1,77 0 3,79 4,18 0,0600 0,40

STMicroelectr. 29375 15,17 15,27 0,60 -0,33 10823 15,17 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 9162 4,73 4,75 0,83 2,54 7 4,62 4,84 0,1400 87,42

Tas 44805 23,14 23,03 3,32 5,61 16 21,91 23,14 1,7500 41,01

Telecom Ita Med. 832 0,43 0,43 -0,58 -3,63 5982 0,43 0,47 - 1412,74

Telecom Ita Med. r nc 821 0,42 0,42 -0,24 1,92 59 0,42 0,45 - 23,31
Telecom Italia 4463 2,31 2,30 -0,43 -6,87 136520 2,31 2,61 0,1093 30818,96

Telecom Italia r 3770 1,95 1,95 0,31 -7,59 46508 1,95 2,22 0,1203 11732,86

Tenaris 25599 13,22 13,17 0,67 33,09 4780 9,93 13,55 0,1240 -

Terna 4142 2,14 2,14 1,08 2,39 12890 2,07 2,14 0,0500 4278,00
Tiscali 5089 2,63 2,64 0,80 -2,81 2465 2,63 2,79 - 1042,63

Tod's 116002 59,91 59,83 -2,17 4,52 158 56,14 62,22 0,4200 1812,28

Toro 29526 15,25 15,29 0,80 3,01 101 14,80 15,32 - 2772,91

Trevi 10305 5,32 5,34 0,76 22,34 278 4,35 5,46 0,0150 340,61
Trevisan Comet. 6192 3,20 3,21 0,19 9,56 31 2,91 3,54 0,0700 87,26

Txt e-solutions 52473 27,10 27,16 1,00 -0,55 3 26,79 27,26 - 70,50

U
Unicredito 11527 5,95 6,01 2,31 1,57 79047 5,56 5,95 0,2050 61917,71
Unicredito r 12063 6,23 6,25 1,07 1,81 72 6,10 6,50 0,2200 135,23

Unipol 5025 2,60 2,60 1,33 9,40 4095 2,37 2,65 0,1400 3790,06

Unipol priv 4018 2,08 2,08 1,17 9,33 10717 1,90 2,13 0,1452 1866,71

V
V.d. Ventaglio 1935 1,00 1,00 -0,35 -4,74 125 1,00 1,05 0,0700 77,25
Valentino F.G. 44128 22,79 22,88 2,46 10,95 100 20,41 23,72 - 1688,88

Vemer Sib. 745 0,39 0,39 2,24 3,86 332 0,37 0,40 0,0516 37,59

Vianini I. 6082 3,14 3,20 2,90 2,75 7 3,04 3,14 0,0300 94,56

Vianini L. 16036 8,28 8,35 1,85 0,80 23 8,21 8,38 0,1000 362,73
Vittoria 20736 10,71 10,69 0,99 13,49 36 9,44 10,74 0,1400 321,27

Z
Zucchi 5503 2,84 2,85 0,28 4,06 18 2,71 3,00 0,0300 69,28

Zucchi r nc 5495 2,84 2,85 -4,11 -1,80 2 2,82 3,05 0,2800 9,73

1,2092 dollari -0,003
142,2200 yen +0,050
0,6806 sterline -0,004
1,5538 fra. svi. -0,001
7,4646 cor. danese +0,001
28,3840 cor. ceca -0,024
15,6466 cor. estone +0,000
8,0585 cor. norvegese -0,034
9,2352 cor. svedese -0,015
1,6042 dol. australiano -0,003
1,3782 dol. canadese -0,009
1,7624 dol. neozelandese

-0,007
251,4500 fior. ungherese -1,260
0,5739 liracipriota +0,000
239,4700 tallerosloveno +0,000
3,8151 zlotypol. -0,023

Bota 3mesi 99,74 2,10
Bota 6mesi 98,89 2,28
Bota 12mesi 97,43 2,43

Il gruppo anglo-italiano
YachtPlus, specializzato in servizi
di lusso, e la società Rodriguez
Cantieri Navali, controllata dalla
Immsi di Roberto Colaninno,
hanno firmato un contratto per la
produzione di due yacht privati da
40 metri progettati da Foster and
Partners, lo studio londinese di
architettura e design fondato dal
celebre Norman Foster.
L’ordine, con consegne
programmate dalla metà del 2007
in poi, costituirà il lancio di una
flotta di imbarcazioni di lusso in
multiproprietà, usufruibili da otto

armatori ognuno e dotati di
equipaggio e servizi. Gli yacht
saranno costruiti in Italia, nei
cantieri della Rodriguez a Sarzana,
in provincia di La Spezia. «Questo
contratto innovativo - ha
commentato Roberto Colaninno -
pone in risalto l’alto livello di
Know-how e competenza della
Rodriguez Yacht all’interno del
gruppo Immsi». E
l’amministratore di YachtPlus,
Han Verstraete: «da oltre 50 anni
la Rodriguez ha costruito più di
550 imbarcazioni, nessun altro
cantiere vanta tali capacità
produttive e di engineering.
Desideravamo che il nostro brand
avesse un marchio Made in Italy».

Borsa

Piazza Affari ha chiuso la seduta
vicino ai massimi di giornata, in
sintonia con le altre borse del
vecchio continente. In evidenza i
bancari, sia a livello locale con il
riaccendersi delle speculazioni su
possibili integrazioni, sia a livello
europeo, dove gli acquisti sono
incoraggiati da voci di takeover
sulla britannica Lloyds. Gli indici
hanno aggiornato i recenti
massimi e il Mibtel si è portato
sopra quota 28.000, con un rialzo
dello 0,74%. L'S&P/Mib è salito
dello 0,85%, il TechStar dello
0,56%.

Tra le banche spicca Mps con un
più 2,5% e volumi vivaci (quasi 5
volte la media), spinta dalle attese
di un coinvolgimento in un nuovo
round del risiko bancario. Ma
tutto il comparto si è mostrato in
spolvero con rialzi oltre il 2%
anche per Unicredit, Sanpaolo Imi
e Intesa.
Positivi i media guidati da
Mediaset (più 1,56%), mentre
restano al palo in tutta Europa i
telefonici. Telecom Italia, , di cui
Ubs ha abbassato il target a 2,50
euro da 2,60, ha ceduto lo 0,4%.
Piatta Enel, che nel pomeriggio ha
annunciato dati del preconsuntivo
2005 in linea con le attese.

BORSA FINANZA

Le segreterie nazionali dei
sindacati delle assicurazione
hanno espresso il loro «pieno
appoggio» alla manifestazione
con sciopero, indetta dai
coordinamenti del gruppo
Generali per il 3 febbraio a
Trieste. «È la prima volta che i
lavoratori di pressochè tutte le
aziende facenti parte a Generali -
scrivono Fiba, Fisac, Uilca, Fna
e Snfia - partecipano ad una
iniziativa di lotta comune per
rivendicare una modifica delle
relazioni industriali oggi
esistenti nel gruppo. Infatti, è la

prima volta che in quasi ogni
azienda sono aperti da mesi
confronti sindacali su importanti
questioni senza che da parte
delle delegazioni aziendali
vengano date risposte adeguate e
positive alle risoluzione dei
problemi».
Secondo i sindacati, si tratta di
posizioni di chiusura che non
corrispondono al ruolo di leader
che le Generali hanno nel
mercato italiano, e sono
contraddittorie con l' andamento
dell'azienda, che registra il
miglior bilancio della sua storia e
ipotizza aumenti dei dividendi,
anche quest' anno, superiori al
20%.

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

ECONOMIA & LAVORO

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Insintesi

Yacht Made in Italy Domani in sciopero

Bot

Rodriguez Generali
Brillano i bancari

PirelliRepunta ai
fondi immobiliari
speculativi con una
propriasgr, denominata
«Pirelli re opportunities
sgr», cheha ottenuto
l'autorizzazionea fine
dicembre inbase alle
nuovenorme in materia
di fondi immobiliari. Lo ha
dichiarato
l'amministratore
delegato,CarloPuri
Negri.PirelliRe intende
chiedere8autorizzazioni
per fondi immobiliari
specializzati per
segmentodelmercato
immobiliare.

Arcasgrha
presentatodue nuovi
fondi:Arca Rendimento
AssolutoT3e T5, iprimi
fondidi diritto italiano
multystrategy emulty
managerche sfruttano le
nuoveopportunità di
investimentoofferte dal
regolamentodi
bankitalia.Perentrambi i
fondi l'obiettivo èun
rendimentopositivo con
unabassavolatilità: in
particolareperT3
l'obiettivoa3 anniè
quellodiun rendimento al
nettodelle commissioni
pari a quellodeibotpiù
50punti base,mentre per
T5 l'obiettivoa5 anniè di
un rendimento netto pari
aibotpiù 150 punti base.

IlgruppoVentaglio
staesaminandouna serie
dioperazionidi carattere
straordinarioedha
deliberatodiproporre
all'assemblea un
aumentodi capitale finoa
40milioni per il
rafforzamento
patrimonialedella
società.Loha
comunicato il gruppo,
precisandoche nel
progettodibilancioal
31/10/2005non risultano
rispettatidue dei tre
parametri finanziari del
contrattodi
finanziamentoda95
milionierogato da
Unicreditbanca
d'impresa edaBanca
Intesa,percui gli istituti
avrebbero facoltà di
risoluzionedel contratto.

Roche, colosso
farmaceuticosvizzero,
haannunciato un
aumentodel40% delle
suevendite nel 2005,
grazieal Tamiflu,
l'antiviraleconsiderato
l'unico farmacoche
potrebbeessere efficace
incaso dipandemiadi
influenzaaviaria. Le
venditedi Roche l'anno
scorsosonostate di 35,5
miliardidi franchi svizzeri
(22,9miliardi di euro).Gli
utili peròsono scesidel
5%a6,73 miliardidi
franchi.

Boeing, il colosso
dell' aeronautica
statunitense,ha
comunicatounacrescita
degli utili nel quarto
trimestrea460 milioni di
dollari, (58 centsper
azione)contro 186 milioni
(23cents perazione)
dello stessoperiodo
dell'annoprecedente.Al
nettodelle voci
straordinarie l'utileè di74
centsperazione.
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Cassano e gli altri, il calcio ai saldi d’inverno
Via al mercato di gennaio, tra colpi e flop: atteso a ore il passaggio del barese al Real Madrid

INTV

■ TorneodiCapodanno
BuonAnno a tutti i Lettori! Riflettori puntati suReggioEmilia, dovedal
29dicembrescorso è in corso il Torneo di Capodanno.Unaedizione
iniziataa pochi giorni dalla scomparsadiEnricoPaoli, che lo aveva
creato48anni fa. Quarantottoedizioni consecutivesono un record
quasida Guinness,anche se il primato mondialeassoluto resta agli
inglesi con il torneodi Hastings. Il Torneo diCapodannodi Reggio
Emilia resta comunque il fiore all’occhiellodello scacchismo italiano: è
unamanifestazione notae apprezzata in tutto il mondoe negli anni ha
visto ingara i più forti campioni, dando nello stesso tempoottime
opportunitàdi “carriera” ai giocatori italiani.
Il torneo, manifestazione pre-olimpica, proseguirà finoal 6 gennaio
2006,presso la tradizionalesede dell’HotelAstoria Mercure.Vediamo
igiocatori in gara, in ordinedi numerodi sorteggio:Gabriele Franchini;
DanieleVocaturo;OlgaZimina (grandemaestra femminile russa,
sposatacon un italianoe neo mamma); grande maestroYevseev

(Russia); grande maestroCebalo (Croazia); maestro internazionale
Fercec (Croazia); grande maestro Kotronias (Grecia);maestro
internazionalePierluigi Piscopo;NiccolòRonchetti; grande maestro
Landa (Russia).Ronchetti (che compirà i 17anni a fine torneo)e
Vocaturo,16anni, giàsicuri ‘azzurri’ per la nazionale alleOlimpiadi
degliScacchi di Torino2006,sono entrambi a cacciadella definitiva
conquistadel titolo “internazionale”.Si giocanel pomeriggio, tutti i
giorni, con inizio alle 14.30. Per il pubblico ingresso libero. Le partite
sono trasmesse indiretta “on line” sul sito internetdel circolo
organizzatore,www.ippogrifoscacchi.it (che rimandacomunque al
sitodello sponsorwww.seawebconsulting.com/ajedres)
■ Lapartitadellasettimana
ConclusaaMosca lo scorso 30dicembre la Superfinale del
CampionatoRusso. Havinto l’outsiderSergeyRublevsky (cui è nato
un figlio maschiopropriodurante il torneo) con 7.5su11, precedendo
di unpunto il giovaneDmitry Jakovenko e AlexanderMorozevich (che
hapersouna partita pernon essersi svegliato in tempo!); seguono con
6punti PeterSvidler, Evgeny Bareeve Vadim Zvjaginsev; con 5.5
VladimirKramnik; poiAlexander Motylev5;Alexey Dreeve Alexander
Khalifman4.5; SergeyVolkov e Evgeny Tomashevsky4.Kramnik ha
unpo’ deluso: haperso duepartite, con Svidler, proprionella giornata
iniziale,e conBareev (si veda il diagramma).Svidler – Kramnik (difesa
Russa)1. e4e52. Cf3Cf63.C:e5d64.Cf3C:e4 5.Cc3 C:c36.

d:c3Ae77.Ae3 0-08.Dd2 Cc6 9.0-0-0Ce5 10. h4Te811. h512.
Rb1a613. Ch2 b514.Ae2Ab715. f4Cd7 16.Af3A:f3 17.g:f3!?
(una ideaggressiva) De718.Cg4 De619.Tdg1 Rh820.h6 g621.
Te1Df522.Ad4 A:d423.D:d4+ f624.a3 Te6 25.Ce3 Dc526.Cd5
Tae827.T:e6T:e6 28.D:c5 d:c529.C:c7 Tc630.Ce8 Rg8 31.Td1
Cf832.Cd6 f533.a4 Ce6? [l’errore conclusivo;giusta era 33…b:a4]
34. a:b5 a:b5 35.C:b5C:f436. Td8+ Rf737.Td7+ Rf638. T:h7Rg5
39.b3Ce6 40.Rb2Rh541. Tc7Tb6 42.h7Tb843. Te7Cg544. f4
Ch3 45.Cc7 Th846. Cd5g5 47. f:g5 C:g5 48.Te5 1-0.
■ Calendario
Tornei.Da oggi, 2 gennaio, Festival di Verona: finoal 6 le categorie
minori, finoal 9 il Magistrale; tel. 349-2134618.Dal 4 all’8 si giocaa
Roma,Hotel Petra, tel. 328-0280938;e a Torino,Scacchistica via
Goito13, tel. 011-657072.Dal 5 all’8 Milano, Scacchistica viaC.Bazzi
49, tel. 02-89512120. Dal 6all’8 Napoli, tel. 339-6167858;e poi
Riccione (Rn)presso Palatermee Cilavegna (Pv) pressoTeatro
Polifunzionale.Tornei in Sicilia:5-8 Comiso (Rg) tel. 349-5365531;e
Palermo, tel. 091-6404401;dal 6 all’8:Gela (Cl) tel. 328-6296328;
Valverde (Ct) tel. 340-3073951;Gioiosa Marea (Me) tel.
349-0084419;week-end6-8e 13-14ad Augusta (Sr) tel.
338-8760231.–Semilampo: venerdì 6,Bergamo,Centro Soc.
Castagnetta, ore 13.45.Dettagli e aggiornamenti
www.federscacchi.it e www.italiascacchistica.com

BREVI

Lapartita

La rassegna di Reggio Emilia
è giunta alla 48ª edizione

Scacchi

OGGI APRE UFFICIALMENTE Il mercato

di riparazione, ultimi saldi di stagione per chi

aveva sbagliato a fare compere in estate. Già

il primo giorno potrebbe regalare il botto, con

l’ufficializzazione di

Antonio Cassano al

Real: a Madrid parla-

no di un’intesa già

raggiunta con la Roma sulla base di
poco meno di 6 milioni di euro, il ta-
lento di Bari vecchia dovrebbe fir-
mare fino al 2011. In Spagna si par-
la anche di un ritorno di Fabio Ca-
pello, che a fine stagione lascereb-
be la Juve per il Real, portandosi ap-
presso Emerson e Ibrahimovic. Il
tecnico bianconero sarebbe tentato
anche dall’ipotesi Manchester, ma
«tutto dipenderà dalla famiglia
Agnelli», come ha detto in una re-
cente intervista. Tra Andrea Agnel-
li (figlio di Umberto) e John Elkann
(nipote dell’Avvocato) è in corso
una sottile lotta di potere, dalla qua-
le sarà determinato il futuro asse di-
rigenziale. Ma se parte la triade
Moggi-Giraudo-Bettega, se ne an-
drà pure Capello, che non per nien-
te aveva parlato di quattro moschet-
tieri un mese fa.
A fondo classifica, non si aspettano
grossi movimenti da parte del-
l’Ascoli, che ridarà Colombo alla
Sampdoria (i blucherchiati potreb-
bero aver perso Bonazzoli fino al
termine della stagione per un infor-
tunio al crociato anteriore del gi-
nocchio destro), mentre il Cagliari
non si fermerà all’ingaggio di Chi-
menti dalla Juve. Ad Empoli si
punta all’uruguayano Olivera, ma
il vero colpo sarà trattenere Tava-
no, inseguito da molte squadre, ma
fresco di rinnovo fino al 2009. A
Lecce gli obiettivi sono Sartor
(svincolato dalla Roma) Gazzi (Ba-
ri) e Saudati (Atalanta), ma i salen-
tini hanno ricevuto molte richieste
per i gioielli Cassetti e Vucinic. Il
Treviso insegue Sereni (Lazio),
Maggio (Fiorentina), Milanetto
(Brescia) e Borriello (Samp), ma

intanto ha ceduto Gallo al Torino e
potrebbe lasciar partire i gemelli Fi-
lippini. Al Messina interessano lo
juventino Balzaretti, il granata
Edusei e il doriano Kutuzov per
l’attacco orfano di Zampagna che
ha scelto di tornare in B con l’Ata-
lanta. Il Siena sta cercando una pun-
ta per rimpiazzare Marazzina, di ri-
torno al Toro. A Parma, dove regna
l’incertezza societaria, praticamen-
te definito l’arrivo del portiere
Guardalben (al Palermo andrà Lu-
patelli?) e cerca una punta tra il la-
ziale Tare e Pellissier del Chievo.
A proposito della formazione vero-
nese, è ormai fatta per la cessione di
Obinna all’Inter (farà il vice Mar-
tins, assente per un mese per l’im-
pegno in Coppa d’Africa), mentre a
Roma, dopo l’addio di Cassano, po-
trebbe partire anche Aquilani, inse-
guito dal Toro. Al Palermo piaccio-
no Semioli e il cagliaritano Esposi-
to, sono stati offerti 2 milioni di eu-
ro all’Arezzo per Abbruscato, ma
ci sono da rintuzzare le numerose ri-
chieste giunte per i difensori di Del
Neri. Per quanto riguarda le quattro
big, ci si attende qualcosa di impor-
tante dalla Fiorentina. Per la difesa
piacciono Stovini (Lecce) e Zac-
cardo (Palermo), per il centrocam-
po occhi puntati su Tonetto
(Samp), Marchionni (Parma) e il
cileno Jimenez (Ternana). In par-
tenza Vryzas, destinazione Toro.
L’argentino Riquelme è il sogno
dell’Inter, ma il Villarreal non lo
molla. Oltre a Obinna, potrebbe ar-
rivare uno tra Grosso (Palermo) e
Evra (Monaco). Alla Juve si lavora
allo scambio Blasi-Barone col Pa-
lermo, mentre Moggi corteggia
l’esterno Sagnol, anche se il
Bayern Monaco difficilmente lo la-
scerà partire fino a giugno, quando
il giocatore andrà a scadenza di con-
tratto. Al Milan potrebbe arrivare
Zebina dalla Juve, anche se il vero
obiettivo per la difesa è il palermita-
no Barzagli.

Calcio
Ciampi,vorrei ilNapoli in serie A

Il Capo dello Stato, giunto a Napoli per il tradi-
zionale soggiorno di inizio anno, ha manifesta-
to il desiderio di vedere al più presto la forma-
zionepartenopea nella massima serie.

Mondiali2006
Merkelcontraria aesclusione Iran

Il cancelliere tedesco, d’accordo con la Fifa, di-
cenoall'ipotesidi escludere l'IrandaiMondiali.
Il presidente iraniano Ahmadinejad aveva defi-
nito l'Olocausto “un mito", provocando le rea-
zioni di molti politici tedeschi e del numero uno
della Bundesliga, Overath, i quali avevano chie-
stodiescludere l'Irandalla competizione.

Basket
JamelThomas aSiena

Il Montepaschi Siena ha ufficializzato l'ingag-

gio fino al termine della stagione dell'ala statu-
nitense dai greci del Panellinos. Thomas (1,98
m. 1976) nella scorsa stagione ha giocato in Ita-
lia a Teramo, con la media di 20,5 punti e 4,9
rimbalzi apartita.

Ciclismo
Ènatoa PisaManuel Galletti

Èil secondogenito di Alessio Galletti, il ciclista
morto a trentasette anni in corsa il 15 giugno
scorso,per arresto cardiaco,durante laSubida
alNaranco,nelle Asturie, inSpagna.

Dakar
Doppiavittoriadi Carlos Sainz

Lo spagnolo della Volkswagen, due volte irida-
to rally al debutto nella Dakar, si è aggiudicato
le prime due tappe. Sainz ha preceduto la Mit-
subishi di Luc Alphand e la Bmw X3 di Nasser
Al Attiyah. Sabato era giunto primo davanti al
portogheseCarlosSousa (Nissan)eal francese
Bruno Saby. Tra le moto, dopo la vittoria di sa-
bato del francese Cyril Despres, ieri è stata la
volta delportogheseRubenFaria, suKtm.

■ 11,15SkySport2
Basket,Siena-Mosca
■ 11,30Eurosport
Scidi Fondo
■ 12,15SkySport3
Calcio,Barcell.-C.Vigo
■ 13,00 Italia1
StudioSport
■ 13,40SkySport1
Calcio,W. Ham-Chelsea
■ 14,00SkySport2
Rugby,Galles-Fiji
■ 15,00SportItalia
Volley,Russia-Italia

■ 15,30Eurosport
Tennis, Torneo AtpDoha
■ 16,00SkySport1
Calcio,Bolton-Liverpool
■ 17,45SkySport2
Basket,Efes Pilsen-Milano
■ 18,10Rai2
RaiTGSport
■ 21,00SportItalia
Calcio,Ajax-Feyenoord
■ 23,00SkySport1
Calcio,Everton-Charlton
■ 01,10SkySport3
Nba, Indiana-Seattle

Non chiamatemi più Pelè, il mio nome
è Edson. A 65 anni, il campione
brasiliano, ha rivelato che da ragazzo
odiava tale soprannome e che
fu sospeso da scuola per aver dato
uno schiaffo al compagno di classe
che glielo aveva affibbiato

Antonio Cassano Foto di Roberto Tedeschi/Ansa

Il ciclismo attende
il nuovo Lance
Caccia all’erede di Armstrong
Basso si candida e corre il Giro

Soluzione

■ di Massimo De Marzi / Torino

■ di Massimo Franchi / Roma

ADOLIVIO CAPECE Kramnik–Bareev

■ Mosca,
dicembre2005
■ InNero
muove evince
■ Inpochi
tratti, ecatombe
diPedoni

■Lapartitaèproseguitaconlasorprendente1…T:a5!!;e
dopo2.T:a5,D:f2+;3.Rh1,h:g3;4.Dg1,g2+;5.Rh2,Df4+;
6.R:g2,Dd2+;7.Rg3,D:a5;ilBiancohaabbandonato.

LO SPORT

2006, anno primo dopo Arm-
strong? Il ciclismo mondiale è già
in ritiro per preparare la nuova sta-
gione orfano del suo esponente
più famoso, chiacchierato e ricco
(il settimo sportivo al mondo con
24 milioni di euro annui). Sarà
davvero l’inizio di una nuova era?
Risposta sicuramente affermativa
per quanto riguarda il Tour de
France che il texano ha vinto per
sette volta di fila. Molto meno per
il resto delle gare, visto che Arm-
strong basava tutta la sua stagione
sulla Grand Boucle limitandosi
solo a sporadiche comparsate sul-
le altre strade. Le accuse di do-
ping da parte de L’Equipe ne han-
no scalfito le imprese, ma la noti-
zia che il Cio non prenderà prov-
vedimenti fa pendere la bilancia
da parte di Armstrong che si terrà i
sette trionfi seppur adombrati dal
sospetto. I pretendenti al suo tro-
no sono molti, ma lui stesso ha già
individuato il suo erede in Ivan
Basso, che negli ultimi due anni
ha scalato i gradini del podio sui
Campi Elisi. Il varesino per prima
cosa ha deciso di non fare l’Arm-
strong e di fare anche il Giro d’Ita-
lia alla faccia delle indicazioni del
suo mentore Bjarne Riis. Se poi
Basso correrà il Giro come faceva
Indurain, e cioè più in preparazio-
ne del Tour che per vincerlo real-
mente (fu battuto anche da Ber-
zin), lo sapremo quando la strada
inizierà a salire.
Anche perché il divario fra Giro e
Tour, per importanza e tasso tecni-
co, è ancora enorme. Basti pensa-
re che l’ultima maglia rosa a Mila-
no, Paolo Savoldelli, sulle strade
di Francia faceva il gregario di Ar-
mstrong e che nessuno dei primi

in classifica (Basso l’anno scorso
fu debilitato da un misterioso vi-
rus intestinale) in Italia negli ulti-
mi anni è mai entrato nei primi 10
posti della classifica generale del-
la corsa francese. Al Giro dovreb-
be esserci comunque anche l’altro
possibile erede di Armstrong, Ian
Ullrich. L’ex Ddr è arrivato all’ul-
tima occasione di una carriera in
cui ha ottenuto molto meno di
quanto potesse, forse anche per la
sfortuna di essere stato testimone
dell’“era Armstrong” sulle stade
di Francia. Di certo, però, c’è che
il tedesco ha più volte dimostrato
che fra se stesso e la serietà dei
professionisti esiste una voragine
fatta di bella vita e chili superflui.
Della partita per arrivare in rosa a
Milano farà certamente parte Da-
nilo Di Luca che l’anno scorso ha
mostrato le qualità per tramutarsi
in corridore da grandi giri. Il recu-
pero di Cunego è una speranza
concreta, mentre il Simoni espa-
triato in Francia avrà a disposizio-
ne una squadra tutta per lui.
Giri a tappe a parte, le catene ini-
zieranno a girare molto presto.
Dall’Australia all’Asia già a gen-
naio ci saranno corse. Dalla Sanre-
mo in poi andrà in scena la sfida
Petacchi-Boonen, con lo spezzino
che sta facendo un pensierino an-
che alle classiche del Nord, l’anno
scorso regno assoluto del belga.
Perché “Ale-jet” riesca a diventa-
re competitivo sui muri e sul pavé
serviranno anni e anni, mentre Bo-
onen, che allo sprint non può com-
petere ancora con Petacchi, alla
Sanremo è in grado di vincere (co-
me già dimostrato su altre strade)
per distacco o regolando un grup-
petto.
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Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
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Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno
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3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

BTP AG 01/11 109,520 109,460

BTP AG 02/17 114,280 114,110

BTP AG 03/13 104,960 104,930

BTP AG 03/34 116,120 115,780

BTP AG 04/14 104,880 104,890

BTP AG 05/15 100,670 100,630

BTP AP 04/09 99,630 99,590

BTP DC 93/23 160,000 160,000

BTP FB 01/12 108,760 108,740

BTP FB 02/13 108,020 107,950

BTP FB 02/33 127,680 127,780

BTP FB 03/19 104,500 104,390

BTP FB 04/15 104,810 104,780

BTP FB 04/20 106,850 106,770

BTP FB 05/08 99,550 99,530

BTP FB 05/37 98,770 98,440

BTP FB 06/09 99,670 99,620

BTP FB 06/21 98,140 97,950

BTP FB 97/07 103,820 103,860

BTP GE 03/08 101,020 101,000

BTP GE 04/07 99,990 100,000

BTP GE 05/10 99,240 99,200

BTP GN 04/07 100,190 100,190

BTP GN 05/08 98,770 98,740

BTP GN 05/10 97,980 97,930

BTP LG 96/06 102,420 102,470

BTP LG 97/07 105,150 105,270

BTP MG 03/06 100,070 100,070

BTP MG 98/08 104,260 104,250

BTP MG 98/09 104,100 104,080

BTP MG 99/31 130,980 130,880

BTP MZ 01/06 100,230 100,260

BTP MZ 01/07 101,780 101,780

BTP NV 01/11 97,570 97,570

BTP NV 93/23 164,540 164,380

BTP NV 96/06 103,590 103,670

BTP NV 96/26 146,280 145,690

BTP NV 97/07 105,110 105,110

BTP NV 97/27 135,960 135,790

BTP NV 98/29 118,530 118,210

BTP NV 99/09 103,700 103,700

BTP NV 99/10 109,690 109,610

BTP OT 02/07 103,380 103,360

BTP ST 03/06 100,050 100,060

BTP ST 03/08 101,790 101,770

BTP ST 03/08 101,120 101,100

BTP ST 10 S 99,010 98,930

BTP ST 14ind 105,400 105,260

BTP ST 35ind 112,180 111,890

CCT AG 00/07 100,300 100,300

CCT AG 02/09 100,440 100,440

CCT AP 01/08 100,290 100,280

CCT AP 02/09 100,360 100,360

CCT DC 03/10 100,430 100,430

CCT DC 99/06 100,130 100,130

CCT FB 03/10 100,480 100,470

CCT GE 97/07 100,460 100,470

CCT GN 03/10 100,410 100,400

CCT LG 00/07 100,650 100,680

CCT LG 01/08 100,660 100,690

CCT LG 02/09 100,430 100,430

CCT LG E2/09 100,590 100,490

CCT MG 04/11 100,360 100,360

CCT MZ 05/12 0,000 0,000

CCT MZ 99/06 99,990 100,000

CCT NV 04/11 100,370 100,360

CCT NV 05/12 100,400 100,390

CCT OT 02/09 100,390 100,370

CCT ST 01/08 100,370 100,350

CTZ AP 04/06 99,450 99,440

CTZ AP 05/07 96,580 96,560

CTZ LG 04/06 98,770 98,750

CTZ ST 05/07 95,290 95,260

B Apulia dic07 100,040 100,030
B Intesa 04/14 95,210 94,940
B Intesa tv IAPC 99,320 99,210
B Intesa/06 Euri 99,780 99,770
B Intesa/07 Europ3 104,500 104,430
B Intesa/08 Bask 102,830 102,820
B Intesa/08 Goal 95,050 95,340
B Intesa/08 IAPC 100,450 100,470
B Intesa/08 IT03 98,640 98,670
B Intesa/08 STIN 98,590 98,380
B Intesa/09 Gen04 96,830 96,860
B Intesa/09 STEG 99,470 99,000
B Intesa/09 STMZ04 98,040 97,990
B Intesa/09 STOT04 98,130 97,550
B Intesa/14 STEuro 98,710 98,560
B Intesa04/09 Gen 99,830 99,790
B Intesa04/09 Mar 99,490 99,470
B Sella tv dc06 100,080 100,000
Bca Carime 07 MR 98,750 98,520
Bei /19 Eu. St. B. 88,890 89,120
Bei 96/16 Zc 68,010 67,750
Bei 99/29 Fixed 100,460 100,120
Bei/15 eu var 92,960 92,960
Bei/15 Euro Inv 90,680 91,080
Bei/20 EIB CMS 89,590 89,520

Bei/20 EIBCF 91,310 91,340
Bei/25 EIBF 99,500 99,200
Bei/35 EIBF CMS 91,350 91,620
Bers /24 Sd Life 97,420 97,070
Bim Imi 98/18 Step Down 101,000 100,440
Bnl/06 Bis OICR 111,950 111,860
Bnl/07 Val Puro 109,110 108,950
Bnl/08 Flash 118,140 118,110
CapIT/07 DJEStox 106,380 106,550
CapIT/07 DJEStox2 106,190 106,470
CapIT/07 Reload BP 100,840 100,760
CapIT/09 Reload BP 100,170 100,160
CapIT/14 Lower T 2 97,870 97,970
CapIT/14 V.R.E 93,720 93,970
Capitalia 08 261 Zc 92,780 92,650
Centrob /18 Rfc 101,470 101,510
Centrob /19 Sdeb 92,100 92,250
Centrob /19 Sdi Tse 88,240 88,320
Comit /08 Tv 2 99,800 99,860
Comit 97/07 Sub Tv 100,040 100,080
Comit 97/27 Zc 38,620 38,290
Comit 98/08 Sub Tv 99,860 99,870
Comit 98/28 Zc 36,990 36,710
Council Europe Sdf 99/24 Sd 97,300 97,350
Crediop /13 Float12 102,230 102,170

Crediop /24 St Dw2 93,690 92,500
Dexia Cr ST Gen 05 94,730 94,590
Dexia Cred/04/09 96,430 96,370
Dexia Cred/07 IB 113,910 113,950
Dexia Cred/09 EP 97,570 97,370
EBRD/17 87,920 87,960
EBRD/25 85,370 85,190
Enel TF 05/12 100,840 100,860
Enel TV 05/12 100,700 100,620
Fiat Step up/11 101,220 101,020
HVB/07 BPm I 3a 101,020 101,060
HVB/08 BPm V 5a 97,830 97,790
HVB/09 BPr II 5a 100,290 100,240
Imi 96/06 2 7,1% 103,420 103,420
IntBci 02/07 Mix 109,800 110,000
Interb/09 IB 99,640 99,510
Med Cent/09 Cons 102,010 102,060
Med Cent/11 tv 99,710 99,610
Med Lom /18 Rf C 75 105,460 105,530
Med Lom /19 3 Rfc 100,100 99,900
Medio Lomb 97/07 Zc 96,800 96,780
Medio/06 tri opz 133,520 133,810
Medio/07 V Puro 114,250 113,960
Medio/08 Maxima 99,800 99,590
Medio/13 Rend Pr 98,900 98,950

Medio/14 Rend TP 96,910 96,900
Medio/14 V Reale 99,700 99,800
Mediob /06 Ind 99,680 99,620
Mediob /08 Russia 92,140 92,210
Mediob 05/15 ind 99,140 98,970
Mediob 96/11 Zc 81,490 81,510
Mediob 97/07 Ind 100,480 100,420
Mediob 98/08 Tt 100,240 100,250
Mediocr C/13 Tf 103,110 103,080
Mediocr L/13 Tf Tv 32.Ma 102,340 102,570
Mediocr L/28 Zc 25.Ma 36,590 36,500
Mpaschi /08 17 Eii 119,060 121,010
Mpaschi 99/29 8 92,230 93,080
P Com Ind/07 MC 98,930 99,210
P Ital Prest Sub 99,650 99,560
P Ital/07 MIX2 98,230 98,200
Pop Ital/06 ind 115,510 115,400
R Ellenica/20 GF 94,480 93,350
Rep Aus/20 Flo.Ra 90,000 90,060
Rep Aus/22 FBL 83,720 83,570
Rep Aus/CMS 2015 97,320 98,000
Rep Ellenica /19 Tf 109,050 108,870
Spaolo /19 Sw Euro 100,280 100,350
UniCr/10 ind 98,050 98,090
UniCr/10 S-U 107,020 107,050

BORSA FINANZA

AZ. ITALIA
AAA Master Az. It. 17,601 17,637 8,447 13,132
Alberto Primo Re 9,595 9,630 5,847 14,759
Alboino Re 8,488 8,507 6,326 23,318
Apulia Az.Italia 13,923 13,948 9,458 12,819
Arca AzItalia 25,067 25,114 9,477 13,879
Aureo Azioni Italia 23,520 23,566 8,698 14,020
Azimut Crescita Ita. 28,945 28,987 10,095 14,511
Bim Az.Small Cap It 9,794 9,820 9,749 19,250
Bim Azion.Italia 9,173 9,192 9,215 12,387
Bipielle F.Italia 27,687 27,749 8,119 12,444
Bipiemme Italia 20,051 20,119 10,352 18,722
Bnl Azioni It PMI 7,177 7,201 5,715 14,411
Bnl Azioni Italia 24,019 24,077 9,058 12,696
BPU Pra.Az.Italia 6,579 6,583 11,075 16,670
BPVi Az. Italia 5,762 5,771 10,850 19,173
CA-AM Mida Az.Italia 24,389 24,436 9,776 14,127
CA-AM Mida Mid Cap 6,001 6,026 12,864 14,044
Capitalg. Italia 21,064 21,163 10,069 13,041
Carige Az It 6,465 6,472 8,948 14,102
Ducato Geo Italia 16,865 16,902 9,777 14,837
Dws Italia Lc 23,886 23,938 7,891 11,674
Dws Italia Medium Cap Lc 15,360 15,395 7,850 13,183
Dws Italia Nc 14,576 14,607 7,890 11,182
Eurom. Az. Italiane 27,015 27,090 9,143 12,497
Fineco AM Az Italia 16,837 16,887 8,879 13,564
Fineco AM SC Italy 5,601 5,616 6,686 17,520
Fineco Italia Opportunità 16,108 16,149 8,728 13,605
Fondersel Italia 24,227 24,278 10,048 13,316
Fondersel P.M.I. 18,670 18,768 12,011 13,675
Generali Capital 63,513 63,662 12,734 16,416
Gestielle Italia 16,700 16,747 9,955 13,374
Gestnord Az.Italia 13,169 13,197 9,450 12,748
Grifoglobal 13,268 13,316 3,446 5,553
Imi Italy 27,019 27,090 10,888 17,833
Leonardo az. Italia 10,975 11,001 8,857 14,062
Leonardo small caps 11,125 11,166 8,908 14,785
Mediolanum R.I.Cre. 20,940 20,991 10,153 15,391
Nextam P.Az.Italia 6,348 6,366 5,906 8,922
Nextra Az.Italia 15,386 15,428 10,097 13,751
Nextra Az.Italia Din 22,717 22,772 10,068 14,409
Nextra Az.PMI Italia 6,786 6,807 6,464 16,338
Optima Azionario Italia 7,029 7,044 9,452 13,353
Optima Small Caps It. 7,466 7,498 9,843 21,142
Pioneer Az. Crescita A 17,649 17,716 10,444 13,982
Pioneer Az. Crescita B 17,348 17,414 10,321 13,519
Pioneer Az. Italia A 21,014 21,080 9,785 12,525
Pioneer Az. Italia B 20,627 20,691 9,660 12,030
Prim.Trading Az.It.. 6,424 6,438 9,962 14,510
Ras Capital L 27,442 27,497 9,496 13,266
Ras Capital T 27,168 27,223 9,403 12,918
Sai Italia 24,049 24,113 10,271 14,574
Sanpaolo Azioni Ita. 33,918 33,989 9,597 12,771
Sanpaolo Italian Eq.Risk 15,556 15,591 10,045 14,881
Sanpaolo Opp.Italia 5,552 5,566 11,062 13,468
Systema Az. Italia 13,608 13,641 9,301 13,117
Vegagest Az.Italia 7,764 7,790 8,999 15,347
Zenit Azionario 13,839 13,880 10,052 18,252

AZ. AREA EURO
Alto Azionario 19,644 19,671 9,042 11,260
Aureo E.M.U. 12,060 12,023 8,884 19,370
Bipielle F.Euro 11,801 11,793 9,167 18,950
Bipielle F.Mediteran 16,451 16,415 8,745 18,267
Bpm Euroland 5,555 5,549 11,501 0,000
BPU Az Et 5,683 5,686 15,017 0,000
BPU Pra.Az.Euro 6,304 6,314 15,925 26,969
BSI Azionario Euro 5,032 5,023 6,362 16,806
CA-AM Mida Az.Euro 6,138 6,143 8,772 23,179
Capges FF Eur Sect. 5,469 5,460 9,621 20,969
CariPa Nextra Az.Qeuro 15,428 15,413 11,870 25,820
Ducato Geo Euro Blue C. 7,059 7,045 10,729 21,185
Epsilon QEquity 5,524 5,519 12,049 26,494
Eurom. Euro Equity 4,044 4,042 7,582 16,408
Fineco Euro Growth 12,071 12,081 4,240 8,425
Fineco Euro Value 6,584 6,587 11,992 24,697
Intra Azionario Area Euro 6,456 6,434 8,650 18,939
Leonardo Euro 6,283 6,274 9,327 19,790
Prim.Azioni Growth 6,166 6,160 12,028 25,632
Sanpaolo Euro 17,335 17,318 9,771 19,899
Systema Az. Euro 5,658 5,652 7,751 18,841
Vegagest Az.Area Eur 8,171 8,156 8,498 18,266
Zenit Eurostoxx 50 I 5,604 5,586 9,560 21,906

AZ. EUROPA
AAA Master Az Eu 6,346 6,344 6,584 18,351
Abis Europa 5,351 5,351 4,146 0,000
Anima Europa 4,589 4,605 6,301 13,113
Arca AzEuropa 10,821 10,827 8,962 20,488
Astese Euroazioni 5,985 5,983 7,239 20,787
Azimut Europa 16,174 16,196 8,412 19,154
Bim Azionario Europa 10,789 10,790 8,683 19,321
Bipielle H.Europa 7,705 7,704 9,121 23,122
Bipiemme Europa 14,224 14,220 7,302 17,080
Bipiemme In.Europa 7,437 7,463 11,066 29,272
Bnl Azioni Europa 12,875 12,857 10,156 20,937
BPVi Az. Europa 4,394 4,393 8,040 17,330
Capitalg. Europa 7,651 7,652 7,548 17,780
Carige AzEu 6,215 6,219 7,862 21,056
Consultinvest Azione 10,369 10,382 9,620 19,776
Ducato Geo Eur. Pmi 20,642 20,610 15,603 33,692
Ducato Geo Eur.Alto Poten. 1,830 1,838 15,167 28,873
Ducato Geo Europa 10,696 10,707 10,268 21,684
Dws Europa Growth Lc 6,767 6,762 7,944 15,893
Dws Europa Lc 20,720 20,739 8,806 19,859
Dws Europa Medium Cap Lc 6,717 6,731 11,153 21,950
Dws Europa Nc 4,677 4,683 7,123 15,624
Epsilon QValue 6,316 6,322 12,006 27,313
Eurom. Europe E.F. 16,636 16,640 5,982 16,262
Fineco AM Az.Europa 13,715 13,777 9,606 22,455
Fineco AM Europe Research 6,794 6,811 7,330 20,632
Fineco AM Small Cap Europe 7,644 7,635 12,594 26,493
Fineco Europe Equity 9,308 9,325 6,804 20,321
FMS - Equity Europe 10,175 10,170 0,000 0,000
Fondersel Europa 14,666 14,663 8,460 22,105
Generali Europa Value 28,567 28,637 12,606 22,932
Gestielle Europa 13,241 13,243 8,355 19,514
Gestnord Az.Europa 9,481 9,483 8,330 19,679
Grifoeurope Stock 6,626 6,643 6,647 16,964
Imi Europe 20,756 20,762 8,795 22,051
Investitori Europa 5,725 5,724 9,507 23,384
Kairos Eu Bn 5,945 5,945 10,011 0,000
Kairos Partners S.C. 9,630 9,642 10,664 18,816
Laurin Eurostock 4,056 4,056 8,189 20,499
MC Ges. FdF Eur. 7,293 7,303 14,742 25,590
Mediolanum Amerigo Vesp. 6,501 6,512 7,954 19,724
Mediolanum Europa 2000 18,058 18,098 8,868 19,835
Nextam P.Az.Europa 5,726 5,725 6,669 13,499
Nextra Az.Europa 4,257 4,267 8,542 20,254
Nextra Az.Europa Din 19,982 20,005 9,275 19,696
Nextra Az.PMI Europa 8,146 8,165 11,757 24,234
Open Fund Az Europa 4,302 4,302 11,422 23,055
Optima Azionario Europa 3,439 3,441 8,657 19,993
Pioneer Az Eur Dis A 9,738 9,735 8,659 19,394
Pioneer Az. Europa A 18,123 18,129 8,860 20,187
Pioneer Az. Europa B 17,766 17,772 8,734 19,717
Prim.Trading Az.Eur 5,484 5,492 10,542 23,181
Ras Europe Fund L 17,527 17,537 9,073 21,859
Ras Europe Fund T 17,352 17,362 8,954 21,428
Ras Multip.MultiEur. 8,130 8,132 10,597 22,035
Sai Europa 11,891 11,894 8,277 21,847
Sanpaolo Europe 8,974 8,976 8,107 19,192
Talento comp. Europa 133,818 133,851 11,171 22,950
Uniban Az. Europa 6,506 6,520 8,542 20,437
Vegagest A.Europa 5,290 5,290 7,280 19,144

AZ. AMERICA
AAA Master Az Am 5,610 5,645 3,525 11,332
Alto America Az. 4,874 4,908 4,795 11,279
Anima America 6,041 6,045 9,896 14,695
Arca AzAmerica 18,645 18,714 5,631 13,981
Aureo Americhe 3,468 3,488 3,708 11,012
Azimut America 10,849 10,913 3,255 8,219
Bim Azionario Usa 6,143 6,180 4,508 2,383
Bipielle H.America 8,147 8,196 3,244 13,405
Bipiemme Americhe 9,744 9,795 4,605 9,140
Bnl Azioni America 17,837 17,963 1,920 11,037
BPU Pra.Az.Usa 4,654 4,669 7,186 29,063
Capitalg. America 9,048 9,088 3,916 12,832
Carige Azionario America 2,872 2,885 5,048 14,013
Ducato Geo Am. Alto Pot. 16,530 16,580 5,133 13,914

Ducato Geo America 5,169 5,195 3,962 11,569
Dws America Lc 11,882 11,938 3,673 12,636
Dws New York Nc 9,916 9,918 4,920 7,525
Eurom. Am.Eq. Fund 16,173 16,303 2,829 10,411
Fineco AM Az.NordA. 11,358 11,429 5,342 11,484
Fineco US Sm/M Cap Val. 7,265 7,272 9,117 22,183
Fineco Usa Growth 6,718 6,775 4,301 11,484
Fineco Usa S/M Cap Gr. 7,068 7,082 7,925 19,452
Fineco Usa Value 4,816 4,853 6,056 14,639
FMS - Equity Usa 10,167 10,186 0,000 0,000
Fondersel America 11,845 11,939 3,090 11,472
Generali America Value 18,659 18,785 5,663 13,491
Generali Usa Growth 2,607 2,618 4,783 9,907
Gestielle America 13,292 13,386 3,755 11,773
Gestnord Az.Am. 13,751 13,854 3,182 10,237
Imiwest 20,310 20,448 5,539 19,253
Investitori America 4,136 4,168 3,841 12,636
Kairos US Fund 5,978 5,990 1,099 1,133
MC Gest. FdF Ame. 6,014 6,011 5,140 9,286
Mediolanum America 2000 11,665 11,739 4,816 13,506
Mediolanum Cristoforo Col. 15,178 15,280 5,002 14,473
Nextam P.Az.America 3,883 3,915 2,346 5,833
Nextra Az.N.Am. 6,197 6,243 3,889 9,333
Nextra Az.N.Am.Dinam. 19,340 19,484 3,733 9,136
Nextra Az.PMI N.Am. 21,859 21,885 9,235 22,158
Open Fund Az America 3,358 3,374 5,201 16,395
Optima Azionario America 4,752 4,771 6,404 15,033
Pioneer Az. Am. A 9,510 9,566 7,494 20,701
Pioneer Az. Am. B 9,357 9,411 7,490 20,332
Prim.Trading Az.N.Am 4,024 4,055 3,578 9,646
Ras America Fund L 15,281 15,398 3,748 13,075
Ras America Fund T 15,133 15,249 3,651 12,706
Ras Multip.MultAm. 6,136 6,163 6,602 16,234
Sai America 13,812 13,887 3,709 6,896
Sanpaolo America 9,772 9,832 4,357 13,404
Systema Az. Usa 4,898 4,909 3,837 11,268
Talento comp. America 115,027 115,442 6,110 14,971
Vegagest Az.America 4,283 4,307 4,565 13,337
Zenit S&P 100 Index 4,168 4,205 1,857 8,683

AZ. PACIFICO
Alto Pacifico Az. 5,993 5,985 15,161 34,312
Anima Asia 7,282 7,277 13,427 28,931
Arca AzFar East 7,127 7,113 13,415 30,126
Aureo Pacifico 4,315 4,311 12,078 28,883
Azimut Pacifico 7,961 7,942 9,868 24,003
Bipielle H.Giappone 6,372 6,370 13,684 30,788
Bipielle H.Oriente 4,500 4,509 11,248 25,874
Bipiemme Pacifico 5,395 5,384 13,221 28,544
Bnl Azioni Pacifico 7,190 7,171 12,502 30,799
BPU Pra.Az.Pacif. 7,289 7,264 14,051 36,116
Capitalg. Pacifico 4,174 4,144 16,755 34,602
Ducato Geo Asia 5,753 5,759 9,331 21,989
Ducato Geo Giappone 4,316 4,298 15,185 33,498
Dws Asia Lc 4,754 4,731 20,813 34,560
Dws Tokyo Nc 7,045 7,002 16,910 35,847
Eurom. Tiger 11,968 11,952 13,441 26,138
Fineco AM Az.Pacifico 5,640 5,626 13,071 32,177
Fineco Pacific Equity 6,014 5,997 14,053 32,379
FMS - Equity Asia 10,383 10,358 0,000 0,000
Fondersel Oriente 5,491 5,480 12,775 31,113
Generali Pacifico 16,068 16,061 14,780 32,171
Gestielle Giappone 6,038 6,007 15,119 35,746
Gestielle Pacifico 11,373 11,375 7,985 20,617
Gestnord Az.Pac. 7,960 7,931 13,747 31,310
Imi East 8,042 8,017 12,902 34,752
Investitori Far East 5,874 5,859 12,983 31,881
MC Gest. FdF Asia 8,671 8,649 13,882 29,321
Mediolanum Ferdinando Mag. 7,452 7,462 18,061 41,163
Mediolanum Oriente 2000 10,690 10,702 15,219 37,386
Nextra Az. Asia 8,402 8,384 17,264 28,609
Nextra Az.Giappone 4,711 4,694 14,178 22,746
Nextra Az.Pacifico Din. 4,436 4,425 14,477 25,169
Open Fund Az Pacific 3,992 3,984 14,482 31,749
Optima Azionario Far East 4,164 4,157 13,708 32,865
Pioneer Az. Giap. A 6,228 6,208 16,129 36,969
Pioneer Az. Giap. B 6,123 6,102 16,010 36,491
Pioneer Az. Pacif. A 5,829 5,826 13,692 28,251
Pioneer Az. Pacif. B 12,057 12,051 13,456 27,831
Prim.Trading Az.Giap 6,741 6,722 15,015 28,916
Ras Far East Fund L 6,524 6,503 12,696 31,692
Ras Far East Fund T 6,456 6,435 12,493 31,113
Ras Multip.MultiPac. 8,226 8,211 14,409 30,675
Sai Pacifico 4,700 4,689 14,439 38,561
Sanpaolo Pacific 6,062 6,046 13,097 26,318
Talento C As 129,086 128,855 13,371 0,000
Vegagest Az.Asia 6,610 6,596 13,204 30,041

AZ. PAESI EMERGENTI
Anima Emer.Markets 7,531 7,521 16,363 26,380
Arca AzPaesi Emerg. 8,014 8,002 19,683 44,814
Aureo Merc.Emerg. 6,687 6,662 22,204 47,975
Azimut Emerging 6,420 6,421 15,157 39,142
Bipielle H.Paesi Em 14,024 14,021 25,573 46,358
Bnl Azioni Emergenti 8,432 8,433 21,289 49,292
Bpm EmMk Eq 5,809 5,801 15,648 0,000
BPU Pra.Az.Merc.em. 8,375 8,365 22,013 50,036
Capitalg. Eq EM 20,400 20,385 18,722 39,985
Ducato Geo Paesi Em. 5,324 5,318 19,721 42,315
Dws Emergenti Lc 8,549 8,535 24,349 47,932
Dws Emergenti Nc 6,481 6,475 25,723 46,762
Eurom. Em.M.E.F. 7,423 7,407 14,907 34,743
Fineco Emerg. Markets 7,425 7,381 23,400 50,853
FMS - Equity Gl Em Mkt 10,349 10,369 0,000 0,000
Gestielle Em. Market 11,847 11,826 20,006 44,142
Gestnord Az.P. Em. 8,029 8,020 19,195 42,434
MC Gest. FdF P. Emer 9,274 9,303 19,004 40,664
Nextra Az.Paesi Emer 7,289 7,271 23,000 44,824
Pioneer Az. Am. Lat. A 13,203 13,224 22,024 69,508
Pioneer Az. Am. Lat. B 13,339 13,353 21,918 69,599
Pioneer Az. Paesi Em. A 9,593 9,575 23,494 52,222
Pioneer Az. Paesi Em. B 9,439 9,421 23,273 51,631
Prim.Trading Az.Emer 9,748 9,720 23,674 47,206
Ras Em. Mkts Eq. F. T 8,982 8,971 21,051 46,789
Ras Em. Mkts Equity F. L 9,075 9,063 21,324 47,585
Sai Paesi Emergenti 5,703 5,703 20,418 44,673
SanPaolo Mercati Emerg. 11,296 11,263 20,183 44,839

AZ. PAESE
Dws Francoforte Lc 12,582 12,544 10,894 26,784
Dws Francoforte Nc 11,669 11,621 12,820 24,949
Dws Swiss Lc 28,929 28,904 9,921 27,536
Eurom. Japan Equity 3,979 3,966 12,976 33,434
Generali Japan 3,560 3,551 14,286 38,629
Gestielle Cina 6,102 6,126 20,260 32,164
Gestielle East Europ 13,815 13,995 19,693 58,520

AZ. INTERNAZIONALI
AAA Master Az. Int. 10,727 10,756 5,518 14,226
Alto Intern. Az. 4,708 4,724 8,805 15,279
Anima Fondo Trading 15,546 15,560 10,084 18,554
Arca 27 13,350 13,361 7,853 18,142
Arca 5Stelle E 4,124 4,127 9,593 20,444
Arca Multfifondo F 4,674 4,668 7,970 15,152
Aureo Blue Chips 4,302 4,314 4,646 16,019
Aureo Global 10,538 10,567 7,061 18,285
Aureo WWF Pian.Terra 5,626 5,631 5,633 10,422
Azimut Borse Int. 13,105 13,148 5,583 14,434
Azimut C Acc 5,968 5,963 7,107 12,286
BancoPosta Az. Internaz. 4,063 4,076 8,986 23,985
BdS Arcob.Crescita 7,056 7,063 9,633 22,606
Bim Azion.Globale 4,409 4,401 7,800 18,204
Bipielle H.Globale 18,926 18,994 5,490 16,425
Bipielle Profilo 5 4,432 4,454 4,899 16,693
Bipiemme Comparto 90 4,772 4,784 10,412 22,202
Bipiemme Globale 22,363 22,414 6,877 15,649
Bipiemme Valore 5,291 5,325 7,301 0,000
Bnl Azioni Inter. 10,335 10,366 8,801 18,317
BPU Pra.Az.G.Opp. 4,685 4,704 8,979 20,872
BPU Pra.Az.Globali 5,270 5,292 7,617 21,541
BPU Pra.Priv 5 6,465 6,467 11,774 24,351
BPVi Az. Internaz. 3,930 3,942 5,362 15,486
BPVI Equity 5,801 5,801 8,207 0,000
BSI Azionario Inter. 5,206 5,217 7,606 19,376
Bussola FdF Glb Growth 3,312 3,325 9,488 23,999
Bussola FdF Glb Value 4,656 4,660 9,347 22,365
CA-AM Mida Az. Int. 3,448 3,466 6,125 14,895
Capges FF Glob.Sect. 4,912 4,928 6,205 18,419
Carige Az 6,859 6,856 9,307 20,102
CariPa Nextra Az.SR 4,598 4,617 7,280 22,092
Consultinvest Global 4,584 4,592 10,245 19,749
Ducato Geo Gl. Alto Pot. 4,165 4,176 8,775 19,718

Ducato Geo Gl. Selezione 3,053 3,065 5,750 9,387
Ducato Geo Globale 25,172 25,234 13,234 26,901
Ducato Geo Tendenza 3,078 3,088 5,773 15,932
Ducato Portf. Global Eq. 4,276 4,280 9,445 21,719
Dws Internazionale Lc 14,582 14,592 10,045 17,749
Dws Internazionale Nc 6,054 6,056 10,798 17,759
Effe Lin. Aggressiva 4,638 4,635 9,464 19,382
Eurom. Blue Chips 12,464 12,503 5,084 13,764
Eurom. Growth E.F. 7,313 7,354 4,636 18,028
Fideuram Azione 14,907 14,958 7,787 22,550
Fineco AM Az Intern. 13,305 13,336 7,689 17,111
Fineco Gl. Sm/M C. Core 6,744 6,755 10,648 22,551
Fineco Gl. Sm/M C. Gr. 8,376 8,397 11,799 28,270
Fineco Global Growth 6,983 6,987 2,255 8,702
Fineco Global Value 5,154 5,163 7,847 20,816
G.P. All.Serv.Com.A 4,245 4,235 8,986 18,741
GAM It.Eq.Sel.Fd 7,039 7,029 10,885 22,545
Generali Global 13,690 13,730 7,154 15,508
Generali Special 8,435 8,433 2,791 4,627
Geo Equity Globale 1 6,031 6,031 11,396 19,544
Geo Equity Globale 2 6,013 6,013 9,987 19,757
Gestielle Internaz. 11,615 11,645 7,209 17,763
Gestnord Az.Int. 3,125 3,134 6,256 17,217
Grifoglobal Intern. 8,946 8,973 6,551 11,532
Intra Azionario Internaz. 6,067 6,081 6,327 16,561
Leonardo Equity 3,639 3,651 9,542 20,817
MC Gest. FdF Mega. W 7,762 7,741 11,764 24,093
MC Gest. FdF Mega.H 5,586 5,601 10,833 12,236
Mediolanum Borse Int. 17,443 17,500 8,436 20,696
Mediolanum Elite 95L 6,320 6,333 8,293 19,358
Mediolanum Elite 95S 12,389 12,415 8,163 19,011
Mediolanum Top 100 13,471 13,524 8,462 20,470
MGreciaAz. 6,447 6,472 8,737 24,724
ML MSeries Equities 4,817 4,808 11,068 22,726
Multifondo C. D10/90 4,834 4,845 6,782 17,931
Nextam P.Az.Internaz 4,671 4,691 4,872 10,740
Nextra Az.Inter. 16,217 16,269 7,804 18,260
Nextra Az.PMI Int. 15,793 15,810 10,875 23,431
Nextra Port.Mul.Eq. 4,055 4,061 9,035 21,081
Open Fund Az Int. 3,605 3,607 9,508 22,619
Optima Azionario Intern. 5,410 5,417 8,439 18,901
Pioneer Az. Int. A 14,262 14,309 5,903 16,520
Pioneer Az. Int. B 14,007 14,053 5,753 15,990
PIXel Multifund - Globale 3,722 3,731 3,908 11,370
PIXel Multifund - Tematico 4,162 4,169 6,800 18,037
Prim. Azioni Value 5,283 5,295 8,883 20,177
Prim.Azioni PMI 8,042 8,045 10,848 33,455
Ras Blue Chips L 3,787 3,805 3,753 13,045
Ras Blue Chips T 3,758 3,776 3,640 12,684
Ras Global Fund L 13,950 14,016 6,847 17,325
Ras Global Fund T 13,818 13,884 6,727 16,953
Ras Multipartner90 4,371 4,380 10,101 21,552
Ras Research L 3,969 3,995 9,914 20,748
Ras Research T 3,928 3,954 9,751 20,122
Sai Globale 11,088 11,125 5,550 14,961
SanPaolo Azioni Internaz. 11,475 11,516 6,536 18,470
Sanpaolo Global Eq.Risk 13,066 13,096 7,459 16,890
Sanpaolo Soluzione 7 8,563 8,581 7,440 18,799
Sanpaolo Strat.90 7,210 7,198 9,259 14,955
Sofid Sim Blue Chips 7,058 7,056 10,975 25,297
Systema Az. Globale 5,004 5,009 3,560 9,930

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
Aureo Materie Prime 6,309 6,320 13,799 35,707
Azimut Energy 7,356 7,375 11,471 26,981
Gestnord Az.En. 7,385 7,428 11,019 45,374
Nextra Az.EnMatPrime 9,013 9,042 12,480 31,634
Ras Energy L 9,001 9,022 14,648 41,681
Ras Energy T 8,913 8,933 14,460 40,917

AZ. BENI DI CONSUMO
Aureo Beni Consumo 4,298 4,315 3,392 9,811
Azimut Consumers 5,304 5,319 4,864 15,757
Nextra Az.Beni Cons. 7,277 7,292 5,924 14,113
Ras Consum.Goods L 6,479 6,507 1,108 12,229
Ras Consum.Goods T 6,438 6,467 1,020 11,887
Ras Luxury L 3,657 3,664 7,717 11,562
Ras Luxury T 3,633 3,639 7,517 11,101

AZ. SALUTE
Aureo Pharma 4,161 4,160 3,559 17,046
Capitalgest Health Care 12,378 12,391 2,867 17,005
Eurom. Green E.F. 9,998 10,009 2,998 17,873
Gestielle Pharmatech 3,124 3,127 3,239 15,362
Nextra Az.Ph-biotech 7,176 7,182 2,690 18,749
Ras Individual Care L 6,769 6,778 2,050 13,308
Ras Individual Care T 6,715 6,724 1,943 12,876
Sanpaolo Salute Amb. 16,271 16,287 2,630 17,268

AZ. FINANZA
Aureo Finanza 4,923 4,927 7,842 20,839
Azimut Real Estate 8,704 8,694 12,600 26,182
Gestielle World Fin 4,760 4,767 7,425 19,809
Gestnord Az.Banche 12,005 11,994 7,678 17,592
Nextra Az.Finanza 7,376 7,391 8,487 18,054
Ras Financial Serv. L 6,143 6,151 10,208 22,762
Ras Financial Serv. T 6,099 6,107 10,090 22,347
Sanpaolo Finance 28,353 28,402 8,699 20,960

AZ. INFORMATICA
Capitalg. H. Tech 1,891 1,904 7,260 14,122
Eurom. Hi-Tech E.F. 12,250 12,313 7,137 15,056
Gestielle High Tech 1,998 2,010 7,304 15,759
Gestnord Az.Tecn. 1,158 1,165 6,827 14,995
Nextra Az.Tec.Avan. 3,630 3,653 6,671 14,151
Prim.Trading Az.H.T. 3,831 3,855 7,041 13,612
Ras High Tech L 2,360 2,374 7,322 16,890
Ras High Tech T 2,345 2,359 7,225 16,551
Sanpaolo High Tech 4,626 4,653 6,565 15,189
Zenit High Tech 1,719 1,728 5,331 8,454

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
Gestielle World Comm 5,823 5,850 -0,614 3,025
Nextra Az.Telecomu. 9,318 9,369 -1,282 10,863

AZ. ALTRI SETTORI
Alpi Risorse Naturali 6,747 6,736 9,636 17,400
Aureo Tecnologia 1,884 1,896 0,965 5,428
Azimut Generation 5,830 5,837 5,520 15,928
Azimut Multi-Media 3,233 3,257 2,896 8,308
Ducato Immobiliare 10,586 10,567 12,966 30,498
Eurom. R. Estate Eq. 6,853 6,840 10,872 27,854
Gestielle World Uti 5,328 5,334 8,227 25,572
Gestnord Az.Amb. 7,476 7,481 8,679 15,104
Optima Tecnologia 2,998 3,016 4,715 11,574
Ras Advanced Serv. L 2,882 2,886 2,526 10,889
Ras Advanced Serv. T 2,861 2,866 2,398 10,549
Ras Multimedia L 4,963 4,995 2,945 8,032
Ras Multimedia T 4,926 4,957 2,882 7,766

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
Arca AzAlta Crescita 4,146 4,157 6,746 16,888
Aureo FF Aggressivo 4,217 4,206 10,886 21,492
Aureo Multiazioni 8,587 8,608 7,715 17,389
Bipielle H.Crestita 4,124 4,144 6,674 17,126
Bipielle H.Valore 4,776 4,793 5,804 15,390
Bnl Azioni Dividendo 4,008 4,012 8,442 18,009
Bussola FdF Eur. New F. 4,097 4,096 11,211 23,926
Capitalg. Small Cap 7,276 7,308 12,876 10,628
Ducato Etico Geo 3,909 3,913 8,163 17,847
Eurom. Risk Fund 35,794 35,897 8,737 12,670
Gestielle Etico Az. 5,676 5,688 5,836 16,359
ML MSeries Sp.Equit. 4,978 4,973 11,017 24,078
Sanpaolo Az.Int.Eti 7,024 7,044 5,975 17,439
Systema Az. Crescita Attiva 3,961 3,972 0,000 0,000
Systema Az. Valore Attivo 5,400 5,406 0,000 0,000

BIL. AZIONARI
Arca 5Stelle D 4,526 4,527 7,634 16,680
Arca Multfifondo E 4,764 4,762 5,796 11,621
Aureo FF Dinamico 4,173 4,162 7,690 14,927
Azimut C Equ 5,774 5,770 4,772 8,513
BancoPosta Prof.Svil. 6,089 6,101 5,182 14,541
BdS Arcob.Energia 6,581 6,584 7,060 16,190
Bipielle Profilo 4 5,051 5,041 5,339 12,369
Bipiemme Comparto 70 4,998 5,009 8,534 18,492
BPU Pra.Priv 4 6,188 6,188 9,174 19,160
BPU Pra.Prtf.Aggr. 5,442 5,455 8,731 18,279
Bussola FdF Sviluppo 3,945 3,953 8,112 19,437

Ducato Mix 75 4,568 4,580 5,594 11,442
Ducato Portf. Equity 75 4,678 4,681 7,269 16,600
Fineco AM Prof.Dina. 4,779 4,790 8,589 17,190
G.P. All.Serv.Com.B 4,524 4,516 7,612 15,674
Imindustria 13,372 13,403 5,632 13,111
Multifondo C. C30/70 4,839 4,847 5,081 14,262
Nextra Team 5 4,383 4,389 7,242 15,494
PIXel Multifund - Aggress. 4,323 4,332 5,852 15,342
Ras Multipartner70 4,783 4,790 7,968 17,288
Sanpaolo Soluzione 6 21,746 21,779 5,671 14,724
Sanpaolo Strat.70 6,772 6,762 7,186 11,860
Vitamin Long T.Plus 6,503 6,520 6,537 15,220

BILANCIATI
AAA Master Bil 19,187 19,205 3,590 7,926
Alto Bilanciato 16,501 16,539 4,094 7,456
Arca 5Stelle C 4,882 4,884 5,488 12,256
Arca BB 33,588 33,561 5,077 10,411
Arca Multfifondo D 4,852 4,850 4,254 8,425
Aureo Bilanciato 25,808 25,843 4,541 10,494
Azimut Bil. 22,614 22,617 5,142 9,793
Azimut Bilan.Intern. 7,068 7,086 3,092 8,372
BancoPosta Prof.Cresc. 5,810 5,817 3,436 9,955
BdS Arcob.Equilibrio 6,202 6,203 5,136 11,970
Bim Bilanciato 22,109 22,075 5,136 8,772
Bipielle Profilo 3 12,051 12,035 3,593 9,177
Bipiemme Comparto 50 5,270 5,273 6,594 13,333
Bipiemme Internaz. 12,617 12,629 3,895 9,059
Bnl Strategia 90 4,761 4,762 3,388 6,249
Bnl Strategia Mercati 14,583 14,595 5,666 8,569
BPU Pra.Priv 3 5,925 5,931 6,450 14,206
BPU Pra.Prtf.Din. 5,358 5,368 5,680 13,014
Bussola FdF Crescita 4,569 4,574 3,959 9,516
Bussola FdF Dinamica 4,203 4,210 5,949 14,336
Capitalg. Bilanc. 19,280 19,303 4,171 7,993
Carige Bilanciato Euro 5,958 5,949 6,526 13,205
Consultin. Bilanciato 5,655 5,660 5,800 11,538
Ducato Mix 50 4,758 4,767 3,909 8,358
Ducato Portf. Equity 50 4,814 4,817 5,224 12,136
Dws Eurorisparmio Lc 23,123 23,139 5,440 11,431
Dws Professionale Lc 56,149 56,258 5,722 12,751
Dws Professionale Nc 5,018 5,029 4,651 10,165
Effe Lin. Dinamica 4,830 4,827 4,932 11,162
Epsilon DLongRun 6,285 6,282 5,630 0,000
Etica Val.Resp.Bil. 5,873 5,886 3,162 6,395
Eurom. Capitalfit 30,626 30,667 3,543 6,292
Fideuram Performance 12,089 12,113 3,404 10,150
Fin Et40EqGl 5,420 5,427 3,159 0,000
Fineco Equilibrio Euro 19,854 19,851 4,998 9,352
Fineco Global Balanced 5,296 5,303 5,603 10,749
Fondersel 46,504 46,577 4,440 8,565
G.P. All.Serv.Com.C 4,872 4,865 5,341 11,385
Generali Rend 27,179 27,217 4,958 8,851
Geo Global Bal.1 7,415 7,415 8,996 21,577
Gestielle Gl.Ass.3 12,103 12,134 4,562 12,701
Gestnord Bil.Euro 14,856 14,848 5,056 11,139
Gestnord Bil.Int. 12,581 12,600 3,445 9,476
Grifocapital 19,453 19,497 4,423 10,178
Imi Capital 31,793 31,838 4,291 9,326
MC Gest. FdF Bilan. 6,371 6,361 5,848 10,935
Mediolanum Elite 60L 5,855 5,863 5,211 12,315
Mediolanum Elite 60S 11,458 11,474 5,139 11,949
Multifondo C. B50/50 4,952 4,958 3,968 10,610
Nextam P.Bilanciato 5,872 5,884 3,544 5,878
Nextra Bil. Inter. 9,220 9,239 3,677 9,488
Nextra Bilan.Euro 36,558 36,584 4,302 11,352
Open Fund Bil.Int. 4,537 4,551 4,563 13,425
Pioneer Bil. Europa A 22,104 22,131 5,761 11,064
Pioneer Bil. Europa B 21,714 21,739 5,721 10,695
Pioneer Bil. Glob. A 14,653 14,681 2,929 9,637
Pioneer Bil. Glob. B 14,371 14,398 2,848 9,252
PIXel Multifund - Moderato 4,449 4,457 3,924 9,798
Prim.Bil.Euro 5,843 5,846 4,358 10,747
Ras Bil Globale T 12,963 12,983 6,254 13,422
Ras Bil. Europa L 27,600 27,610 5,051 12,405
Ras Bil. Europa T 27,349 27,359 4,958 12,059
Ras Bil. Globale L 13,065 13,086 6,367 13,787
Ras Multipartner50 5,161 5,166 6,062 13,081
Sai Bilanciato 3,985 3,994 3,938 11,907
Sanpaolo Soluzione 4 6,278 6,282 3,121 8,861
Sanpaolo Soluzione 5 26,257 26,282 3,955 10,742
Sanpaolo Strat.50 6,340 6,332 5,141 8,804
Veg Sin Din 5,631 5,627 4,529 10,153
Vitamin Long Term 6,247 6,260 5,098 11,973

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA Master Bil Obb 9,203 9,210 1,567 4,354
Arca 5Stelle A 5,415 5,414 2,460 6,052
Arca 5Stelle B 5,151 5,151 4,061 9,224
Arca Multfifondo B 5,091 5,093 1,596 4,110
Arca Multfifondo C 4,931 4,931 2,901 6,249
Arca TE 16,126 16,109 3,094 7,528
Aureo FF Ponderato 4,985 4,979 3,060 5,659
Azimut C Con 5,427 5,425 2,261 4,385
Azimut Protezione 7,268 7,271 1,793 4,591
BancoPosta Prof.Opport. 5,596 5,600 2,098 6,692
BDS Arc. Etico 5,227 5,225 3,219 0,000
BdS Arcob.Opportun. 5,796 5,799 2,912 7,353
Bipielle Profilo 2 7,880 7,874 1,782 5,673
Bipiemme Comparto 30 5,301 5,303 4,207 8,805
Bipiemme Mix 5,806 5,804 3,994 9,837
Bipiemme Visconteo 31,386 31,403 3,656 5,944
Bnl Strategia 95 20,376 20,377 2,222 4,129
BPU Pra.Bil.E.R/C 5,567 5,569 3,534 7,202
BPU Pra.Priv 1 5,471 5,474 2,761 6,585
BPU Pra.Priv 2 5,721 5,726 4,704 10,551
BPU Pra.Prtf.Mod. 5,426 5,431 3,019 7,488
Bussola FdF Evoluzione 4,945 4,948 2,001 4,989
Ducato Mix 25 5,049 5,056 1,712 4,125
Ducato Portf. Equity 25 4,863 4,866 2,921 7,375
Dws Bilanciato 10-50 Lc 5,676 5,682 1,958 5,248
Dws Bilanciato 10-50 Nc 5,505 5,509 2,134 5,561
Fin Et EuBal 5,239 5,237 2,204 0,000
Fineco AM Prof.Moder. 11,346 11,347 2,772 4,216
Fineco AM Valore Pr85 4,999 5,001 3,306 5,464
Fineco AM Valore Pr90 5,280 5,281 2,266 3,937
G.P. All.Serv.Com.D 5,285 5,282 2,363 5,070
Geo Global Bal.3 5,993 5,993 3,847 7,363
Gestielle Gl.Ass.2 12,107 12,124 2,706 6,971
Intesa Bouquet Prof. Att. 5,402 5,405 2,349 5,714
Intesa Bouquet Prof. Din. 5,515 5,520 3,296 7,926
Intesa Bouquet Prof. Prud. 5,316 5,317 1,625 3,950
Mediolanum Elite 30L 5,461 5,464 2,554 6,245
Mediolanum Elite 30S 10,726 10,732 2,426 5,696
Mosaico Bil. Obblig. 5,300 5,291 3,516 6,000
Multifondo C. A70/30 5,086 5,079 3,902 8,955
Ras Multipartner20 5,721 5,722 3,100 6,995
Sanpaolo Soluzione 2 6,485 6,483 1,154 2,969
Sanpaolo Soluzione 3 6,943 6,944 1,625 4,753
Sanpaolo Strat.30 5,603 5,598 3,205 6,057
Veg Sin Aud 5,368 5,363 2,501 6,066
Vitamin Medium Term 5,771 5,776 2,486 6,241

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA Master Monet. 9,160 9,159 0,153 0,970
Alto Monetario 6,475 6,475 0,155 0,998
Arca MM 13,141 13,140 0,023 0,805
Astese Monetario 5,370 5,369 0,131 0,921
Aureo Monetario 5,693 5,693 0,141 0,815
BancoPosta Monetario 5,533 5,533 0,127 0,967
Bim Obblig.BT 5,836 5,835 0,189 1,039
Bipielle F.Monetario 13,271 13,270 0,121 0,897
Bipielle F.Tasso Var 8,672 8,671 0,185 0,861
Bipiemme Monetario 10,904 10,902 0,257 1,160
Bipiemme Tesoreria 6,214 6,214 0,355 1,387
Bnl Obbl Euro BT 6,643 6,642 0,030 0,835
BPU Pra.Euro B.T. 5,470 5,470 0,183 0,923
BPVi Breve Termine 5,646 5,645 0,284 1,056
Capitalg. Bond BT 9,435 9,434 0,138 0,931
Carige Mon. 10,518 10,518 0,210 1,212
Cariparma Nextra Mon 6,634 6,633 0,166 0,974
Consultin. Monetario 5,049 5,050 0,139 0,940
Cr Cento Valore 6,348 6,347 0,126 0,922
Cr.Cento Monetario Plus 5,240 5,240 0,172 1,139
Ducato Fix Euro BT 5,705 5,705 0,140 0,831
Ducato Fix Euro TV 5,547 5,547 0,199 0,726
Dws Euro Breve Termine Lc 7,624 7,624 0,171 0,767
Dws Euro Breve Termine Nc 7,493 7,493 0,147 0,739
Etica Val.Resp.Mon. 5,237 5,236 0,115 0,906
Eurom. Contovivo 11,108 11,108 0,045 0,235
Eurom. Rendifit 7,679 7,678 0,013 0,669
Fideuram Security 8,857 8,856 0,204 0,728

Fineco AM Monetario 12,018 12,017 0,183 0,839
Fineco Breve Termine 8,192 8,192 0,024 0,602
Fondersel Reddito 12,902 12,902 0,186 0,931
Generali Monetario Euro 15,125 15,125 0,106 1,062
Geo Europa ST Bond 1 6,138 6,138 0,245 1,538
Geo Europa ST Bond 2 6,144 6,144 0,179 1,487
Geo Europa ST Bond 3 6,152 6,152 0,179 1,669
Geo Europa ST Bond 4 6,118 6,118 0,213 1,544
Geo Europa ST Bond 5 6,206 6,206 0,129 1,505
Geo Europa ST Bond 6 6,176 6,176 0,195 1,629
Gestielle BT Euro 6,866 6,865 0,190 1,000
Grifocash 6,065 6,065 0,132 0,798
Imi 2000 15,694 15,693 0,230 0,796
Intesa Sistema Liquidita' 2 5,055 5,055 0,278 1,100
Intesa Sistema Liquidita' 3 5,045 5,044 0,159 0,900
Intra Obb. Euro BT 5,113 5,113 0,098 1,027
Laurin Money 6,338 6,338 0,111 0,924
Leonardo Monetario 5,292 5,292 0,246 1,263
Mediolanum Ri.Co. 12,435 12,432 0,097 0,974
MGrecMon. 8,797 8,796 0,137 0,871
Nextra Euro Mon. 14,093 14,092 0,156 0,974
Nextra Euro Tas.Var. 6,403 6,402 0,313 1,073
Nordfondo Ob.Euro BT 8,090 8,090 0,111 0,860
Optima Reddito B.T. 5,989 5,989 -0,033 0,605
Passadore Monetario 6,426 6,426 0,171 1,022
Perseo Rendita 6,434 6,433 0,140 0,846
Pioneer Monet. Euro A 11,915 11,914 0,076 0,804
Pioneer Monet. Euro B 11,804 11,803 0,025 0,579
Ras Cash L 6,253 6,252 0,176 0,855
Ras Cash T 6,213 6,213 0,097 0,567
Ras Monetario 14,245 14,244 0,148 0,850
Sai Euromonetario 15,599 15,598 0,212 1,017
Sanpaolo Ob. Euro BT 6,873 6,871 -0,072 0,516
Sanpaolo Soluz. Cash 9,026 9,025 -0,100 0,523
Systema Obb. Euro B/T 7,979 7,979 0,188 1,179
Teodorico Monetario 6,676 6,676 0,210 1,121
Uniban Monetario 5,148 5,148 0,175 0,981
Vegagest Obb.Euro BT 5,251 5,251 0,114 1,117
Zenit Monetario 6,681 6,681 0,150 0,678

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA Master Obb Euro M-LT 5,274 5,272 0,209 1,579
Anima Obbl. Euro 6,088 6,087 0,132 0,595
Apulia Obb.Euro MT 7,153 7,151 0,084 1,461
Arca RR 8,067 8,065 -0,037 1,638
Astese Obbligazion. 5,327 5,326 -0,056 1,500
Aureo Rendita 18,512 18,502 0,097 1,575
Azimut Fixed Rate 9,241 9,234 -0,022 1,083
Azimut Reddito Euro 14,213 14,205 0,099 1,167
BancoPosta Obbligaz. Euro 6,159 6,156 -0,081 1,718
BancoPosta Prof.Risparmio 5,275 5,273 -0,019 1,384
Bim Obblig.Euro 5,994 5,992 -0,167 0,858
Bipielle F.Cedola 6,548 6,547 -0,046 1,448
Bipielle F.Obb.Euro 14,572 14,569 -0,034 1,597
Bipiemme Europe Bnd 6,394 6,397 0,016 1,621
Bnl Euro Obbligazioni 6,257 6,253 0,016 1,394
BPU Pra.Euro M/L Te 5,910 5,907 0,085 1,861
BPVi Obbl. Euro 6,034 6,032 -0,017 1,480
CA-AM Mida Obb.Euro 17,153 17,147 0,134 2,004
Capitalg. Bond Eur 9,692 9,687 -0,134 1,222
Carige Obbl 9,719 9,718 0,134 1,599
Cariparma Nextra Obbl 8,945 8,942 0,134 1,429
Ducato Fix Euro MT 6,795 6,791 0,133 1,509
Dws Euro Medio Termine Lc 16,645 16,640 0,132 1,075
Dws Euro Medio Termine Nc 6,215 6,214 -0,161 0,129
Epsilon Qincome 6,504 6,501 0,046 2,329
Eurom. Euro LongTerm 7,462 7,458 -0,227 0,824
Eurom. Reddito 13,859 13,854 -0,137 0,851
Fin Et Eu Bd 5,037 5,035 -0,060 0,000
Fineco AM Euro Bd. 8,339 8,336 0,084 1,263
Fineco AM Eurobb MT 5,760 5,760 0,052 1,516
Fineco Reddito 14,351 14,344 0,182 1,730
Fondaco Eurogov Beta 103,122 103,122 0,121 2,787
Fondersel Euro 7,182 7,180 0,056 1,771
Generali Bond Euro 9,057 9,055 0,210 1,764
Gestielle Etico Obb. 5,611 5,609 0,412 2,241
Gestielle LT Euro 7,142 7,140 -0,042 2,029
Gestielle MT Euro 13,191 13,188 -0,136 0,934
Imirend 8,969 8,965 -0,011 1,215
Intra Obb. Euro 5,275 5,273 -0,019 1,736
Leonardo obbl. 6,588 6,585 -0,015 1,714
Mediolanum Euromoney 6,833 6,828 0,041 1,306
Mediolanum Italmoney 6,718 6,715 43,807 45,459
Nextra BondEuro 6,887 6,883 0,102 2,075
Nextra BondEuro MT 9,411 9,407 0,192 1,587
Nextra Long Bond E 8,608 8,597 0,561 3,399
Nextra SR Bond 5,399 5,398 0,372 2,080
Nordfondo Ob.Euro MT 15,517 15,511 0,097 1,365
Open F.Obb.Euro 5,587 5,586 -0,018 1,324
Optima Obbligazionario Euro 6,260 6,259 -0,064 1,311
Pioneer Obb Euro Gov M/L A 7,419 7,416 0,162 1,714
Pioneer Obb Euro Gov M/L B 7,348 7,345 0,109 1,478
Pioneer Obb.Euro Gov.A 6,352 6,349 0,158 1,635
Prim.Bond Euro 5,272 5,268 0,114 1,973
Prof Eu Bond 5,104 5,102 -0,137 0,000
Ras Obbl. L 28,908 28,897 -0,104 1,485
Ras Obbl. T 28,649 28,638 -0,167 1,187
Sai Eurobblig. 11,777 11,776 0,076 1,403
Sanpaolo Ob. Euro D. 12,398 12,388 0,097 2,336
Sanpaolo Ob. Euro LT 7,546 7,539 0,159 3,073
Sanpaolo Ob. Euro MT 7,155 7,154 -0,320 0,718
Systema Obb. Euro M/LT 5,519 5,518 0,127 2,034
Uniban Obb. Euro 5,243 5,241 0,153 1,353
Vegagest Obb.Euro LT 5,570 5,569 -0,179 1,884
Vegagest Obbl.Euro 5,857 5,855 -0,085 1,702

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
Abis Cash 5,010 5,010 -0,556 0,361
Aureo Corp.Europa 5,405 5,404 -0,166 0,934
Bipiemme Cor.Bo.Eur. 6,559 6,558 -0,030 1,391
Bnl Obbl. Euro Corp. 4,590 4,589 -0,022 0,768
CA-AM Mida Ob.Cp.Eur 6,325 6,325 -0,347 1,054
Capitalg. Bond Corp. 6,544 6,543 -0,365 0,476
Carige Corporate Euro 6,080 6,078 -0,033 1,097
Ducato Etico Fix 5,147 5,145 0,078 1,040
Ducato Fix Imprese 6,090 6,087 0,132 1,551
Effe Ob. Corporate 6,004 6,002 0,017 1,214
Generali Corp. Bond Euro 6,189 6,187 0,146 1,526
Gestielle Corp. Bond 5,942 5,941 -0,084 0,695
Nextra BondCorp.Euro 6,566 6,564 -0,198 0,845
Nextra Corp. BreveT. 7,412 7,411 0,095 1,036
Nordfondo Obb.Euro C 6,483 6,481 -0,077 1,487
Pioneer Ob Euro Crp Et.A 5,301 5,299 -0,263 1,111
Prim.Bond C.Euro 5,353 5,350 -0,149 0,791
Sanpaol Bnd Corp.Eur 5,495 5,494 -0,127 0,844
Sanpaolo Tasso Variabile 6,347 6,347 0,284 1,051

OB. EURO HIGH YIELD
Ducato Fix Alto Potenziale 6,692 6,689 1,857 4,841
Gestielle H.R. Bond 5,219 5,220 2,053 4,631
Nextra BondHY Europa 5,932 5,933 1,332 4,437

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
Generali Bond Dollari 5,794 5,815 0,260 5,769
Gestielle Cash Dlr 5,559 5,580 -0,501 8,299
Nextra CashDollaro 12,295 12,349 -0,574 7,851
Nextra CashDollaro-$ 14,930 14,922 0,013 8,074

OB. DOLLARO GOV. M/L TERM
Arca Bond Dollari 7,969 7,998 -0,375 6,766
Aureo Dollaro 5,518 5,527 0,091 6,587
Azimut Reddito Usa 5,614 5,633 -0,249 6,467
Bipielle H.Obb.Amer 7,159 7,182 -0,583 5,202
Bnl Obbligazioni Dollaro 5,640 5,659 -0,371 6,495
Capitalg. Bond-$ 6,441 6,463 -0,387 6,392
Ducato Fix Dollaro 6,957 6,980 -0,344 6,539
Eurom. North Am.Bond 8,323 8,354 -0,359 6,609
Fineco Put.USA Bond 6,189 6,213 -0,674 5,867
Fondersel Dollaro 8,033 8,064 -0,606 4,979
Gestielle Bond-$ 7,924 7,948 -0,264 6,163
Nextra BondDollaro 7,660 7,684 -0,260 6,819
Nextra BondDollaro $ 9,302 9,285 0,327 7,038
Nordfondo Obb.Doll. 12,881 12,927 -0,448 6,437
Ras Us Bond Fund L 5,613 5,635 -0,408 6,509
Ras Us Bond Fund T 5,565 5,587 -0,501 6,182
Sanpaolo Bonds Dol. 6,637 6,660 -0,120 7,971

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA Master Obbl. Int. 8,058 8,062 -0,211 1,448
Alpi Obbligazionario Int. 6,975 6,975 0,216 1,425
Alto Intern. Obbl. 5,518 5,520 -0,181 1,397

Arca Bond 11,189 11,197 -0,365 1,718
Arca Multfifondo A 5,277 5,278 -0,151 0,976
Aureo Bond 7,218 7,220 -0,207 1,554
Aureo FF Prudente 5,319 5,313 0,226 1,566
Azimut Rend. Int. 8,589 8,593 -0,302 1,971
Bim Obblig.Globale 5,547 5,550 -0,395 0,544
Bipielle H.Obb.Glob 10,226 10,232 -0,545 1,499
Bipiemme Pianeta 8,250 8,255 -0,181 2,167
BPU Pra.Obb.Glob. 4,976 4,978 -0,460 1,925
BPVI Bond 5,513 5,513 0,145 0,000
BPVi Obbl. Intern. 5,234 5,236 -0,305 1,552
CA-AM Mida Obb.Int. 11,351 11,360 -0,141 2,142
Capitalg. Global B 8,225 8,229 -0,460 1,644
Carige Obbl. Internazionale 5,161 5,163 -0,251 1,795
Cariparma Nextra Bond 8,533 8,538 -0,385 1,692
Ducato Fix Globale 7,929 7,939 -0,139 1,277
Ducato Portf. Gl. Bond 5,092 5,094 0,812 3,181
Dws Bond Internaz. Lc 7,525 7,527 -0,331 1,965
Dws Bond Internaz. Nc 10,942 10,946 -0,401 0,764
Eurom. Inter. Bond 8,919 8,923 -0,491 1,157
Fineco AM Global Bd 13,293 13,296 -0,360 0,697
Fondersel Intern. 12,247 12,250 -0,778 0,377
Generali Bond Internaz. 12,906 12,913 -0,409 1,319
Gestielle Obb. Inter 5,764 5,763 -0,449 1,946
Imi Bond 13,786 13,793 -0,606 0,716
Laurin Bond 5,448 5,451 -0,475 1,471
Leonardo Bond 5,356 5,360 -0,594 1,324
Mediolanum Intermoney 6,587 6,589 -0,470 0,875
ML MSeries Bnd 5,402 5,402 -0,037 0,878
Nextra BondInter. 8,136 8,140 -0,306 1,840
Nordfondo Obb.Int. 11,715 11,726 -0,543 0,948
Optima Obbl. Euro Global 6,193 6,191 0,259 1,209
Pioneer Obbl. Int. Gov. A 11,045 11,047 -0,127 2,335
Pioneer Obbl. Int. Gov. B 10,944 10,946 -0,182 2,109
Prim.Bond Int. 4,585 4,588 -0,908 -0,693
Ras Bond Fund L 14,361 14,369 -0,464 1,498
Ras Bond Fund T 14,244 14,253 -0,559 1,150
Sai Obblig. Intern. 7,903 7,904 0,076 1,555
Sanpaolo Obbligaz. Int. 10,879 10,883 -0,284 1,455
Sofid Sim Bond 6,675 6,679 -0,343 1,769
Systema Obb. Globale 6,605 6,609 -0,407 1,444
Vegagest Obb.Intern. 5,097 5,099 -0,313 1,737

OB. INTERNAZ. CORP. INV. GRADE
Arca Bond Corporate 6,210 6,208 0,275 0,828
Arca Corporate BT 5,117 5,116 0,176 1,107
Bipielle H.Cor.Bond 4,567 4,565 0,263 0,506
BPU Pra.Obb.Gl.Corp 5,926 5,923 0,509 0,271

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU Pra.Obb.Gl. A/R 7,301 7,300 2,614 5,781
MC Ges. FdF H.Y. 6,555 6,564 3,180 7,020

OB. YEN
Aureo Oriente 4,064 4,071 -1,622 -5,268
Capitalg. Bond Yen 4,732 4,732 -1,622 -5,094
Ducato Fix Yen 4,178 4,178 -1,555 -4,829
Eurom. Yen Bond 7,567 7,568 -1,804 -5,637

OB. PAESI EMERGENTI
Arca Bond Paesi Emer 11,458 11,468 3,300 7,972
Aureo Alto Rend. 7,417 7,433 2,191 12,328
Bipielle H.Obb.P Em 8,422 8,439 2,845 8,196
Bnl Obbl Emergenti 19,301 19,377 1,965 11,696
Bpm EmMk B 5,133 5,140 2,149 0,000
Capitalg. Bond EM 8,044 8,059 2,159 9,190
Ducato Fix Emergenti 11,428 11,437 2,613 6,110
Eurom. Risk Bond 6,114 6,119 2,207 4,835
Gestielle E.Mkts Bnd 8,271 8,280 2,605 6,489
Nextra BondEm.VAttiv 10,867 10,925 1,961 14,703
Nextra BondEm.VCop. 9,546 9,554 2,381 5,972
Nordfondo Obb.P.Em. 7,278 7,301 1,605 10,106
Optima Obb. Em. Market 6,600 6,626 2,820 13,911
Pioneer Obbl. Paesi Emer.A 9,605 9,628 2,541 14,010
Ras Em. Mkts Bond F. L 5,381 5,398 1,356 9,861
Ras Em. Mkts Bond F. T 5,332 5,349 1,253 9,442
Vegagest Obb.H.Yield 6,276 6,287 2,599 7,909

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA Master Obb Euro BT 15,615 15,614 -0,083 0,696
Anima Convertibile 5,958 5,969 5,228 8,485
Aureo Gestiobb 9,319 9,321 -0,171 1,569
Azimut Floating Rate 6,928 6,927 0,116 0,522
Azimut Real Value 5,115 5,103 0,137 0,000
Azimut Trend Tassi 8,135 8,133 0,135 0,868
Bnl Strat. Liq. Piu' 9,289 9,288 0,270 0,989
Bnl Tes Liquid. 5,030 5,029 0,259 0,000
BPU Pra.Obblig.USD 4,473 4,489 -0,334 7,086
Bussola FdF Glb High Y. 5,219 5,232 2,213 9,093
Ducato Fix Convertibili 8,424 8,440 5,037 6,458
Fineco AM Prof.Cons. 5,782 5,782 -0,121 -0,052
Fineco Global HY 6,514 6,526 1,527 7,723
GAM It.Bnd.Sel.Fd 5,333 5,336 -0,168 2,008
Geo GL.S.T Bond 1 5,097 5,097 0,295 1,554
Geo GL.S.T Bond 2 5,079 5,079 0,316 1,135
Geo Global Real Bond 5,277 5,277 0,057 4,001
Gestielle Glob.Conv. 6,460 6,477 2,833 5,919
Mediolanum Ri.Re. 12,429 12,435 1,026 5,460
Mediolanum Vasco De Gama 10,782 10,787 1,044 3,025
MGreciaObb 6,933 6,932 -0,202 1,971
Nordfondo Obb.Conv. 5,285 5,294 3,384 5,976
Ras Cedola L 6,195 6,194 -0,161 0,491
Ras Cedola T 6,143 6,143 -0,227 0,202
Ras Spread Fund L 5,884 5,884 0,926 3,355
Ras Spread Fund T 5,826 5,827 0,831 3,042
Sanpaolo Currency Risk 7,516 7,522 -0,635 0,575
Sanpaolo Global H.Yield 7,036 7,040 2,238 5,329
Sanpaolo Ob. Etico 5,372 5,370 0,005 1,914
SanPaolo Reddito 6,101 6,101 0,230 0,972
Sanpaolo Strat. Obb. 100 5,705 5,698 0,884 2,405
Sanpaolo Vega Coupon 6,077 6,075 0,132 1,428
SolidITAS 5,014 5,012 0,824 2,588

OB. MISTI
Agora Val.Pr.95 5,603 5,602 1,010 1,192
Alleanza Obbl. 5,629 5,625 1,457 3,167
Alto Obbligazionario 7,998 7,998 1,266 2,342
Anima Fondimpiego 18,117 18,130 1,303 5,203
Arca Obbligaz. Europa 7,794 7,791 1,076 4,114
Azi Contofon 5,021 5,019 0,803 0,000
Azimut C Pru 5,298 5,296 1,223 2,714
Azimut Solidity 7,385 7,386 0,558 2,116
BancoPosta Inv Pr 90 5,376 5,380 2,069 5,806
BancoPosta Prof.Rend. 5,395 5,396 0,785 3,412
Bim Corporate Mix 5,205 5,204 0,892 3,315
Bipielle F.80/20 9,572 9,566 1,549 4,795
Bipielle F.E.R.C.Mun 10,429 10,431 0,997 2,055
Bipielle Profilo 1 4,865 4,865 0,289 2,724
Bipiemme Sforzesco 8,831 8,832 1,296 3,371
Bnl per Telethon 5,427 5,430 0,556 4,025
BPU Pra.Prtf.Prud. 5,493 5,494 1,366 3,739
CA Mult.Dif 5,112 5,111 0,709 0,000
CariPa Nextra Piu' 5,190 5,189 0,816 2,045
CariPa Nextra Pr Din1 5,207 5,210 1,068 3,191
CariPa Nextra Pr Din2 5,177 5,180 1,351 3,354
Cr.Cento Misto Best 5,450 5,451 1,132 3,064
Dws Bilanciato 0-20 Lc 9,199 9,201 0,844 2,599
Dws Bilanciato 0-20Nc 5,599 5,601 0,738 2,508
Dws Protezione 95 Lc 7,217 7,214 1,121 2,733
Effe Lin. Prudente 4,968 4,966 0,976 3,457
Etica Val.Resp.Ob.M. 5,339 5,340 0,357 1,637
Fineco AM Prof.Prud. 5,969 5,967 1,462 2,648
Fineco AM Valore Pr95 5,439 5,437 1,379 2,410
Fineco Impiego 6,626 6,625 0,806 2,522
Generali Cash 6,304 6,304 1,661 2,855
Geo Gl.Conv.Bond 5,679 5,679 6,628 8,960
Gestielle Gl.Ass.1 8,429 8,435 1,432 3,869
Grifobond 7,214 7,221 0,684 2,705
Griforend 7,544 7,544 0,654 1,296
Intesa Bouquet 2 Prof Cons 5,165 5,165 0,702 1,874
Intesa Bouquet Prof. Cons. 5,195 5,194 0,717 1,883
Intesa CC Prot.Dinamica 5,168 5,171 1,313 3,277
Leonardo 80/20 5,705 5,709 1,404 3,935
Mosaico Obbl. Misto 5,161 5,160 1,555 3,220
Nextam P.Obbl.Mi 5,597 5,599 0,883 2,509
Nextra Equilibrio 7,415 7,425 1,270 4,687
Nextra Rendita 6,317 6,316 0,222 1,722
Nextra SR Equity 10 5,471 5,471 1,371 4,011
Nextra SR Equity 20 5,710 5,711 2,037 5,604
Nordfondo Et.Obb.M. 6,095 6,089 0,927 3,393
Pioneer Obb. Misto A 8,446 8,448 1,198 4,400

Pioneer Obb. Misto B 8,367 8,370 1,124 4,171
Prim.Obb.Misto 5,506 5,505 1,906 5,499
Ras LongTerm B. F. L 6,240 6,241 1,480 3,862
Ras LongTerm B. F. T 6,191 6,193 1,392 3,528
Sanpaolo Etico VenSer 5,342 5,340 0,869 3,048
Sanpaolo Protezione 95 5,352 5,349 1,904 4,165
Sanpaolo Strat. Obb. 85 5,695 5,691 2,061 4,400
Systema Obb. Dinamico 6,744 6,742 1,766 5,540
Veg Sin Mod 5,252 5,249 1,292 3,794
Vitamin Short Term 5,503 5,504 1,028 2,860
Zenit Obbligazionar. 7,481 7,487 0,565 1,879

OB. FLESSIBILI
Bipiemme Premium 6,018 6,016 0,050 1,655
Bipiemme Risparmio 7,995 7,999 0,038 1,215
Bnl Obbligazioni Flessibile 7,811 7,809 -0,573 -0,217
CA-AM Mida Dinamic 5,164 5,164 0,000 1,354
Capitalg. B.Europa 9,213 9,214 0,185 1,153
Consultin. High Yield 5,381 5,384 1,318 5,655
Consultin. Reddito 7,114 7,114 0,282 1,469
Ducato Fix Rendita 18,223 18,245 0,341 1,969
Eurom. Total Return Bd 6,095 6,095 0,066 0,627
Fineco AM Bond TR 7,161 7,159 -0,014 0,505
Generali Inst.Bond 5,138 5,137 0,332 2,009
Geo Global Bond TR 1 5,894 5,894 0,358 1,568
Geo Global Bond TR 2 5,797 5,797 0,346 1,595
Gest CPI TRO 5,103 5,102 0,354 1,371
GestiL TR Ob 5,003 5,002 0,000 0,000
Ritorni Reali 5,195 5,194 0,756 3,734
Sanpaolo Global B.Risk 8,254 8,257 -0,362 1,152
Vega Ob Fl 5,012 5,013 0,000 0,000

LIQUIDITÀ AREA EURO
Anima Liquidita' 5,878 5,877 0,393 1,625
Arca BT 8,000 8,000 0,288 1,036
Arca BT-Tesoreria 5,215 5,214 0,366 1,341
Aureo Liquidità 5,225 5,225 0,346 1,338
Azimut Garanzia 11,426 11,426 0,254 0,910
Bipielle F.Liquidità 7,427 7,426 0,324 1,158
Bnl Cash 20,312 20,310 0,336 1,256
Bnl Liquidità Euro 5,464 5,463 0,275 1,036
BPU Pra.Liquidita' 5,152 5,152 0,312 1,278
CA-AM Mida Monetar. 11,237 11,236 0,286 1,198
Capitalg. Liquid. 6,639 6,639 0,348 1,297
Carige Liquidità Euro 5,788 5,788 0,312 1,189
Cash Plus 5,008 5,007 0,000 0,000
Ducato Fix Liquidità 6,155 6,154 0,359 1,400
Ducato Fix Monetario 7,774 7,773 0,284 1,092
Dws Liquidità Nc 6,815 6,815 0,339 1,263
Dws Tesoreria Imprese 7,616 7,616 0,329 1,196
Epsilon Cash 5,679 5,678 0,389 1,519
Eurom. Tesoreria 10,345 10,344 0,262 1,025
Fideuram Moneta 13,490 13,490 0,275 1,041
Fineco AM Cash 5,721 5,721 0,316 1,167
Fineco AM Liquidita' 5,679 5,679 0,460 1,701
Fondaco Euro Cash 101,764 101,759 0,426 1,680
Fondersel Cash 8,355 8,356 0,300 1,310
Generali Liquidità 6,030 6,029 0,366 1,345
Geo Gl. Div.Strategy 5,127 5,127 0,313 2,152
Gestielle Cash Euro 6,527 6,527 0,338 1,319
Intesa Sistema Liquidita' 1 5,064 5,064 0,357 1,280
Mediolanum Ri.Mo. 5,436 5,436 0,312 1,276
Nextam P.Liquidita 5,312 5,312 0,302 1,181
Nextra Tesoreria 7,006 7,005 0,329 1,228
Nordfondo Liquidità 5,657 5,657 0,284 1,235
Optima Money 5,642 5,641 0,284 1,075
Perseo Monetario 6,788 6,788 0,251 0,907
Pioneer Liquidità A 7,674 7,673 0,327 1,280
Pioneer Liquidità B 7,602 7,601 0,277 1,050
Ras Liquidita' A 5,108 5,108 0,354 1,289
Ras Liquidita' B 5,142 5,142 0,469 1,661
Sai Liquidita' 10,511 10,512 0,344 1,448
Sanpaolo Liq.Cl B 6,826 6,826 0,338 1,276
Sanpaolo Liquidita' 6,742 6,742 0,268 1,019
Vegagest Monetario 5,430 5,430 0,296 1,249

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
Bnl Liquidità Dollaro 4,884 4,905 -0,611 8,149

FLESSIBILI
AAA Master Flessibile 4,944 4,941 1,353 2,022
Abis Flessibile 5,446 5,446 3,261 3,733
AgoraFlex 5,984 5,993 4,927 7,336
Alarico Re 5,265 5,288 4,216 9,119
Alpi Absolute Return 9,487 9,494 3,536 9,740
Anima Fondattivo 14,966 14,983 6,603 13,259
Aureo Flessibile 6,013 6,019 6,708 12,267
Azimut Str. Trend 5,334 5,343 4,282 0,000
Azimut Trend 22,535 22,608 7,844 13,595
Azimut Trend Italia 19,421 19,460 10,359 18,493
BancoPosta Centopiu' 5,001 5,001 0,000 0,000
Bim Flessibile 4,837 4,845 7,370 16,751
Bipielle F.Free 4,589 4,572 7,345 16,354
Bipiemme Flessibile 3,036 3,043 2,706 9,445
Biver Obiettivo Rendimento 5,108 5,110 0,929 1,289
Bnl Flessibile 22,119 22,165 6,275 10,573
Bnl Strategia Rend. 5,461 5,461 0,552 1,468
Bnl Tes Rendimen. 5,079 5,079 0,554 0,000
BPU Pra.Flessibile 5,324 5,330 2,720 5,426
CA-AM Mida Opport 5,276 5,287 -0,265 2,308
Capitalg. Red.Piu' 6,715 6,723 2,269 2,083
Capitalg. Risk 7,343 7,362 1,774 7,621
CariPa Nextra Redd.TR 5,233 5,235 0,906 1,140
CrCentoPrem 5,069 5,069 1,705 0,000
Ducato Etico Flex Civita 4,643 4,645 1,709 4,384
Ducato Flex 100 10,872 10,887 4,098 8,395
Ducato Flex 30 17,175 17,192 2,269 5,168
Ducato Portf. Flessibile 4,656 4,654 4,936 10,123
Epsilon QReturn 5,714 5,723 7,386 0,000
Eurom. Strategic 4,506 4,517 4,766 8,552
Fineco AM Obiettivo 2005 5,191 5,191 0,251 1,585
Fineco AM Obiettivo 2007 5,367 5,368 1,436 4,032
Fineco AM Obiettivo 2010 5,629 5,631 2,532 6,549
Fineco AM Obiettivo 2015 5,928 5,932 4,073 9,595
Fineco AM Prof.Att. 5,610 5,622 12,923 16,632
Formula 1 Balanced 6,818 6,829 2,975 5,902
Formula 1 Conservat. 6,615 6,620 1,879 3,618
Formula 1 High Risk 6,813 6,835 4,961 11,088
Formula 1 Low Risk 6,521 6,528 1,573 3,197
Formula 1 Risk 6,699 6,717 5,033 10,181
Generali Inst.Equity 5,637 5,641 4,796 10,472
Generali Medium Risk 5,382 5,381 1,108 2,009
Generali Risk 5,522 5,525 1,807 2,544
Geo Eur.Eq.Total Ret 5,968 5,968 8,945 19,288
Gestielle Flessibile 12,708 12,735 4,575 9,119
GestiL TR AD 5,008 5,006 0,000 0,000
Gestnord Asset All 5,679 5,686 2,251 8,918
Grifoplus 5,501 5,517 2,420 3,636
Intesa Garanz Att- I sem 06 5,013 5,003 0,000 0,000
Intesa Premium 5,219 5,219 1,085 2,655
Intesa Premium Power 5,023 5,023 0,000 0,000
Intra Assoluto 5,116 5,123 2,095 0,000
Intra Flessibile 5,172 5,175 0,681 1,931
Investitori Fless. 6,137 6,144 4,035 6,268
Iride 5,235 5,235 2,206 4,637
Kair M-Ma As 1094,657 1094,657 0,000 0,000
Kair M-Ma Gl 1120,217 1120,217 9,256 0,000
Kairos Par. Income 6,187 6,185 0,211 1,777
Kairos Partners Fund 6,444 6,452 4,070 12,993
M.Gestion Trend Global 5,392 5,389 6,582 10,288
MC Gest. FdF Flex B. 7,053 7,053 8,458 15,132
Nextra Obiettivo Crescita 3,053 3,059 1,530 3,281
Nextra Obiettivo Red 7,580 7,582 0,972 1,568
Nextra Team 1 5,582 5,581 0,813 1,731
Nextra Team 2 5,249 5,249 1,587 3,715
Nextra Team 3 4,753 4,755 3,169 6,474
Nextra Team 4 4,295 4,297 5,528 11,674
Nextra Top Approach 5,647 5,650 1,038 1,656
Nextra Top Dynamic 5,795 5,805 2,876 6,526
Paritalia Orchestra 71,498 71,399 3,289 5,953
Prim.Trading Fl.G 5,024 5,033 3,566 6,735
Prof El Fle 5,497 5,508 3,211 0,000
Profilo Best F. 6,151 6,143 7,874 13,257
Ras Opport. L 5,145 5,152 6,170 10,360
Ras Opport. T 5,104 5,111 6,046 9,953
Ras TR Dinamico L 5,214 5,216 1,816 4,051
Ras TR Dinamico T 5,196 5,198 1,743 3,775
Ras TR Prudente L 5,147 5,149 1,120 2,673
Ras TR Prudente T 5,128 5,131 1,044 2,376
Sanpaolo High Risk 4,349 4,348 3,745 6,073
Tank Flessibile 5,622 5,624 3,536 7,516
Vegagest Flessib. 6,031 6,046 1,174 4,019
Zenit Absolute Return 6,509 6,520 4,378 5,086
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Tv, l’orgia del potere (zodiacale)

B
ranko ha gli occhi di fuoco. Guarda dritto nei salotti di
tutti noi, ossia nella telecamera, strumento sciamani-
co per eccellenza. «Venere è aggressiva», sibila a
quelli dell’Ariete. E il Sagittario? «Nel 2006 scocche-
rà la sua freccia». Domenica In, il salotto è quello di
Mara Venier, il giorno è il primo del nuovo anno. Te-
levisivamente poco promettente. La signora, stridula,
chiede al famoso astrologo: «Ma tra Berlusconi, che è
Bilancia, e Prodi, che è del Leone, chi vincerà?». In-
terviene Alfonso Signorini, il «re del gossip», nonché
vicedirettore dell’autorevole settimanale Chi. «Ov-
vio: Berlusconi, che è Bilancia». Sì, a Rai1 va forte la
Bilancia, e Branko conferma con un netto aggrottar di
sopracciglia, per la felicità della stessa Venier che, ci
informa Branko, nell’anno testé nato convolerà a giu-

ste nozze (tripudio generale).
Anno domini 2006, l’oscurantismo mediatico è ovun-
que. Ormai è la cifra della tv di servizio pubblico. Non
solo è onnipresente, fa anche politica. Oracoli, mira-
coli, astrologhi, demoni, zodiaci alla rinfusa mischiati
allegramente con i semifamosi imposti dai loro agenti
onnipotenti. È una martellante pioggia di segni zodia-
cali da far tremare le tv private con i suoi maghi. E il
capodanno, in questo senso, è stata una vera orgia, che
ha pervaso ogni anfratto della tv di Stato (non solo
quella, per la verità, ma è per lei che paghiamo il cano-
ne, no?).

Bati & ribatti (le stelle). Capisci che il segno (non
quello zodiacale) è stato superato quando t’imbatti
per caso in Batti & Ribatti, di Riccardo Berti, il 30 di-
cembre la sera su Rai1. Gli spettatori credevano che
fosse un programma politico? Certo che lo è: tant’è
vero che in collegamento ci sono due esperti scrutato-
ri dei destini delle stelle come Peter Van Wood e la
professoressa Patrizia Tomiozzi. Le domande: chi
vincerà le elezioni, Prodi o Berlusconi? E chi occupe-
rà il Quirinale dopo Ciampi? Van Wood si lancia in
complicate analisi di cui non si capisce niente a parte
il fatto che potrebbe vincere il centrosinistra... la pro-
fessoressa dà ragione «al collega», e pare che Ciampi
potrebbe restare sul Colle. Quesito successivo del fa-
moso giornalista politico: ma Al Bano e la Lecciso?
Piazza Grande ossia i famosi. La parte del Leone
(nato d’agosto) la fa ovviamente «mr zazzera delle
stelle» Paolo Fox, sempre il 30 sera, su Rai2, con
Piazza Grande - Oroscopo 2006 (18 e passa per cento
di share), condotto da Giancarlo Magalli. Trattasi di
una sorta di estensione dell’omonima trasmissione
del mattino. Seduta a vari tavoli illustrati a mo’ di ver-
gine-leone-cancro-gemelli etc, una manciata di semi-
famosi, due o tre provenienti dell’Isola più i soliti
ospiti fissi, come la ex cantante femmina Fiordaliso e
l’ex cantante maschio Marcello. Ora, in confronto a

Domenica In, il mega-oroscopo di Paolo Fox sembra
il tempio della laicità, del razionalismo scientista, si-
nanche della logica matematica. Paolo Fox è uno che
ha studiato e si vede, anche quando ha la farfalla e il
blaser al posto della consueta camicia colorata. Dice,
spiega, rassicura. Vuol bene a tutti e tutti vogliono be-
ne a lui. Ma purtroppo c’è anche...
...Domenica In / Parte prima. Dopo la ipnosi di
Christian De Sica prima e di Valeria Marini poi da
parte del famoso mago Giucas Casella (dice la bioni-
ca Marini in trance: «Vittorio - Cecchi Gori, ndr - ... è
finita... perché mi ha trattata male...»), è la volta di
Branko, il celebre astrologo dotato di irruenti e profe-
tici capelli bianchi da seduttore. In studio c’è mezzo
cast dell’Isola dei famosi, tra cui il belloccio fac-
cia-da-schiaffi Antonio Zequila in mutande (lettera-
mente), che è conosciuto - oltreché per la sua recente
crisi mistica - perché si vanta (per finta) di esser anda-
to a letto con quasi tutte le para-celebrità di casa nel
piccolo schermo. Poi c’è «la fatina» Maria Giovanna
Elmi, l’onnipresente Lory Del Santo e la famosa gior-
nalista Monica Setta, che si vanta a sua volta, e a ripe-
tizione, di aver fatto lo scoop sulla Ferilli fidanzata
con Cattaneo. Branko si scatena, Venier strepita: bene

ma fumantino il Capricorno, movimentata la Vergi-
ne. La parte cruciale (sulle elezioni prossime venture)
l’abbiamo già detta, meritevole di attenzione il pas-
saggio su Al Bano e la Lecciso, «ambedue del Toro»,
che forse si sono già rimessi insieme (segue un’inter-
vista-ovazione a Belzebù-Andreotti... chissà perché
ci pare che non si sia cambiato argomento).
Domenica In / Parte seconda. Massimo Giletti,
invece, fa informazione di alto livello: lo dice lui («Io
ho il concetto che la televisione pubblica deve forma-
re!»). E mette in fila il «divino Mago Otelma», il so-
ciologo Stefano Zecchi (secondo cui «c’è anche chi è

dotato di capacità sensoriali superiori»), un altro tale
sensitivo che ha 53 anni ma ne dimostra 30, le profe-
zie di Nostradamus e un tizio (del pubblico?) che si
chiama Emilio, che si dice credente, che urlando cita
la Bibbia e chiama in causa nientemeno che... «il de-
monio!». Otelma è vestito da faraone, mentre Zecchi
si mette le mani nei (pochi) capelli che ha, Un’altra
signora urla all’indirizzo di Otelma: «Lei è blasfemo,
ma chi vuole prendere per il culo?», tutto intorno
scoppia il pandemonio (tanto che non sai se solidariz-
zare con Otelma o con il culo). Giletti (anche lui)
guarda nella telecamera stringendo gli occhi e fa la
predica («Questo è uno spazio televisivo, se si supera-
no certi limiti quella è la porta»), e poi rilancia sul
piatto svariati altri maghi e truffatori da tv privata infi-
landoci in mezzo Wanna Marchi. Dopo un po’, nel
suo segmento della tracimante trasmissione domeni-
cale, arriva Pippo Baudo che solenne afferma: «Sia-
mo stati aggrediti dalle previsioni astrologiche». In
confronto a Venier & Giletti sembra lui, in quanto ad
autorevolezza, il capo dello Stato. Forse Berti avreb-
be dovuto chiedere a Van Wood: «Nella repubblica
catodica - dica la verità - sarà Baudo a prendere il po-
sto di Ciampi?».

■ di Maria Grazia Gregori / Torino

FRANCO NERO TORNA AL WESTERN
IN OMAGGIO A LEONE E HOUSTON

■ di Roberto Brunelli

Si riaffaccia il western all’italiana? Chissà. Per adesso, per chi con
questo genere si è divertito da matti e pensa (giustamente secondo
noi) che a volte in quelle storie ci sia parecchia carne al fuoco e
parecchia storia americana e magari un po’ di ideali e considera
gente come Sergio Leone semplicemente un grande, si legga il
seguente annuncio: Gli implacabili. L'angelo, il brutto, il saggio è

il titolo provvisorio di un
film, per la regia di Enzo
Castellari, che avrà come
interprete Franco Nero. In
lavorazione in questo 2006,

sarà un omaggio dichiarato a John Houston e Sergio Leone, come
ha detto l’altro giorno al festival cinematografico di Capri
l’attore-regista Franco Nero (pseudonimo di Francesco Sparanero,
un nome che già prefigurava un tipo western). Sarà nostalgia?
Anche qui: chissà. Ricordiamo che Viva la muerte ... tua del ‘72, Il
Mercenario del ‘68 e Vamos a matar companeros del ‘70 (questi
due diretti da Corbucci), Django del ‘66 sono alcune delle storie
ambientate in Messico o in Texas con Nero tra i protagonisti.
Intanto l’attore dice di tener tanto a un altro film, già sfornato:
Forever Blues. Secondo le agenzie di stampa dovrebbe uscire a
febbraio distribuito dall’Istituto Luce e racconta, spiega Nero, «il
rapporto tra un trombettista senza più ambizioni e un bambino con
gravi difficoltà sociali». L’attore lo ha prodotto da solo perché «è
l'unico modo per non avere condizionamenti».  Stefano Miliani

IN SCENA

Il mago Otelma e, sotto, Branko: due scrutatori degli astri passati sugli schermi televisivi in questi giorni

RITUALI In questi giorni sul pic-

coloschermoè tutto un profluvio

di profezie, maghi e astrologi.

Trionfa l’oroscopo, anche la Rai

si scatena e dal pulpito di «Do-

menica In» apprendiamo che

Berlusconi batterà Prodi perché

èdel segnodellaBilancia

A
trentotto anni il dublinese Enda Walsh, mol-
to conosciuto anche al di fuori dei palcosce-
nici irlandesi e britannici, è sicuramente me-

no violento degli autori di quella nuova ondata del-
la drammaturgia inglese che ha avuto le sue punte
emergenti in Sarah Kane e in Mark Ravenhill. Que-
sto non toglie, però, che abbia puntato con minore
forza la sua lente d'ingrandimento sui malesseri di
gente che vive al margine della società spesso in si-
tuazioni di degrado, difficoltà e abbandono, come
succede, per esempio, in un suo bellissimo testo Be-
dbound, già visto in Italia, tragica storia del rappor-
to fra un padre e sua figlia malata il cui mondo e il
cui cielo stanno tutti rinchiusi in una stanza. In Di-
sco Pigs (1997), andato in scena in questi giorni al-
la Cavallerizza di Torino con ottimo successo, Wal-
sh mette al centro del testo il rapporto esclusivo e

totale fra due adolescenti, Porcello e Porcella, che
vivono questa loro esclusiva fuga dalla realtà in una
storia di violenza e di sopraffazione. Certo è amore
quello che lega i due ragazzi di diciassette anni co-
stretti a vivere senza illusioni in quel di Pork City,
la porca città inquinata e sporca dove il cielo sem-
bra non esistere e dove il mare diventa un miraggio.

Un amore fatto di scariche di adrenalina, di serate
passate alla discoteca Palace dove Porcella incon-
tra l'amore e Porcello glielo toglie uccidendo il ri-
vale e dove si mostra - mentre l'onda d'urto della
musica di scena fa addirittura tremare le poltrone su
cui stanno seduti gli spettatori - che è difficile cre-
scere e che l'unico modo di farlo è quello di dirsi
addio costi quello che costi.
Mettendo in scena questo testo fortemente genera-
zionale dentro il paesaggio inventato da Paolo Ba-
roni, «disturbato» come i personaggi che contiene,
dopo avere firmato qualche anni fa un'emozionante
edizione di Bedbound con Michela Cescon e An-
drea Giordana, Malosti, che fra i registi quaranten-
ni è sicuramente una punta emergente e che qui in-
terpreta con incisiva evidenza il ruolo di Porcello,
sceglie la chiave di forte fiaba onirico-trasgressiva,
quasi un fumetto acido dal coinvolgente impatto
grottesco ed emotivo. Così fra luci livide, fra i deliri

provocati dall'alcol ma anche dalle anfetamine, una
generazione si sfrena al suono della disco e della te-
chno music che ci assale da ogni parte. E se Porcel-
lo e Porcella indossano due maschere che riprodu-
cono la testa di un maiale, la scelta non è certo ba-
nale ma piuttosto giocata a livello di uno strania-
mento quasi brechtiano. Disco Pigs, dunque, s'im-
pone nell'intelligente regia di Malosti, anche per la
scelta di mescolare i codici teatrali: e come la sua
impostazione non si esaurisce in un iperrealismo di
maniera così, grazie alla partecipazione nel ruolo di
Porcella della brava Michela Lucenti un'attrice dan-
zatrice che si è formata con Pina Bausch, in scena la
parola si mescola alla danza, alla musica, propo-
nendo un'inedita chiave di lettura, nella quale si in-
seriscono perfettamente gli altri interpreti che sono
Emanuele Braga, Yuri Ferrero, Emanuela Serra.
Un bestiario adolescenziale forte, senza sconti, che
si ricorda.

A TEATRO Al ritmo della techno music, un riuscito spaccato sul malessere adolescenziale diretto da Malosti a Torino

Entrate al «Disco Pigs» dell’irlandese Walsh, vi darà l’adrenalina

Ipnosi alla Marini
gente in mutande
da Giletti scoppia il
pandemonio intorno al
mago Otelma accusato
di «prendere per il culo»

Mara Venier chiede
lumi sulla politica e
perfino «Batti & ribatti»
si affida agli scrutatori
delle stelle per sapere
chi guiderà il Paese

Enda Walsh è uno degli
autori forti della nuova
scena anglosassone
In «Disco Pigs» ritrae
due diciassettenni in
una violenta «Pork City»

18
lunedì2 gennaio2006



L
a piazza. La piazza, luogo pubbli-
co, emblema della città e della vi-
ta civile, resta sempre un bel cen-
tro d’attrazione per festeggiare
collettivamente l’arrivo del nuo-
vo anno. Meglio se con buona
musica. E così è stato, nonostante
il maltempo: da Jovanotti con i
ragazzi di Locri schierati contro
la criminalità organizzata a Co-
senza ai 150 mila per la nottata
lungo 50 anni di rock in piazza
Esedra a Roma, da Fiorella Man-
noia in piazza Plebiscito a Napoli
a Carmen Consoli e Goran Bre-
govic in piazza del Campo a Sie-
na al pop di Laura Pausini
A COSENZA sono in 50 mila,
che scavalcano la mezzanotte
ascoltando Jovanotti in un con-
certo organizzato dal Comune.
Un concerto lungo un paio d’ore
che ha un’appendice significati-
va: c'è, ed è salita sul palcosceni-
co, una delegazione dei ragazzi
di Locri, quelli che dopo l'omici-
dio del vicepresidente del consi-
glio regionale della Calabria For-
tugno, il 16 ottobre scorso, sono
scesi con coraggio per strada per
manifestare pubblicamente con-
tro la criminalità organizzata, per
schierarsi. «Siamo tutti ragazzi
di Locri. Ciò che hanno fatto que-
sti ragazzi è la cosa più bella e più

grande che sia accaduta in Italia
nell'ultimo anno» ha detto Jova-
notti riassumendo benissimo il
senso di quel che fanno i giovani
del paese calabrese.
La piazza più affollata è quella di
ROMA, piazza Esedra, con 150
mila ragazze e ragazzi, e una gran
mescolanza di etnie, a consuma-
re il rito antico dell'uccisione
dell'anno vecchio secondo le re-
gole dell'era multimediale: cin-
quant'anni di rock a suon di cover
con Greg, Federico Zampaglione
dei Tiromancino, Alex Britti,
Max Gazzè e Little Tony sul pal-
co, e proiezioni sugli edifici um-
bertini della piazza a due passi
dalla stazione Termini. Sotto il
palco una platea che ha meno di
trenta anni e canta le canzoni dei
padri, quelle della «Rock Revolu-
tion» che ha dato il nome alla se-

rata, quelle dei Beatles, dei Pink
Floyd, di Jimi Hendrix, dei Do-
ors, di Elvis, dei Led Zeppelin, di
Bob Marley e dei Clash e dei Po-
lice. Molti dei 150 mila del pub-
blico venivano da altre regioni
d'Italia.
Cappello, ombrello e zaino in
spalla, vale la pena sfidare il mal-
tempo per un concerto gratuito,
in tempi di crisi. Poi a Roma si ha

sempre un amico, un compaesa-
no che studia fuori sede e ti ospi-
ta. Molte, delle persone che era-
no in piazza, provenivano da al-
tre regioni del mondo, magari
hanno più di 25 anni, e non erano
i pur numerosi turisti americani
ed europei. Sui loro volti i tratti
del Maghreb, dell'est europeo o
del sud est asiatico. Ricorderan-
no questo Capodanno con Federi-
co Zampaglione che suona Hen-
drix a mezzanotte e le giganti
proiezioni colorate dei simboli di
cinquant'anni di rock sulle pareti
da poco sbiancate, tutt'intorno al-
la piazza semicircolare. Roma
mostra il suo volto di città mul-
tietnica e solidale da una piazza
di giovani, tutto si svolge tran-
quillamente, il sindaco Walter
Veltroni saluta la platea insieme
all'assessore alla cultura Gianni

Borgna a inizio serata e a mezza-
notte brinda con tutti gli artisti
dal palco che non è costato un eu-
ro ai cittadini romani: tutte le spe-
se coperte dagli sponsor. Sotto, la
calca di ogni concerto che si ri-
spetti e una spianata di ombrelli
per proteggersi dalla pioggia che
arriva a intervalli. Qualcuno pre-
ferisce tenersi a debita distanza
dalla scena per godersi meglio lo

spettacolo di luci. La musica, tan-
to, si può sentire pure da lontano
e poi c'è un maxischermo, verso
Termini mentre fa la parte del le-
one è l'arte delle immagini che
tiene tutti a naso all'insù per l'inte-
ro concerto. All'una e mezzo si
va a casa. Ai netturbini il compito
di ripulire la piazza dal tappeto di
bottiglie, agli uomini della prote-
zione civile l'onere di raccogliere
quelle finite nella fontana delle
Naiadi protetta da una rete. Alle
due e mezzo qualcuno ancora
canta in piazza.
Sulla magnifica piazza Plebisci-
to a NAPOLI alle 23 diluvia, poi
il cielo si placa un po’, a mezza-
notte in 70 mila si associano al
brindisi con il presidente della
Campania Bassolino, quello del-
la Provincia Di Palma e il sinda-
co Rosa Russo Iervolino. Il con-

certo lo tiene Fiorella Mannoia,
inizia alle una ed è assai apprez-
zato, visto che la cantante, oltre a
brani come Treni a vapore e Il
cielo d'Irlanda e a una sua versio-
ne di Napul'è di Pino Daniele, de-
ve concedere più bis prima di an-
darsene.
Sono in 30 mila e si godono il set
piuttosto originale, con arrangia-
menti preparati apposta per la se-
rata, di Carmen Consoli e Goran
Bregovic insieme alla sua Wed-
ding and Funeral band in piazza
del Campo a SIENA: fino alle
due del mattino. Quasi 30 mila
spettatori anche per Laura Pausi-
ni, in piazza San Carlo a TORI-
NO, ma la cantante ha lasciato il
palcoscenico prima del brindisi e
più d’uno, tra il pubblico, è rima-
sto deluso. Il brindisi arriva quin-
di con il sindaco Chiamparino.

Jovanotti e i ragazzi di Locri, è qui la festa

La folla in piazza Esedra a Roma per la nottata rockJovanotti con i ragazzi di Locri sul palcoscenico di Cosenza

Sono 150mila e
di tante etnie a
rivivere 50 anni
di rock a Roma
con Little Tony,
Gazzè, Britti...

La protesta dei
ragazzi di Locri
è il dono più bello
del 2005: lo dice
Jovanotti nella
città calabrese

■ di Gioia Salvatori

PIAZZE ROCK Chi

se ne infischia della

pioggia, il Capodanno

festeggiato collettiva-

mente a suon di musi-

ca è sempre un bel ri-

to: a Cosenza, Roma,

Napoli,Siena e Torino
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Coppa Italia, giallorossi in semifinale. Inutile la vittoria bianconera. Gol di Mutu su rigore

Olimpico blindato, ma la Roma non perde la testa

INTV

RESISTE la Roma. Un gol di Mutu su rigore

al3’della ripresanon basta allaJuventus. Alla

semifinaledi Coppa Italia ci vanno i giallorossi

grazie a una gara prudente, ordinata e ben

giocata. L’impresa al

Delle Alpi, quel 3-2

conquistato a Torino,

permette a Spalletti

di sognare. Combattuta la partita.
La Juve scende in campo cercando
una rimonta difficilissima, ma la
squadra di Capello ha abituato tutti
ad imprese eccezionali: i biancone-
ri devono vincere con due gol di
scarto (a meno che non si imponga-
no per 4-3 o risultati di misura supe-
riori). Capello, costretto a fare a me-
no di Camoranesi e Trezeguet, met-
te in campo Cannavaro, Vieira, Ne-
dved e Ibrahimovic (restano in pan-
china Emerson e Del Piero). Tra i
giallorossi rientra Totti al centro
dell’attacco, Taddei, prende il po-
sto di Tommasi, in difesa c’è Chi-
vu.
L’inizio è di marca bianconera, la
Roma si chiude bene e occasioni
vere e proprie non ce ne sono. La
Roma è più veloce a ripartire in
contropiede e su un ribaltamento di
fronte, al 13’, Taddei crossa, Totti
si spintona con Balzaretti, la spunta
e di testa buca la porta difesa da Ab-
biati: per Dondarini però è fallo: il
gol viene annullato, l’Olimpico fi-
schia. Il clima si surriscalda (più in
campo che sugli spalti, in verità), al
18’ Nedved entra duro da dietro su
Totti. Il ceco viene ammonito, ma
nasce un parapiglia tra i giocatori:
Dondarini risolve la situazione
espellendo Ibrahimovic e Dacourt:
per l’arbitro è troppo importante, in
questo momento, mantenere salde
le redini dell’incontro...
Così si ricomincia con due giocato-
ri di meno: le due squadre sono
guardinghe, contratte, ne scaturisce
una partita non bella e che, in defi-
nitiva, non favorisce la Juventus.
Al 27’ Roma ancora vicina al gol:
cross di Taddei e testa di De Rossi a
un filo dal palo ad Abbiati battuto.

Faticano i creatori di gioco, emer-
gono gli «intercettori»: gioca bene
De Rossi, che spazia da un’area al-
l’altra, infaticabile. Allo scadere,
Curci salva su un colpo di testa rav-
vicinato di Zalayeta.
Nella ripresa gli ospiti sembrano
più ordinati. Sarà un caso se è già
entrato Zambrotta (al posto dell’in-
fortunato Zebina) ma al la Juve 3’
passa. C’è un cross di Nedved in
area, Perrotta ingenuamente tocca
con la mano. Il rigore è realizzato
bene da Mutu: 1-0 e partita che
cambia volto.
Capello punta su Del Piero ed
Emerson (al posto di Zalayeta e
Giannichedda) e la Juve si getta in
avanti ma la Roma non perde la te-
sta, la partita finisce così e la Jve
perde la possibilità del grande slam.

BREVI

Samp-Udinese 2-2
Passano i friulani

Un mese di reclusione con la condizionale.
È la pena patteggiata da Francesco Alvino,
dirigente del Pro Villafranca. Nel maggio del
2004, sul campo di Asti, in una partita di
calcio ha lanciato una bandierina con asta
in legno contro l'arbitro. Il direttore di gara
ha riportato una prognosi di sette giorni

Calcio/1
Fgci,approvati i nuovicriteridi ripescaggio

Sono tre i parametri: il risultato sportivo della stagione per il 50%,
la tradizione della società per il 25%, il numero degli spettatori e
bacinodiutenza per il 25%; tutti dati relativi agli ultimi cinqueanni.

Calcio/2
Siena-Bachini: risoluzione delcontratto

Rescissioneconsensuale tra la società toscana e il calciatore.

Calcio/3
L’ 11e 12 febbraio i recuperidel girone A di C/1

Sabato11 febbraioore 14,30: ProSesto-Fermana. Il 12 alle14.30:
Pizzighettone-NovaraePro Patria-Giulianova.

Nuoto
200rana: LeiselJones migliora il suorecord

L’atleta dell’Australia ha chiuso con il tempo di 2’20”54. Il prece-
dente limite, sempredella Jones, era di2’21”72.

Finisce due a due a Marassi il
ritorno dei quarti di finale di
Coppa Italia. Risultato che do-
po l’1-1 dell'andata qualifica al-
la semifinale la squadra friula-
na.Liguri con il 4-5-1 eKutuzov
unica punta, ospiti con il 3-5-2
e Rossini-Di Natale in avanti. I
gol di Di Natale (43’ del primo
tempo) e di Pieri (all’8 della ri-
presa) mettono la squadra di
Serse Cosmi in una posizione
favorevole ma i blucerchiati si
risvegliano e cominciano a pre-
mere. Al 63' Colombo sulla de-
stra lavoraun pallone e metteal
centro, Foti brucia Natali e se-
gna da distanza ravvicinata. La
Samp arriva addirittura al pa-
reggio al 72' con Pisano. De
Sanctis esce male su spioven-
te in area, Natali libera e il cen-
trocampista dal limite infila nell'
angolino destro. La gara si
apre, Tissone colpisce il palo,
ma il risultatonon cambia.

■ di Massimo Franchi / Roma
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■ 17,45SkySport2
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■ 20,30SkySport2
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■ 20,30RaiSportSat
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■ 23,10Rai2
RaiSportEurogol
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UN SOLO STRISCIONE Entran-

do in curva Sud pare quasi impos-

sibile che domenica qui ci fossero

scritte naziste, croci celtiche e

Mussolini. Poi però si capisce che

certi “spettacoli”potranno tornare

presto. All’ingresso lo spiegamento di po-
lizia è imponente. «Manco al derby c’è
tanta fila e tanti controlli», sintetizza alla
perfezione Marco, sciarpa al collo che in
curva va con la fidanzata -. Domenica
non ce ne erano, ma domenica c’erano gli
striscioni». Già due ore prima della parti-
ta la fila per entrare dura 20 minuti. Dopo
il primo controllo ci sono gli steward con
la pettorina gialla che spiegano come usa-
re i tornelli e ricontrollano il biglietto.

Passate le infernali porte girevoli ci sono
altri poliziotti che controllano minuziosa-
mente qualunque persona o cosa. «A mia
figlia non l’avevano mai perquisita», si
lamenta un genitore. I suoi 14 anni sono
gli stessi di chi domenica teneva alzato lo
striscione della vergogna e gli agenti han-
no avuto disposizioni precise. Qualunque
striscione viene soppesato e nel dubbio
(come nel caso di “Juventino mi fai schi-
fo”) sequestrato. Nei sacchi neri finisce
ogni tappo di bottiglia come se fossero
quelli ad essere pericolosi. E così solo il
buonista “..solo i colori del mio cuore”
verrà esposto tra primo e secondo tempo.
In curva il clima è teso. «Abbiamo fatto
una cazzatta a mettere quello striscione -
spiega un componente del gruppo
“Giovinezza” -, ora abbiamo tutti contro.
Siamo in campagna elettorale e un came-
rata in carcere fa sempre comodo. Appe-

na tocchi gli ebrei... Quelli controllano
tutto». «Pensa - fa il suo amico - che han-
no ucciso un carabiniere e sul giornale
avevano più spazio gli striscioni». Il capo
di questi, un tipetto basso e rasato a cui
tutti fanno domande, ha un cappellino di
Forza Nuova con sul retro la scritta
“Ultras Italici”. Il loro posto è in basso a
sinistra, il loro simbolo la bandiera italia-
na, il coro “Roma è nera, la Juve bianco-
nera”. Le braccia tese si sprecano, saran-
no un centinaio e a loro la partita interessa
ben poco, non guardano quasi mai il cam-
po. Come un ragazzetto che non avrà 16
anni che fa esplodere un petardo e si fa
bello con gli amici. «Bisogna dire alle
nuove leve di non farsi fotografare», spie-
ga il capetto ad un ragazzo con il capelli-
no “Boys Roma uber alles”. A pochi me-
tri ci sono le vetrate divisorie. Dall’altra
parte c’è il settore distinti. Lì c’è anche
una famiglia con un bambino piccolo. È
l’unico che si incontra.

Viva Valentino, grande Valentino. Nel ter-
remoto mediatico che si sta scatenando at-
torno al pluricampione della MotoGp, e al-
la Ferrari che ha deciso di domare, si sen-
tono "scosse" di ogni tipo, Mercalli o Rik-
ter che siano. Dopo la magra di martedì,
con un testacoda al primo giro, il signor
Rossi da Tavullia si è infatti riscattato: ot-
tavo tempo a Valencia in 1"12"851 dopo
53 giri percorsi e un'altra piccola ma inno-
cua sbandata. Dietro, dunque, a sette pilo-
ti. Con Fernando Alonso davanti a tutti
con la nuova Renault R26, in 1"11"251, e
Michael Schumacher terzo con la nuova
"248 F1" a 8 cilindri di 2.4 litri in
1"11"814. Facile, appunto, il trionfalismo,
l'apoteosi, la gioia degli sponsor e di tutti
coloro che vogliono Vale nel mondo della

F1 a tutti i costi, forse più di lui stesso. In
fin dei conti il Re dei Re delle due ruote ha
girato a un secondo da Schumi e a un se-
condo e mezzo dalla monoposto "blue de
France" del fresco campione del mondo. E
si rischia di fare anche la figura degli anti-
patici se si sottolinea che Valentino Rossi
ha avuto sotto al sedere quella F2004 che
due anni fa uccise il mondiale. E che ha
molte meno limitazioni aerodinamiche ri-
spetto alle macchine che correranno quest'
anno. Oltre a un motore di 3 litri che, se
non parzializzato, ha più di 900 cavalli -
contro i 740 circa dei V8 attuali - e se
"strozzato", come da disposizione FIA, fi-
la lo stesso che è un piacere.
Insomma volendo essere cattivi diciamo
che Rossi ha avuto un "bonus" di 2 secondi
tra le mani, prendendosene uno. La mate-
matica e l'algebra non sono come noto un'

opinione. E dunque il calcolo è facile. An-
che se a spezzare decisamente una lancia a
favore del neofita è stato un signore del vo-
lante che si chiama Michael Schumacher:
"Valentino ha la velocità nel sangue, ha la-
vorato bene, dimostrando una grande sen-
sibilità. Evidentemente il passaggio dalle
due alle quattro ruote è molto più facile
che non il contrario". Vero, e non solo per-
ché il giudizio è di un sette volte campione
del mondo. Non si ricordano infatti nella
storia delle corse piloti della F1 che siano
passati al Motomondiale. Mentre è vero
appunto che tanti centauri, da John Surtees
(unico iridato sia in moto sia in macchina)
a Mike Hailwood, passando per Ceccotto,
lo hanno fatto. Senza dimenticare il gran-
de Tazio Nuvolari, quando lo sport del mo-
tore era legato alla leggenda oltre che alla
realtà. " Rossi non ha neanche avuto biso-

gno dei miei consigli - ha concluso Schu-
macher -. E devo dire che per una volta i
cronisti mi hanno lasciato in pace, per cui
almeno da questo punto di vista ci ho gua-
dagnato". Plausi anche da Jacques Ville-
neuve: " Va davvero forte. Sì, credo pro-
prio che possa essere dei nostri. Magari tra
un po' provo io a fare il salto nel motomon-
diale". Insomma Valentino, qualcuno, lo
ha già stregato, come ha fatto con la
Yamaha, e non solo, negli ultimi anni. A
parte Alonso. Lo spagnolo, martedì a
Montecarlo, aveva liquidato con poche pa-
role il colossale evento mediatico: "Rossi
gira con una macchina più veloce e con po-
ca benzina a bordo. Non ha molto sen-
so…" Oggi la parola conclusiva spetta all'
interessato. E Valentino, con i microfoni,
ha sempre giocato ancora meglio che con
la sua moto. .

Valentino Rossi impressiona. La Ferrari torna a scommetterci
53 giri sulla F2004, con l’8˚ tempo della giornata. Schumi: «Per una volta l’attenzione non è stata su di me»

■ di Pino Bartoli / Roma L’APPELLO

Tifosi:
riprendiamoci
l’Olimpico

■ di Lodovico Basalù / Valencia

■ / Segue dalla prima

LO SPORT

Lilian Thuram e Francesco Totti durante una fase di gioco Foto di Giampiero Sposito/Reuters

E non si rassegna all’idea di vedere rappresen-
tata la sua straordinaria tifoseria, a cominciare
dalla sua storica curva, da gruppi organizzati
dell’eversione nera che utilizzano lo stadio per
darsi visibilità e per fare opera di reclutamento
tra i più sprovveduti, in specie i giovanissimi.
È giusto chiedere che la società, gli organi di
governo del calcio, le forze dell’ordine faccia-
no finalmente tutta intera la loro parte. Ma una
parte forse ancora più importante spetta alla
stragrande maggioranza dei tifosi romanisti,
sin qui troppo distratta nei confronti di striscio-
ni, cori, slogan che pure, ne siamo certi, le ripu-
gnano. Se non vogliamo consegnare definitiva-
mente lo stadio a queste bande, piuttosto che di-
sertarlo e guardare la partita in tv, come sempre
più spesso avviene, è il caso di tornare a popo-
larlo in tanti e in ogni settore. La Roma si sostie-
ne anche riconquistando civilmente e pacifica-
mente l’Olimpico, per far sentire a gran voce
ogni volta che occorra a questi mascalzoni il no-
stro disprezzo e il loro isolamento.
Alberto Asor Rosa, professore emerito
Università La Sapienza Roma
Alessandro Battisti, senatore La Margherita
Angelo Bolaffi, filosofo
Lucio Caracciolo, direttore Limes
Paolo Cento, deputato dei Verdi
Vincezo Cerami, scrittore
Anna Paola Concia, pres. Agenzia regionale
per lo sport Regione Lazio
Massimo D’Alema, presidente dei Ds
Serena Dandini, attrice
Loredana De Petris, senatrice dei Verdi
Giovanni Floris, giornalista
Paolo Franchi, giornalista
Roberto Giachetti, deputato La Margherita
Massimo Giannini, giornalista
Andrea Giordana, attore
Gerardo Labellarte, senatore Sdi-La Rosa nel
pugno
Sandro Morelli, direttore Quale Stato
Antonio Padellaro, direttore l’Unità
Nicola Piovani, musicista
Carlo Podda, segretario Cgil Funzione Pub-
blica
Giulia Rodano, assessore Cultura, Spettacolo
e Sport Regione Lazio
Rino Tarelli, segretario Cisl Fps-Fp

IN CURVA Tanta polizia, clima teso ma niente nazi. Solo un gruppo urla: «Roma è nera»

«Niente politica siamo romanisti»
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Fossati: alla democrazia con amore

A
lla base di una piramide un uomo corre senza fer-
marsi. La copertina de L'arcangelo - l'album di
Ivano Fossati in uscita domani in tutti i negozi -
racchiude con il suo segno grafico netto e preciso
riflessioni ed emozioni che tutti noi possiamo
condividere. I richiami all'accoglienza e alla com-
prensione - nel testo de L'arcangelo Fossati ri-
prende l'ampio respiro di un suo classico, Mio fra-
tello che guarda il mondo - il grido d'allarme per il
pericolo che incombe sulla democrazia, l'ironica
visione della crescente forza economica cinese o
una poetica e struggente storia d'amore tra due uo-
mini, sono soltanto alcuni dei temi al centro di un
disco che fin d'ora non esitiamo ad annoverare tra
i più ispirati del cantautore genovese. Qualcuno
dirà che L'arcangelo è troppo «schierato». A noi
sembra, molto semplicemente, necessario.
Lachitarraelettricaètornata
prepotentementeinscenadopoannidi
silenzio.
Mi pareva che queste canzoni, e alcune in partico-
lare, funzionassero meglio così. Mi sembrava che
questa volta qualunque morbidezza sarebbe stata
al posto sbagliato, perché si usano altri strumenti
e altri arrangiamenti per cercare vie più comples-

se, come è accaduto in tanti altri miei dischi. Que-
ste strumentazioni sono molto più immediate,
molto più comprensibili. È curioso, ma aiutano la
comprensione perché probabilmente fanno parte
del suono di questo tempo. E poi, appunto, aiuta-
no a incidere di più, a gridare di più, a scandire i
concetti in maniera più netta. Tornare a impianti
rock è un recupero di modalità che ho usato in
passato e che mi sembravano più adatte a queste
canzoni.
Alcunecanzonisembranodettatedauna
grandeurgenzacreativa,comesefossero
statescrittenelleultimesettimane,altre
sonopiùclassiche,diunostilesubito
riconoscibile. Incheordinecronologicosono
statescritte?

Cara democrazia è stata una delle prime. Per un
lungo periodo ho cercato di scrivere e non c'era
niente che mi interessasse abbastanza. Ho passato
un periodo lungo e per me abbastanza anomalo,
nel quale non sapevo bene che cosa avrei raccon-
tato. Ma ogni album è un episodio, un pezzetto di
vita. Io non riesco a scrivere qualsiasi cosa pur di
preparare dieci canzoni per la mia casa discografi-
ca. Bisogna che veramente o mi innamori di qual-
che cosa o qualche cosa mi colpisca. Una delle
chiavi che ha fatto partire il lavoro è stata proprio
Cara democrazia, insieme a L'arcangelo e ad al-
tre canzoni.
Comeènata«Carademocrazia»?
Mi sono reso conto, leggendo anche la stampa in-
ternazionale, che c'è una preoccupazione in giro
per il mondo. Quella dello svuotamento delle pa-
role. Si fanno dei sensatissimi dibattiti tra persone
serie, tra persone preoccupate, in Francia o in
America, su questo svuotamento dall'interno del-
la parola democrazia e della parola libertà. Sem-
bra - e sottolineo sembra - che queste parole con-
tengano meno di prima. C'è il timore che questi
termini tanto sbandierati alla fine si riducano a un
simulacro e poi contengano altro. Leggendo co-
stantemente queste cose, mi è venuto in mente il
testo. Mi sembrava naturale cantarlo, perché io
sono di quelli che si preoccupano. È una questio-
ne sopranazionale e che lo sia la rende ancora più
grave. A me hanno insegnato che la democrazia è
una cosa precisa. Ha dei limiti, non è un sistema
perfetto, ma sappiamo che fino ad oggi è il mi-
gliore che siamo riusciti a inventare. Ha una figu-
ra non perfetta, ma precisa. Da Atene a noi non è

cambiata. La grande preoccupazione degli ultimi
anni - non so quanti, almeno venti - è che l'econo-
mia cambi dall'interno le regole della democra-
zia. E siccome questo è l'unico ombrello cui pos-
siamo aggrapparci, io, insieme a molti milioni di
altre persone, credo che vada difesa con più atten-
zione. Cara democrazia parla di questo. È molto
chiara.
Noncapitaspessocheinunacanzonecisi
rivolgaaun'ideaoaunconcetto filosoficoe
politico.
Ma le canzoni servono a questo. Per carità, servo-
no a tutto. Anche a stare tranquilli una sera e a bal-
lare. È giusto che sia così. Però è una tale meravi-
glia poter dire in quattro minuti in maniera più o
meno compiuta certe cose. È una tale meraviglia
avere questa libertà, che le canzoni poi si rivelano
un mezzo di comunicazione straordinario. Ades-
so noi stiamo parlando di questo argomento e di
questo problema, partendo da una canzone. La
canzone non è il dato più importante, ovviamen-
te, ma è importante che noi ne parliamo e che
qualcuno ne parli un po' più di prima.
Lecanzonipiùproblematiche,da«Ilbattito»
allastessa«L'arcangelo»,hannounrisvolto
piùsolare, ironicoepositivo inbranicome
«L'amoresa».
L'amore sa è soltanto una canzone d'amore ed è
costruita sull'ultima frase. Io volevo dire che
l'amore fa comprendere il perdono, però non sa-
pevo come fare e ci sono arrivato pensando che
era un concetto talmente alto che se lo dicevo su-
bito sarebbe sembrato troppo presuntuoso. Ho
cercato di arrivarci costruendo una scala a pioli. È
una canzone di amore per tutti. Anche di amore
per se stessi.
Senzasemplificaretroppo,sipotrebbedire
chequestoamoreèilmezzomiglioreper
risanarelasituazioneangosciosa incuici
stiamodibattendo?
Lo stiamo dicendo da sempre. Stiamo ripetendo
sempre le stesse cose con più o meno convinzio-
ne. Lo sappiamo bene quali sono i mezzi per arri-
vare a questo risanamento. Questa parola mi sem-
bra perfetta, perché ragionevolmente, umana-
mente, non possiamo sperare di fare di più. È che i
tempi si fanno difficili e la nostra forza deve au-
mentare, invece che diminuire. Ci meriteremmo
con l'età di poterci rilassare un po' e invece non
possiamo farlo. Dobbiamo per forza trovare nuo-
ve energie.

S
triscia la notizia si rivolge alla Corte Euro-
pea di Giustizia. Non è uno scherzo, ma il
risultato di una sentenza della Corte di Cas-

sazione che ha costretto Antonio Ricci a risarcire
la Rai (3mila euro solo di spese processuali) per
un «fuorionda» trasmesso il 21 ottobre 1996. Og-
getto del ghiotto spezzone una rissa televisiva tra
Gianni Vattimo e Aldo Busi, nello studio del pro-
gramma «L’altra edicola», che la tv pubblica deci-
se di non mandare in onda. Lo fece Striscia, Ricci
fu prescritto nel 2004, durante l’appello, ma deci-
se ugualmente di rivolgersi alla Cassazione per
una questione di principio. E tuttavia gli ermellini,
con sentenza del maggio 2005, non sono giunti a
una sentenza assolutoria «perchè non risulta la
estraneità del Ricci ai fatti contestatigli». Il «fuo-
rionda», dicono i giudici, «è una «comunicazione

tra privati» e non può essere messa in piazza. Se-
condo la Cassazione, dunque, la pubblicazione di
quelle immagini rubate va equiparata al comporta-
mento di chi apre una lettera chiusa di cui non è il
destinatario. Dunque si è puniti per la divulgazio-
ne, indipendentemente dal fatto che il «fuorion-
da» sia stato, o meno, fraudolentemente acquisito.

Scrive la Quinta sezione penale nelle motivazioni
della sentenza 4011 che «l’esercizio del diritto di
satira è malamente invocato» poichè al centro del-
la discussione c’è la «divulgazione illegittima» di
una comunicazione interna alla Rai fatta su un ca-
nale ad essa riservato.
La reazione di Ricci, questa volta, è stata seria: ri-
corso alla Corte Europea contro questa sentenza
«liberticida e a dir poco contraddittoria». Ma non
esente dalla consueta ironia: «Finalmente, a nove
mesi dalla sentenza- ha detto il padre di Striscia -
sono riusciti a scrivere la motivazione: pensavo
che l’ermellino fosse un animale più veloce...».
«Sembra incredibile- prosegue Ricci- ma l’unica
colpa è aver diffuso una notizia vera. La Rai ha
chiesto la mia condanna per quello che le sue tra-
smissioni «Sat-Sat» e «Blob», giustamente, face-
vano come noi e prima di noi. Ogni volta che de-
nunciamo un tarocco clamoroso la Rai, la più

grande impresa culturale italiana, invece di chie-
dere scusa ai telespettatori denuncia noi. Cercano
di zittirci e intimorirci con questa pratica di terrori-
smo giudiziario, che comunque ci ruba tempo ed
energia». Sempre in bilico tra la rabbia e l’ironia,
Ricci ricorda che quel «format» rissaiolo proprio
nei giorni scorsi è stato replicato con clamore su
Raiuno, protagonisti Zequila e Pappalardo. E
chiosa con il tormentone di quest’ultima edizione
di Striscia: «Bisogna capirli, in fondo son ra-
gaaaazzi».
Come consolazione, proprio ieri Ricci e la banda
di Striscia ai sono aggiudicati la palma di program-
ma più visto del 2006, con una media mensile del
30.4% di share e 8.484.000 spettatori. In gennaio,
il tg satirico è risultato per 17 volte il programma
più visto della giornata su tutte le reti. Ma Ricci,
sulla querelle con la Rai, non desiste: «È una batta-
glia di principio, non intendiamo mollare».

DOMANI SERA A MILANO, PER RICORDARE
IL NOSTRO GRANDE UGO CASIRAGHI

«Stavolta qualunque
morbidezza mi
sembrava sbagliata
Per questo torno al
rock: aiuta a scandire
concetti più netti»

■ di Giancarlo Susanna

A un mese dalla scomparsa del nostro carissimo Ugo Casiraghi,
Milano lo ricorda con una serata organizzata domani (ore 21) alla
Casa della Cultura (via Borgogna 3) da compagni, colleghi e amici
del Sindacato critici cinematografici. Ugo era nato a Milano il 25
febbraio del 1921, e qui ha vissuto per tutti gli anni in cui, dopo il

ritorno dalla guerra e dal lager nazista, ha lavorato alla
redazione dell'Unità. Anche se, dopo la pensione, si era
ritirato con la moglie Licia a Gorizia, dove ha continuato a
lavorare, studiare e amare il cinema. Un amore cui ha
dedicato tutta la sua vita e che ha contagiato a tanti altri
attraverso le pagine del nostro giornale. Generazioni di

lettori operai hanno imparato con lui a guardare anche le opere
meno facili e generazioni di giovani giornalisti dell'Unità hanno
aspirato a raggiungere il suo stile straordinario, una scrittura così
limpida, che permetteva a chiunque di penetrare nelle sottigliezze
del suo giudizio critico. Il suo scopo è stato sempre, non solo
quello di recensire con scrupolo militante ogni pellicola, ma anche
di trasmettere la sua lucida passione per le opere e gli autori che gli
erano più cari. Tra i quali soprattutto Bunuel e Stroheim. Al
maestro spagnolo Casiraghi aveva dedicato uno dei suoi
introvabili saggi (Il diabolico Bunuel, del 1966), che è stato
appositamente riprodotto e verrà distribuito ai partecipanti alla
serata, durante la quale sarà anche proiettato il film «Simon del
deserto».
 Maria NovellaOppo

«Temo che la parola
“democrazia” diventi
un simulacro vuoto
È imperfetta ma è il
nostro unico ombrello
Va difesa più che mai»

Ivano Fossati Foto: Max&Douglas/Grazia Neri

MUSICA L’accoglienza e la

comprensione per gli altri, un

amore tra uomini, e poi la canzo-

ne «Cara democrazia», che ma-

gari conoscete già: il nuovo di-

sco di Ivano Fossati s’intitola

«L’arcangelo»,è uno dei suoipiù

ispirati e lui ha parecchio dadire

«Le canzoni servono
anche a star tranquilli
e a ballare, ma parlare
di cose importanti
in quattro minuti è
una vera meraviglia»

Secondo gli ermellini si tratta
di una comunicazione interna
alla Rai su un canale riservato
e dunque non divulgabile
Ricci: cercano di zittirci
col terrorismo giudiziario

TV E POLEMICHE La Cassazione: «illegittima» la divulgazione della rissa Vattimo-Busi. Il padre del tg satirico: non molliamo

«Ricci risarcisca la Rai per quel “fuorionda”». E Striscia va alla Corte Europea

Ezio Greggio e Michelle Hunziker

■ di Andrea Carugati

IN SCENA
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Roma chiama Parigi: è Festa di cinema

P
ensate cosa sarebbe successo a
Roma se il primo amore di Vel-
troni, anziché il cinema, fosse
stato il gioco d’azzardo»: a far ri-
dere la sala mista di italiani e
francesi del Beaubourg è Ettore
Scola. Come annuncia Goffredo
Bettini, presidente della Fonda-
zione Musica per Roma, sarà il
regista romano il presidente del-
la giuria popolare nella prima
edizione della Festa del cinema
in programma dal 13 al 21 otto-
bre prossimi nella capitale ed è
lui che continua: «Roma era una
città bellissima ma addormenta-
ta, ora invece non se ne può più.
L’unico respiro è quando il sin-
daco se ne va in Africa».
Il lancio parigino della Festa del
Cinema si fa al Beauburg, e non
per caso: ad ospitare la manife-
stazione è Bruno Racine, oggi di-
rettore del Centro Pompidou,
ma fino a pochi mesi fa direttore
di Villa Medici. E Renzo Piano,
anche lui ieri ospite della serata
di presentazione internazionale
dell’Auditorium, è l’architetto
che ha firmato le due opere
(quella parigina insieme a sir Ri-

chard Rogers): «Sono moltO di-
verse - dice - ma hanno qualcosa
in comune, accostano la dimen-
sione sacra, della musica, del-

l’arte, della cultura, a quella pro-
fana della città. Non è per caso
che nell’Auditorium di Roma al
centro vi sia una piazza e che an-
che qui a Parigi vi sia una piazza
di fronte al Beauburg. L’altro
aspetto in comune - aggiunge
l’architetto - è che sono luoghi di
produzione». Renzo Piano ricor-
da Luciano Berio e racconta che
fu affascinato dall’idea del musi-
cista di costruire una «fabbrica
del suono». È un luogo dove la
musica si suona, si ascolta, si
produce, si registra. Così, dice
l’architetto, gli piace l’idea che

l’Auditorium di Roma sia «il più
grande strumento musicale che
esista».
Tocca a Carlo Fuortes, ammini-
stratore delegato della fondazio-
ne Parco della Musica, snoccio-
lare le cifre che decretano il suc-
cesso dell’operazione «Audito-
rium»: un milione e 300 mila so-
no coloro che hanno frequentato
il centro, incluse visite guidate e
spettacoli gratuiti, più di 700 mi-
la gli spettatori paganti, di cui
413 mila ai concerti dell’Acca-
demia di Santa Cecilia, una capa-
cità di autofinanziamento che

raggiunge il 60% su un bilancio
di 23 milioni di euro. Secondo
Fuortes se è stato possibile rag-
giungere questi numeri in soli
tre anni di attività lo si deve al
luogo straordinario progettato
da Piano, a una programmazio-
ne non paludata che varia dalla
musica classica proposta dal-
l’Accademia di Santa Cecilia, al
jazz, al rock-pop, alla danza e al
teatro, manifestazioni alle quali
quest’anno si sono aggiunti i Fe-
stival della scienza e della filoso-
fia.
«Si temeva - dice Carlo Fuortes -
che l’Auditorium avrebbe fago-
citato tutto il resto dell’attività di
spettacolo a Roma. E invece in
questi tre anni gli spettacoli nel-
la capitale si sono moltiplicati».
È l’assessore alla cultura del Co-
mune, Gianni Borgna, a spiega-
re a una platea internazionale
che, in autunno, la Festa del Ci-
nema utilizzerà, oltre ai quattro
grandi schermi supertecnologici
dell’Auditorium, anche altri luo-
ghi simbolo per la storia del cine-
ma a Roma: da Cinecittà a piaz-
za del Popolo, da via Veneto a
Villa Borghese, agli spazi di re-
cente inaugurati della Casa del
Cinema e della Casa del Jazz.
E a novembre dal Centre Pompi-
dou arriverà la versione restaura-
ta del film di René Clair Paris
qui dort con le musiche che sa-
ranno eseguite dal vivo di Ian
Marrez.

■ di Jolanda Bufalini
/ Parigi

Un’immagine dell’Auditorium romano

LANCI L’ambascia-

tore è Ettore Scola.

Che al Beaubourg fa

sapere del nuovo

grande appuntamen-

to ottobrino con il ci-

nema, con Roma e il

suoAuditorium...

IN SCENA

Nessuno conferma. Piuttosto la
tendenza è alla smentita, ma cir-
costanziata. E sì perché la storia
che racconta Svoloci, il film del
russo Aleksandr Atanisian in uscita
oggi nelle sale di Mosca, è sicura-
mente destinata a scatenare accese
polemiche. Anzi, in realtà, le pole-
miche sono già scoppiate ed hanno
coinvolti i piani alti della nomenkla-
tura russa oltre che le associazioni
dei veterani di guerra. La storia è
questa: durante il secondo conflitto
mondiale Stalin avrebbe fatto adde-
strare in Kazakistan un gruppo di ra-
gazzi sui 14, 15 anni, scelti tra i tanti
orfani rinchiusi nei riformatori, per
compiere attacchi kamikaze contro i
nazisti. Così almeno racconta il ro-
manzo dello scrittore russo Vladi-
mir Kunin, pubblicato nel 2003, al
quale è ispirata la pellicola. Lo stes-
so scrittore, emigrato negli anni No-
vanta in Germania, dice di averci
messo molto di autobiografico, rac-
contando di essere stato lui stesso a
sfuggire da quel campo di addestra-
mento nei pressi di Alma Ata dove
nel ‘43 i funzionari dei servizi segre-
ti dell’Urss avrebbero raccolto una
decina di orfani per «farne carne da
macello», per missioni impossibili
contro i nazisti. Le prime reazioni in-
dignate vengono, chiaramente, da
parte delle associazioni dei vetera-
ni:«Si cerca di denigrare - dicono- il
contributo cruciale del popolo sovie-
tico nella vittoria sul nazi-fasci-
smo». Categorica e circostanziata la
replica del «rinnovato» servizio se-

greto, Fsb, nato sulle ceneri del
Kgb:«I nostri archivi - ha assicurato
un portavoce - non contengono do-
cumenti sull'addestramento di orfa-
ni per azioni suicide all'interno di un
campo speciale della polizia segreta
russa». Piuttosto denunciano «docu-
menti che descrivono una scuola te-
desca per sabotatori adolescenti or-
ganizzata dall'Abwehrkom-
mand-203 a Hemfurth vicino a Kas-
sel nel luglio 1943. I ragazzi furono
presi - precisa il portavoce - da orfa-
notrofi di Orsh e Smolensk, in terri-
torio russo occupato». Dell’esisten-
za di questo gruppo particolare di
«giovani kamikaze» non è a cono-
scenza neanche Victor Zaslavsky,
storico dell’Unione Sovietica. «Pe-
rò - spiega - come caso isolato non
se ne può escludere l’esistenza, poi-
ché, bisogna considerare il clima
particolare degli anni della guerra.
Esistevano, infatti, dei gruppi, an-
che di giovani, addestrati per opera-
zioni di sabotaggio contro i nazisti,
magari attraverso i lanci col paraca-
dute. E comunque Kunin è uno scrit-
tore serio e noto». Di operazione
«volgare» che si appiglia «ad un gra-
nello di credibilità», parla, poi il no-
stro Enzo Roggi per anni corrispon-
dente da Mosca per l’Unità. «Perché
fare ricorso ad un’ argomentazione
così estrema? Deve essere la tenden-
za molto russa di far appello al surre-
ale e al paradosso che troviamo an-
che in Bulgakov. Nel Maestro e
Margherita, del resto, appare persi-
no Cristo...»

Rapporti stretti
tra le due
capitali. In
arrivo un film
di René Clair
restaurato

In sala c’è
anche Renzo
Piano, che ha
firmato sia il
Beaubourg che
l’Auditorium
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Stalin contro i nazi
usò baby-kamikaze?
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S
econdo la classica definizione di Rudolf Otto,
il Sacro è il ganz Anderes, il «totalmente Al-
tro» rispetto all’uomo e al suo mondo. Se ten-
tiamo pertanto un’esplorazione del mondo in-
tesa come ricerca dell’Altro e tentativo di com-
prensione di esso - ch’è poi a modo suo un as-
salto, un’impresa il fine ultimo della quale è
un’appropriazione, quindi una cancellazione
dell’Altro in quanto tale -, il Sacro sta all’estre-
mo opposto, dall’altra parte del Tempo e dello
Spazio: e appropriarsi del Sacro, quindi svelar-
lo in quanto «totalmente Altro», equivale a
de-sacralizzarlo, a s-velarlo, a renderlo incon-
sistente in quanto tale. Non ci si meravigli per-
tanto del fatto che il Sacro, che di per sé è una
forza, non possa esser concepito né come buo-
no, né come cattivo. Al pari della potenza mo-
trice idrica, di quella elettrica, di quella termi-
ca, di quella nucleare, il sacro non ha qualità
obiettive: «buone» o «cattive», secondo i casi -
e a seconda dei giudizi - possono bensì esserne
gli usi, le applicazioni. L’Arca dell’Alleanza
racchiudeva dentro di sé, nel suo purissimo
ventre d’oro e di legno di cedro odoroso, le te-
stimonianze del Patto tra il Dio d’Israele e il
Suo popolo: ma da essa spirava una forza sacra
micidiale, che uccideva chiunque ne toccasse
a mano nuda la superficie: esattamente come
un cavo dell’alta tensione.
L’uomo vive nella storia, nel mondo: e il mon-
do, la storia, non si concepiscono se non attra-
verso le due fondamentali coordinate cartesia-
ne dello Spazio e del Tempo. Dato uno Spazio
e un Tempo, entrambi suscettibili di venir qua-
lificati e divisi per esser padroneggiati: da qui i
pesi, le misure, le bussole, le mappe, gli orolo-
gi, i calendari - ciascuno di noi può situarsi con
precisione entro le coordinate spaziotemporali
che gli spettano e come tale acquisire identità.
Anche il linguaggio, come sistema di segni vo-
cali e gestuali, è una realtà spaziotemporale.
Pretender di voler situare in termini spaziali e
temporali il Sacro è già un «laicizzarlo», un
de-sacralizzarlo, un renderlo più vicino e quin-
di più omogeneo rispetto a noi
Ma il Sacro si definisce, quindi se ne delineano
in qualche modo contorni e confini, nell’àmbi-
to di quelle realtà tanto diverse ed eterogenee
fra loro che tuttavia noi raggruppiamo sotto la
generica denominazione di religioni: che di so-
lito sono definite come il complesso di creden-

ze e di atti rituali e cultuali mediante il quale si
esprime il rapporto fra l’essere umano e un or-
dine sentito come superiore, in particolare - ap-
punto - con il Sacro (che possiamo continuar a
definire secondo la proposta di Rudolf Otto) e
con il Divino (altro termine di così difficile de-
finizione che molti tra dizionari ed enciclope-
dia preferiscono evitare un lemma apposito,
ma che rimanda comunque ad esseri superiori,
definiti come «dèi» e che non in tutte le religio-
ni sono presenti).
Una religione è, in ultima analisi, un modo di
considerare l’universo, concependolo però co-
me qualcosa in cui esiste una presenza qualita-
tivamente «altra» rispetto all’essere umano,

agli animali, alle cose: e che d’altro canto ten-
tar di definirlo, di parlarne, d’immaginarlo, si-
gnifica ridurne l’alterità e in qualche modo ob-
bligarla ad esser meno «altra», ad entrare in
contatto con noi. I «miti», cioè i racconti che
riguardano l’universo degli dèi, e i «riti», cioè i
canti e i gesti che ne mimano la realtà stabilen-
do una rete di complesse analogie tra invisibile
e visibile, tra spirituale e materiale, tra grande
e piccolo, tra forza e debolezza, sono gli stru-
menti attraverso i quali l’essere umano entra in
contatto con l’universo del diverso-da-sé e lo
gestisce. Il mito, ad esempio, è il «racconto» di

qualcosa che non è accaduto nel nostro tempo,
bensì in un «tempo-altro», il tempus illud inat-
tingibile dagli umani, una dimensione da parte
loro irraggiungibile: ma ogni mito dispone di
un kerigma, di una spiegazione che lo riduce a
misura d’uomo e gli permette in qualche modo
di comprenderlo. Riflettiamo un istante su
questo verbo «comprendere», che nel suo ori-
ginale latino - rimasto anche nell’italiano -
vuol dire al tempo stesso «capire» e «afferra-
re», «manovrare».
D’altro canto, i miti si svolgono sì in un tem-
pus illud , ma al quale sovente non corrisponde
affatto un locus ille. L’evento mitico può es-
sersi svolto in un tempus illud così «altro» ri-
spetto al nostro da renderci impossibile anche
l’uso di un tempo grammaticale definito: è tec-
nicamente errato dire che Zeus si è unito sotto
la forma di candido toro con la principessa Eu-
ropa nell’isola di Cipro, poiché l’espressione
«si è unito» corrisponde a un passato prossi-
mo, indica quindi un tempo situabile e situato
nella storia. Ma l’evento mitico non è accadu-
to; esso accade o accadrà: e il racconto del mi-
to può essere storia di eventi remoti o profezia
di cose future.
Diverso invece il discorso riguardo al luogo.
Esso è sovente determinato in modo univoco e
inequivocabile: l’isola delle nozze tra Zeus e
ed Europa è sempre e comunque l’isola di Ci-
pro, dove dei divini sponsali si mostravano il
talamo e ogni altra sorta di tracce e dove se ne
potevano ottener reliquie.
Nelle religioni a struttura mitica, che sono poi
si può dir tutte escluse le tre abramitiche, i tem-
pi possono sfuggire, ma i luoghi sono ben pre-
senti: e il mondo brulica difatti di santuari e di
«luoghi alti», sedi di teofanie e di cratofanie.
Al confronto, la tre fedi uscite dal ceppo di
Abramo, e definibili come dotate di una strut-
tura storica, non dispongono soltanto di un

Dio unico, Creatore e Onnipotente (e non sog-
getto in quanto tale ad alcuna magia rituale, at-
traverso la quale gli uomini comandano ritual-
mente agli dèi e ne piegano la volontà). Il Dio
di Abramo, condiviso da ebrei da cristiani e da
musulmani, non privilegia alcun itinerario:
abita sì in ogni luogo ma irrompe nel tempo
dell’uomo, irrompe nella storia e la condizio-
na. Non sappiamo solo dove Dio ha abbattuto
la superba Babilonia: sappiamo anche quando
lo ha fatto e in che modo.
Ciò non abbatte peraltro la barriera tra quel
ch’è Sacro e quel che non lo è, per lo meno nel-
l’ebraismo e nell’Islam. Sacro è tutto quel che
appartiene a Dio, a cominciare dalla Sua Casa,

il Santuario, dove ordinariamente l’uomo non
ha accesso. Solo il cristianesimo, concependo
- unico tra le fedi sorelle - l’Uomo-Dio, immet-
te l’umanità nella divinità e rende, nel Figlio,
la natura umana una delle qualità pertinenti al-
la sostanza divina. Per questo il santuario cri-
stiano abbandona la misura del Tempio, luogo
nel quale Divino e Umano si separano (da tèm-
no, «divido») e adotta la misura dell’ekklesia,
dove la gente si riunisce in circolo e condivide
la presenza divina. Questa la differenza pro-
fonda tra la shekinah ebraica, Dio presente nei
Suoi santuari, e l’eucharistia umana, il

Dio-con-Noi/Dio-come-Noi/Dio-in-Noi. Da
qui la tendenza alla definitiva sparizione del
Sacro nel cristianesimo, in quanto l’alterià tra
Dio e Uomo viene superata nell’Incarnazione;
e da qui lo specifico cristiano della ricerca lo-
cale delle tracce di Dio, attraverso il pellegri-
naggio. Non volontà di condividerne in qual-
che modo la forza: bensì di testimoniarne, at-
traverso luoghi e tracce di tipo concreto, il di-
segno di Redenzione nella e attraverso la sto-
ria.
Ed è nella storia che si vivono quindi sia il Sa-
cro, sia la volontà di raggiungere i luoghi nei
quali esso si manifesta o ha lasciato testimo-
nianza. La tensione verso il Sacro produce pa-
thos: le forme dei santuari, le distanze, la diffi-
coltà del viaggio, la fame e la sete, il pericolo e
la paura. E ancora le loro qualità fisiche: quei
mari e quei monti verso i quali Agostino dice-
va che l’uomo sempre tende, e spesso di sé non
si cura. Viaggio pertanto nel Sacro anche co-
me reditus in se ipsum, come nekia, viaggio
agli Inferi, e come adscensus, salita verso il
luogo più sacro dell’intimo, là dove, in interio-
re hominis, habitat Veritas.

Treviso: vedute di paesaggi
tra divino e umano

Ma i bambini
non sono scemi

SETTEQUATTORDICI 

Ilconvegno

I ragazzini, spesso, hanno già capito. E
mentre babbo e mamma si barcamenano
fra gli eterni e altalenanti «dirlo, non

dirlo, oppure aspettare ancora a dirlo, dirlo al
maggiore e tacerlo al minore, dirlo dopo le
vacanze o dirlo prima di cena», loro, i figli, in
allerta per i divorzi in continua salita e in preda
a oscure inquietudini, si attivano,
improvvisandosi segugi alla James Bond.
Magari hanno captato frammenti di
conversazione fra la mamma e le amiche, o
sono stati forzati testimoni di feroci
battibecchi, o di pugni sul tavolo, lacrime e
parolacce. Quindi, tanti tormentoni per nulla:
la terribile rivelazione non li coglierà di
sorpresa. Insomma, citando Stefania Scateni,
(introduzione a Microbi, Baldini Castoldi
Dalai) «i bambini non sono scemi». Piuttosto,
sottolinea Silvia Vegetti Finzi nel suo ultimo,
utilissimo, libro Quando i genitori si dividono.
Le emozioni dei figli ( Ed.Mondadori), per dei
ragazzini che respirano appieno l’atmosfera
familiare e che, in più, sono in procinto di
congedarsi dall’infanzia e quindi mossi da
istanze interiori rigorose con le quali
pretendono da se stessi e dagli altri soprattutto
franchezza e coerenza, è proprio il silenzio
reticente a farsi la peggiore delle minacce.
Così come le classiche rassicurazioni:
«Tranquillo, va tutto bene», o le tipiche
menzogne: «Il babbo è fuori per lavoro», «la
mamma è uscita per comprare il trita patate»
non solo non funzionano ma provocano sui
ragazzini effetti destrutturanti. Un po’ perché il
sospetto dell’inganno tende a dilagare su tutti
gli altri rapporti e un po’ perché, se dubitare
dei propri genitori è deludente, non avere
conferme - a dieci anni o giù di lì - di quel che i
propri occhi vedono rende terribilmente
insicuri.
Un figlio è già nel conflitto dei propri genitori,
non si tratta di introdurlo arbitrariamente nel
campo di battaglia, o di farne un complice,
quanto piuttosto di considerarlo uno dei
protagonisti nella vita familiare con tutti i
diritti, a qualsiasi età, di sapere se qualcosa
nella sua vita sta cambiando e di che cosa si
tratta. In altre parole, sostiene Silvia Vegetti
Finzi, «agli adulti spetta di coinvolgerlo non
tanto nei loro problemi quanto nei suoi»! E
solo la consapevolezza può aiutarlo a superare
la paura dell’ignoto e dell’imprevisto. In
fondo, i ragazzini di oggigiorno hanno tanti
amici che già hanno affrontato la situazione e
che per fortuna sono lì a dimostrare che alla
divisione dei propri genitori si sopravvive.
Caso mai, dotarli del prezioso decalogo
contenuto in Aiuto! Papà e mamma si separano
di E. Mora Ed. Piemme.

MANUELA TRINCI

EXLIBRIS

Il sacroe il luogoè il titolo della terza
edizionedelle «Giornatedi studiosul
paesaggio»che si svolgono aTreviso,
domaniesabato (auditoriumdipalazzo
Bomben,via Cornarotta7), organizzate
dallaFondazioneBenetton StudiRicerche.
Allegiornate, progettateda Domenico
Lucianie MoniqueMosser (con la

collaborazionediun prestigioso comitato di
studiosi),partecipano storici, filosofi,
architetti,paesaggisti e monacidi alcuni
importantiCentrimonastici. Nell’arcodi
duegiorni (divisi in sei seminari e inun
confronto tra i relatori e il pubblico) sarà
affrontato,da diversi puntidi vista, il
rapportochec’è tra il sensodel sacro e i
luoghi incui si «incarna»,con particolare
riferimentoalpaesaggio,uno dei temi
predilettidallaFondazione Benetton,

affrontatonelle precedenti edizionidelle
Giornate, incorsi eseminari e
nell’assegnazione,ognianno, del Premio
InternazionaleCarlo Scarpa per ilGiardino.
Allegiornate diquest’anno partecipano, tra
gli altri, CarmenAnón,Franco Cardini,
GuidoDotti,Giuliano Gresleri, José Tito
Rojo,Lionello Puppi,Angelico Surchamp,
MassimoVenturi Ferriolo.
Inquestapaginapubblichiamo unasintesi
della relazionedellostorico FrancoCardini.

L’«ecclesia»
del Cristianesimo è il
luogo della comunione
con il divino
e il pellegrinaggio
s’identifica con il viaggio

Alla ricerca del Sacro
che non abita più qui

■ di Franco Cardini

«L’addio tra Enea e Didone a Cartagine» (1675-76) di Claude Lorrain

La natura è armonia
nella discordia

Orazio

PER GLI ANTICHI stava dal-

l’altra parte del Tempo e dello

Spazioe il Mito era il mezzoche

metteva in comunicazione dèi

e uomini. Ma con le tre religioni

rivelate il dio irrompenel tempo

e nella storia. E con il Cristiane-

simo il Sacro scompare

Nelle religioni
a struttura mitica
il mondo brulica
di santuari e di «luoghi
alti» e il tempio segna
la soglia tra uomo e dio

ORIZZONTI
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THRILLER d’esordio
della svedese Asa Larsson

Rebecka
la Montalbano
della Scandinava

SURREALE La questione
ebraica vista da Grunberg

Le avventure
tragicomiche
del «Messia ebreo»

■ Dalla Svezia un Montalbano al
femminile, Rebecka Martinsson.
Ma non è un commissario, è un av-
vocato. Stiamo parlando della crea-
zione letteraria di Asa Larsson, già
ribattezzata la regina del giallo sve-
dese, autrice di una serie di gialli
che hanno come protagonista la
Martinsson, che giunge in Italia
con Tempesta solare. Scrittura line-
are e fluida, narrazione intrisa di su-
spense, non è un caso che questo li-
bro abbia ricevuto il Premio del-
l’Accademia Svedese come mi-
glior giallo d’esordio.
Un romanzo nel quale ad indagare
sono due donne, avvolte dalla neve
e dai ghiacci dell’inverno lappone.
L’avvocato Rebecka Martinsson e
l’ispettrice di polizia Anna-Maria
Mella, che fanno luce nel mondo
omertoso dei pastori di Kiruna sul
caso di un uomo morto per la secon-
da volta. Anni prima era stato inve-
stito da un’auto, ma si era risveglia-
to, «e raccontando del regno tra la
vita e la morte era diventato una ce-
lebrità, a capo di una potente comu-
nità religiosa. Ora giace come
un’icona al centro della navata del-
la chiesa di Cristallo, mentre un’au-
reola di sangue incornicia i suoi lun-
ghi capelli biondi. Qualcuno lo ha
fatto a pezzi». L’avvocato Martins-
son lascia il suo studio di Stoccol-
ma e torna nella sua città natale.
Qualcuno ha bisogno del suo aiuto,
si tratta della sorella della vittima.
Una sua amica sospettata dell’omi-
cidio. La Martinsson assieme a
Mella indaga. Ma non è solo thril-
ler. L’abilità della Larsson è quella
di far emergere un contesto sociale,
e soprattutto di raccontare e descri-
vere le vicende con umorismo e
profonda umanità. Ne vien fuori un
racconto avvincente, dove l’avvo-
cato dai lunghi capelli sdipana i mi-
steri del giallo. Personaggio che la
scrittrice presenta così ai lettori:
«Rebecka Martinsson fu svegliata
dal suo stesso respiro affannoso
quando l’ansia le attanagliò lo sto-
maco. Aprì gli occhi nel buio. Nel
momento esatto del passaggio dal
sogno alla veglia ebbe la netta sen-
sazione che ci fosse qualcuno nel-
l’appartamento. Rimase ferma ad
ascoltare, ma l’unico rumore che
sentiva era il cuore che le martella-
va nel petto come una lepre spaven-
tata. Annaspò sul comodino in cer-
ca della sveglia fino a trovare il pul-
sante che illuminava il quadrante.
Le quattro meno un quarto. Era an-
data a letto quattro ore prima ed era
la seconda volta che si svegliava».
Si alza presto, beve il caffè come il
commissario siculo Montalbano,
ma niente nuotate mattutine nella
fredda Svezia per Rebecka.
 SalvoFallica

■ Arnon Grunberg ha solo tren-
taquattro anni ma è conosciuto co-
me un piccolo genio del grottesco
fin da quando ne aveva ventitré. Il
suo mondo narrativo è estremo e
surreale, parodistico e parossistico,
all’insegna di uno sperimentali-
smo che è innanzitutto curiosità
psicologica. Non ci sono personag-
gi «normali» nelle sue storie, ma
caratterizzazioni forsennate e iste-
riche di individui che cercano giu-
stificazioni alla loro follia in un
mondo quasi trasversale, allucina-
to, irrisolto.
Anche in questo caso Grunberg
non si smentisce, dando vita a un
personaggio - Xavier Radek - che

costruisce la sua esistenza sulla fa-
ma nefasta degli orrori perpetrati
dal nonno materno, nazista convin-
to fino in fondo e «fedele» stermi-
natore di ebrei. Xavier ha sedici an-
ni al momento della sua decisione,
e vive a Basilea con un padre archi-
tetto frequentatore di ambigui salo-
ni di massaggio e una madre fru-
strata che annaspa nel ricordo esal-
tato del padre aguzzino. Xavier è
convinto che il popolo ebraico deb-
ba essere consolato per tutte le in-
giustizie perpetrate nei suoi con-
fronti lungo i secoli, per cui decide
di mettersi al servizio dei persegui-
tati e di dedicargli la vita. Ma nei
romanzi di Grunberg l’assunto rea-
le lascia presto il posto a derive al-
lucinate in cui ogni mossa del pro-
tagonista diventa una tragedia ridi-
cola, che in questo caso comincia
allorché Xavier s’innamora perdu-
tamente di Awromele, figlio primo-
genito - su tredici - di un rabbino
autistico. Le imprese tragicomiche
dei due ragazzi innamorati passano
da una devastante circoncisione a
un delirio di onnipotenza in cui Xa-
vier diventerà un improbabile capo
di Stato israeliano in grado di mi-
nacciare il mondo intero, convali-
dando - per assurdo - la tesi «purifi-
catrice» di Adolf Hitler nei con-
fronti degli ebrei. Tra episodi surre-
ali e divertenti, il percorso esaltato
di Xavier accompagna tutti i prota-
gonisti verso la morte o la follia,
perché l’umanità è meschina e non
sembra in grado di cogliere il mes-
saggio del nuovo redentore. Ac-
compagnato perennemente da Re
David, il testicolo asportatogli do-
po l’infezione della circoncisione e
conservato in un barattolo di vetro,
Xavier diventa il simbolo estremo
di un’allucinazione, in un percorso
narrativo coinvolgente per l’assun-
to fanta-sociologico di una proble-
matica tuttora assai attuale.
 Sergio Pent

Il messia ebreo
Arnon Grunberg
trad. di Claudia

Di Palermo
pp.456, euro16,00
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Tempesta solare
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Trad. di Katia De Marco
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Marsilio

L’«ABC»DELL’IMPEGNO
QUOTIDIANO
Nichilisti. In fondo, secondo
Miguel Benasayag, scrittore di
origine argentina che ha vissuto
in prima persona le atrocità delle
dittature sudamericane, lo
siamo un po’ tutti. È la stessa
natura umana a portarci
all’indifferenza e, con essa, al
«nulla». Ed è proprio contro il
«niente che imperversa» che
Benasayag propone un «abc
dell’impegno» (in forma di
vocabolario) per tentare di
risollevare l’uomo moderno
dalla sua condizione di
assenteismo sociale: «Tutti noi
sappiamo bene che bisogna
aiutare i senza fissa dimora, non
inquinare, lottare contro il
predominio dell’economia...
Ma questa consapevolezza non
ha alcuna influenza sulla realtà
immediata». Quello proposto da
Benasayag non è infatti un
impegno «militante», ma
vissuto nella quotidianità,
scevro da moralismi e panegirici
sui massimi sistemi.
Per chi «comincia a scoprire
nuove strade per non essere più
suddito del neoliberalismo». Il
suo libro è uno strumento al
servizio della pratica: dalla «A»

di Agire alla «V» di
Voto.  an.bar.

Contro il niente
Miguel Benasayag

pp.185, euro10,00
Feltrinelli

L’
ultimo romanzo di Alberto Bevilac-
qua è un’opera buffa dedicata alla
crudeltà e alle infamie del potere. Le
delizie e i tranelli offerti dall’eserci-
zio improprio di quest’ultimo.
Un’opera buffa dedicata al dominio
e all’arroganza che ne conseguono,
il potere così come si è rivelato nel
suo recente volto mediatico, onnipre-
sente e purtroppo molto pervasivo. Il
Belpaese, sia pure trasfigurato, figu-
ra ovviamente sullo sfondo, come
paesaggio privilegiato, come certa
carta stellata che arreda ogni rispetta-
bile presepe domestico. Il riferimen-
to a un nostro magnate e attuale go-
vernante non è d’obbligo, tuttavia,
pagina dopo pagina, si fa strada me-
glio di una luce abbagliante, sempre
meno laggiù sullo sfondo, sempre
più a portata di sguardo, come la più
irresistibile delle Meduse.
Esatto: il libro di Bevilacqua fa riferi-

mento a un potere ingordo e ottuso
che rimpiange ancora adesso il tem-
po in cui lo ius primae noctis era un
cosa possibile, era la norma. Forse. Il
libro, come ogni opera buffa che si ri-
spetti, mostra al lettore un nome ti-
rannico e luciferino, Il Gengis, roba
da supplizio orientale, l’illustrazione
jacovittiana con un diavoletto rosso
in copertina, e perfino la postfazione
dove il maestro dell’assurdo a fumet-
ti Jacovitti viene citato espressamen-
te, fanno il resto, confermano che
l’ironia, il sarcasmo, la scelta del re-
gistro grottesco e una certa propen-
sione alla surrealtà sono armi neces-
sarie quando c’è da parodiare il do-
minio cercando comunque di salvare
la capra e i cavoli del sorriso e del-
l’eros futuri. O magari soltanto il ghi-
gno, i denti, le unghie, la fuga, il vo-
lo. E infatti il diavoletto rosso di Ja-
covitti mostra due occhi più furbi
che crudeli. Anche Tommaso, il pro-
tagonista del libro, è un fumettista sa-
tirico, mestiere che, se messo sulla
carta di un romanzo, diventa sempre
e comunque una professione metafo-
rica, come dire Èmile Zola a proposi-
to dell’affare Dreyfuss. Una ulterio-
re conferma? Tra gli obiettivi privile-
giati di Tommaso, guarda un po’, c’è
la lotta alla «sopraffazione mediati-
ca». Inutile aggiungere che laddove
Tommaso è vittima, il persecutore è
appunto il Gengis, esattamente come
in certe forme di marxismo-man-
drakismo, ovvero la teoria del-
l’esproprio che rende l’operaio anta-
gonista rispetto al padrone. Solo che
in questo caso, ahimé, è il potere a
espropriare un proprio sottoposto:
Tommaso, il fumettista satirico, la

vittima appunto. Sia della moglie sia
del figlio. Nell’ordine, Pupe e Duc-
cio. Leggo: «Il Gengis abitava l’idea
di un dio in terra che disseminava vil-
loni come chiese per il suo culto, del
primo faraone della Dinastia Duemi-
la, che commiserava Cheope: visto
che per una apparizione pubblica
aveva bisogno di farsi scolpire nella
pietra, mentre a lui bastava un lam-
po, il lampo di un telecomando».
Se le cose stanno così, a Tommaso
non resta che lavorare per la propria
riscossa. In forma satirica, certo. Mo-
rale: si tratta per lui di mettere al
mondo, produrre, realizzare, secer-
nere l’antidoto e l’enzima di una vi-
gnetta che possa smerdare, sì, non
c’è altro termine, il Gengis, il nemi-
co, l’infame, il ladrone. «Rido delle

barzellette del Gengis, ma solo delle
peggiori, per indurlo a dubitare di
me», parola di Tommaso, più chiaro
di così? Ma anche instillargli il dub-
bio, come in uno scenario disneyano
da specchio delle mie brame, che for-
se altri sono più forti e irresistibili di
lui.
Vengono in mente le cosmicomiche,
o certo Gadda che seppe trovare per
Mussolini i soprannomi più grotte-
schi e spietati, o forse, tornando al
condominio surreale di Jacovitti, Il
Gengis è un apologo libero, una sor-
ta di Satyricon aperto a mille possibi-
lità di lettura, il racconto di una uo-
mo che trae dalla propria sconfitta le
ragioni della rimonta, dove, in assen-
za delle armi da fuoco convenziona-
li, non resta che affidarsi alle palle di
sterco secco dell’ironia, eterna e im-
pagabile consolazione di tutti coloro
che non si piegano a diventare cornu-
ti e mazziati oltre il consentito dalle
leggi vigenti. Le stesse che il potere,
ovvero il Gengis, viola quotidiana-
mente.
 f.abbate@tiscali.it

Sogni&Raccontidietro lesbarre

QUINDICIRIGHE

A bbiamo di fronte due
libri che manifestano un
primo visibile legame: le

copertine messe una dopo l’altra
si snodano come un racconto, su
quella del primo, Sogni senza
sbarre, una donna dipinta da
Edward Hopper osserva ciò che
c’è di là da una finestra, su quella
del secondo, Se siete arrivati fin

qua, campeggia ciò che forse
quella donna vede, un cielo
azzurro dove volano dei gabbiani;
dunque, entrambi raccontano
l’aspirazione a un «fuori», visto
da un «dentro» e il dentro è nei
due casi il carcere. San Vittore, il
femminile, per il primo,
Sollicciano, il maschile, per il
secondo. In entrambi i casi, ciò
che consente di superare
l’ostacolo della detenzione e di
volare di là è il pensiero. Anzi,
qualcosa di più: perché Sogni
senza sbarre parla dei sogni,
appunto, che una psicanalista
junghiana, Lella Ravasi
Bellocchio, ha raccolto durante un
seminario con le detenute del
reclusorio milanese durato un
anno; mentre Se siete arrivati fin
qui è un’antologia che uno
scrittore, Enzo Fileno Carabba, ha

messo insieme scegliendo i
racconti migliori tra quelli dei
detenuti-allievi del suo corso di
scrittura nel carcere fiorentino di
alta sorveglianza. Ciò che fa
evadere queste donne e questi
uomini di là dalle sbarre sono due
motori ancora più potenti del
pensiero, l’inconscio e
l’immaginazione. Dunque, i due
libri hanno in comune , nel fondo,
un atto di fede: l’essere umano ha
dentro di sé forze che possono
renderlo libero, nonostante la
costrizione.
Poi, eccoci alle differenze. Quella
di Lella Ravasi non è una
semplice antologia di visioni
oniriche: com’è nel lavoro
psicoanalitico è anzitutto la storia
della relazione che lei ha
intrattenuto con un gruppo di
detenute, e quanto da essa è nato.

Dopo essersi lasciata alle spalle le
fatidiche, tremende otto porte di
ferro di San Vittore, la
psicoanalista - benché abituata
alle terapie di gruppo e benché
specializzata in animi femminili
(a essi ha già dedicato bei libri
come Di madre in figlia o Un
cerchio dopo l’altro)- s’accorge
che qui affronterà un setting
inedito. Per esempio, presenza
delle pazienti e durata del
seminario non sono garantite: una
detenuta un giorno è in
isolamento, l’altra, trasferita in un
altro carcere, scompare senza dire
addio. Ma il setting è diverso
anche per un motivo più
straniante: in un luogo dove ciò
che si ha in comune è la colpa e
l’identità passa attraverso il reato
commesso, che posto ha quel
caposaldo dell’attrezzeria

junghiana, l’Ombra? L’Ombra è il
monumento invisibile che noi
erigiamo a quanto di noi stessi non
accettiamo: qui, dove l’oscuro è
sotto la luce dei riflettori che
illuminano celle e ballatoi, dove
finisce? La psicoanalista, poi, si
accorge anche di paradossi più
leggeri: se una persona libera
sogna un poliziotto, è facile che
rivesta di questi panni onirici il
proprio Super Io, se lo sogna una
carcerata, annota, è facile che si
tratti di un poliziotto e basta.
Come in altri universi femminili,
maternità e sessualità sono le due
tematiche che con più forza
s’impongono. Il contesto è
prepotente: Anna, Martina,
Chiara, Joy e le altre - nomi,
immaginiamo, di fantasia, così
come non ci viene detto dei loro
reati - riferiscono sogni in cui la

proiezione materna o filiale è sulla
compagna della cella accanto,
fantasie erotiche sull’agente di
turno; ma dentro le sbarre
s’insinua anche il fuori, figure
dell’infanzia, strade percorse da
tram, fiumi di fango, coccodrilli.
E, quando si acquista capacità di
ricordare e leggere i propri sogni,
il fuori, almeno di notte, diventa
concreto e vivido quanto l’interno
carcerario. Si «evade». Tutto
questo Lella Ravasi lo scrive
secondo la sua formula narrativa,
cucendo la descrizione del
paradossale setting carcerario, i
sogni e il percorso evolutivo del
gruppo con poesie di Rilke e
Dickinson, Lamarque e D’Elia: la
poesia, nelle sue pagine, è
strumento per un accesso intuitivo
e simbolico alla conoscenza.
Meno mediato il lavoro di Enzo

Fileno Carabba: nel suo libro
troviamo le voci narrative di
quindici detenuti, in alcuni casi
voci di singolare potenza. Ma
chiudiamo tornando all’inizio, a
quanto i due libri hanno in
comune: entrambi sono la prova
che a chi è «dentro» si può donare
uno strumento - il sogno, la penna
- che trasforma il tempo di
detenzione in tempo di vita, che
prefigura il «fuori» e che resterà
poi in mano a chi esce. A chi, alla
fine, evaderà davvero.
Sogni senza sbarre

Lella Ravasi Bellocchio
pref. Eugenio Borgna

pp184, euro15,50
Raffaello Cortina Editore

Se siete arrivati fin qui
a cura di E.Fileno Carabba e P.Nobili

pp221euro 16,00
Le Lettere

SIITESTESSO
I«CONSIGLI»DIEMERSON
Volendo giocare nel tempo e nello
spazio (ma la letteratura e il
pensiero non sono anche questo?)
i tre saggi di Ralph Waldo
Emerson raccolti in Diventa chi
sei raccolgono spunti dalla
spiritualità occidentale e
orientale: un po’ Zen un po’
Cristiano, le sue riflessioni sulla
verità e il destino dell’essere
umano potrebbero, in mani
furbette, diventare consigli di
stampo new age. Per fortuna
Emerson ha uno spessore e una
determinazione da «uomo di un
tempo» che lo rendono immune
da strumentalizzazioni. La sua
profonda certezza che l’essere
umano sia intimamente e
ineludibilmente legato alla natura
(anzi, la Natura) porta le sue
riflessioni ad analizzarne lo
«snaturamento»: il voler essere
altro da sé, il non vivere il
presente, il desiderare altro da ciò
che ha, la perdita della
«naturalezza» propria dei ragazzi
per assumere una «coscienza
adulta» che diventa una sorta di
armatura che impedisce la
morbidezza dell’essere. Quindi,
consiglia Emerson, bisogna
sgombrare l’anima dalle

costrizioni, accettare e
vivere ciò e chi siamo.

ORIZZONTI

MARIA SERENA PALIERI

Diventa chi sei
Ralph Waldo Emerson

pp.147, euro12,50
Donzelli

Ecco come
evadere
dal carcere

IL ROMANZO di Al-

berto Bevilacqua è

un apologo libero, in

cui il protagonista,

Tommaso, fumettista

satirico, si scontra

con l’avidità e la cru-

deltà del potere. Un

racconto che ricorda

molto l’Italia dioggi...

«Gengis», il tiranno sconfitto dall’ironia

■ di Fulvio Abbate
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Il Belpaese sommerso. E da salvare

L
a stragrande maggioranza del te-
soro nascosto del Belpaese deve
ancora essere portato alla luce. Il
95 per cento dei beni archeologici
nazionali non è infatti ancora stato
esplorato, ma ora i ricercatori han-
no svelato l’ubicazione di almeno
100.000 nuovi siti su cui avviare
le ricerche. Intanto però occorre
intervenire per tutelare questo
enorme patrimonio: il 50 per cen-
to dei siti rischiano infatti di scom-
parire per colpa degli aratri cha
scavano nei campi e dell’asfalto.
Sono questi i dati resi noti dal la-
boratorio di Topografia antica del
Consiglio nazionale delle ricer-
che-Università di Lecce, che han-
no presentato i risultati di un im-
portante programma di monito-
raggio del territorio, il Sit (sistema
informativo territoriale). Il siste-
ma si basa sull’integrazione dei
dati individuati mediante la rico-
gnizione di ampi comprensori
campione, le documentazioni ae-
rofotogrammetriche, a partire da-

gli anni 20 alla più recente docu-
mentazione digitale con rileva-
menti satellitari o sensori multi-
banda, e la bibliografia. In pratica
i ricercatori si sono messi ad ana-
lizzare i dati raccolti attraverso
queste diverse fonti e li hanno tra-
sferiti su una enorme mappa topo-
grafica elettronica, un Gis, che
permette di conoscere con esattez-
za di cosa si tratta e la sua coordi-
nata rilevata dal satellite. Il risulta-
to finale è una mappa dettagliata
delle aree di maggior interesse,
con emergenze mai rilevate fino
ad oggi e zone a forte rischio di
manomissione e di abbandono,

poiché non sottoposte a vincolo.
Certo non si tratta di monumenti
del calibro del Colosseo o del-
l’Arena di Verona, ma di sicuro
tra gli oltre 100.000 siti archeolo-

gici svelati dall’indagine del Cnr,
ce ne sono alcuni veramente sba-
lorditivi. Per esempio si è scoper-
to un nuovo tempio etrusco nel-
l’area di Veio. È il terzo che si co-
nosce in quella antica città che a
lungo si oppose al dominio di Ro-
ma. E dagli scavi del primo tem-
pio sono emersi tesori del calibro
del celebre Apollo in terracotta,
una delle maggiori icone dell’arte
di quell’antico popolo.
«Allo stato attuale - ha spiegato
Marcello Guaitoli dell’Università
di Lecce, responsabile scientifico
del Sit - il numero dei beni archeo-
logici conosciuti (escludendo le

aree in proprietà pubblica) è infe-
riore al 5% di quanto è rilevabile
con una analisi attenta del territo-
rio o con più raffinate tecniche di
indagine. E meno dell’1% delle
ricchezze esistenti è sottoposto a
vincoli ufficiali. Più del 50% delle
evidenze sono a forte rischio».
I risultati della ricerca sono im-
pressionanti. In un’area nel viter-
bese di 100 kmq tra i comuni di
Soriano nel Cimino e Vignanello,
ad esempio, sono stati individuati
con la ricognizione 444 punti di
interesse, mentre se ne conosceva-
no solo 44. A Torrimpietra, alle
porte di Roma, 38 punti noti, ap-
pena uno vincolato e ben 777
quelli nuovi, tra cui ville con pisci-
na e necropoli.
Anche in Campania, almeno nella
parte settentrionale della regione,
le nuove scoperte sono state signi-
ficative. «Nell’area a Nord di Fon-
di - ha spiegato Stefanella Gigli
Quilici preside della Facoltà di let-
tere della Seconda Università di
Napoli - abbiamo individuato una
città di epoca preromana di cui
non avevamo conoscenza. Anche
nell’area del Sannio sono emerse
le tracce di antichi insediamenti
del tutto sconosciuti, ma il dato
più importante è che siamo riusci-
ti a ricostruire minuziosamente la
presenza delle diverse testimo-
nianze su tutto il territorio». In tut-
to in Campania si tratta di almeno
6000 evidenze archeologiche.
Numerosi i complessi scoperti nel
corso del monitoraggio: a Cerve-
teri per esempio, sono stati indivi-
duati settori ignoti della necropoli
di Monte Abatone e una necropoli
nella zona di Monte Abatoncino.
Nell’area di Crustumerium (Casa-
le Marcigliana, Roma) sezioni di
necropoli e due grandi complessi
di età imperiale; in Abruzzo, tra
l’Aquila e Capestrano, tre diverse
necropoli, tratti della viabilità an-
tica e complessi di età romana.

S arah Waters è una
scrittrice che ama la
Storia. Anzi ama

proprio decifrare la storia
decade dopo decade, con i suoi
rivolgimenti e le sue tragedie.
Ma se pensate che lo faccia
senza senso dell’umorismo
sbagliate. C’è una vena di
ironia che passa attraverso le
pagine, qualcosa che
alleggerisce le rocambolesche
avventure delle sue
protagoniste, quasi tutte donne
e quasi tutte donne lesbiche.
Waters, vincitrice di diversi
premi letterari, è nota anche in
Italia dove i suoi libri Ladra e
Affinità sono stati pubblicati da
Ponte alle Grazie nel 2002 e nel
2004. Il suo primo romanzo
Tipping the Velvet, una sorta di
Moll Flanders tutto al
femminile, è stato addirittura
sceneggiato dalla Bbc poi
ripreso sul satellite anche da
noi. È una scrittrice
visceralmente legata alla
realtà, finora la sua ricerca si è
«limitata» all’epoca vittoriana
che adesso sta per abbandonare
con l’uscita di The Night Watch
(Virago, pagine 480, £16,99).
Paragonata a Dickens per la
capacità di ritrarre socialmente
una certa Inghilterra (Affinity è
ambientato in un carcere
femminile) vissuta in maniera
avventurosa, talvolta al limite
del lecito, Waters descrive con
particolari minuziosi grandi
affreschi dove le protagoniste
sono donne che amano le
donne in tempi francamente
ardui. Le sue eroine sono
coraggiose e, dentro la loro
epoca, creano un proprio

mondo senza essere fuori dal
mondo circostante che
sperimentano e subiscono. Nel
nuovo The Night Watch la
scrittrice è passata
dall’ottocento e primi del
novecento a un periodo storico
che riguarda gli anni della
seconda guerra mondiale e del
suo dopoguerra, quindi un
tempo di privazioni fisiche e
ricostruzione sulle macerie.
Ma lo fa con l’artifizio curioso,
anche se già praticato, di
raccontare all’inverso. Il libro
inizia nel 1947, poi si sposta
nel 1944 e si conclude nel
1941. Come sempre le donne
protagoniste sono stravaganti e
senza radici, in cerca di
stabilità che non otterranno
mai perché, come dice Waters
stessa in un’intervista al Times,
«la vita si muove tra la
sicurezza e la completa
insicurezza». Ma il lasciarsi
trasportare dalla vita per i suoi
personaggi non significa
essere alla deriva. C’è un
nocciolo duro nelle loro anime
e nelle loro scelte che è
indistruttibile, con tenacia e
intuito navigano su onde
minacciose senza esserne
travolte anzi rafforzando la
propria identità. Accostata a
Jeanette Winterson per il suo
interesse nel lesbismo e per le
ambientazioni storiche, Sarah
Waters non ha quel quid di
fantastico che permeava
soprattutto i primi romanzi di
Winterson. Ma nonostante
affermi che ogni personaggio è
una parte di sé, certamente è
meno compiaciuta nel suo
sapere, e più onesta.

Una tomba della necropoli etrusca di Cerveteri

■ di Emanuele Perugini

VALERIA VIGANÒ

UNA MAPPA del

Cnr svela un immen-

so patrimonio archeo-

logico: sono almeno

100.000 i nuovi siti

scoperti con le rileva-

zioni satellitari. Che
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Le eroine dentro la storia
di Sarah Waters

ORIZZONTI

QUILONDRA

Tra le scoperte
nuovi settori
della necropoli
di Cerveteri e una
città preromana
nel Sannio

in edicola con l’Unità.

Puoi acquistare questo dvd 
anche su internet: www.unita.it/store
oppure chiamando 
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Tel. 02/66505065 
(lunedì-venerdì dalle ore 9 alle 14.00)
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L
a coalizione di centrosinistra
aveva realizzato nell'ultimo an-
no progressi decisivi sostenuti

da un vasto protagonismo civile. L'af-
fermazione straordinaria nelle regio-
nali, il largo successo delle primarie
rendevano ragionevole non solo l'ipo-
tesi di un ritorno alla guida del paese
ma anche la speranza di moltissimi
cittadini per un governo orientato a
marcare la più netta discontinuità nei
confronti dell'esperienza precedente.
La nuova legge elettorale è stata im-
posta dal centrodestra per incrinare la
tenuta della coalizione di centrosini-
stra. La sua logica è proporzionale e
non può essere fronteggiata con po-
che liste, o addirittura una lista unica,
come si farebbe col maggioritario. Al
contrario tutti gli esperti ci dicono
che bisogna rispondere con tutte le li-

ste necessarie a raccogliere il consen-
so delle parti più diverse dell'elettora-
to, comprese quelle da tempo indiffe-
renti alla politica.
Gli elettori di centrosinistra vogliono
la fine dell'anomalia che ha inquinato
la politica italiana e si impegnano per
una società più giusta e più libera. Al-
cuni di essi hanno scarsa fiducia nell'
azione dei partiti e sono invece dispo-
sti a votare liste espresse dalla cittadi-
nanza attiva. Queste potrebbero con-
vincere anche una quota dei cittadini
indifferenti.
Ma i partiti non vogliono riconoscere
loro l'apparentamento alla coalizione
e vogliono costringerle a superare
uno sbarramento più alto e difficile.
In questo modo mettono a rischio un
patrimonio di voti preziosi. Con l'ap-
parentamento alla coalizione nessu-

no dei voti alle liste indipendenti an-
drebbe perduto, nemmeno quelli dati
alle liste incapaci di superare la soglia
del 2% alla Camera e del 3% al Sena-
to. Senza l'apparentamento invece
quegli stessi voti sarebbero perduti.
I partiti scoraggiano le liste indipen-
denti per raccogliere da soli i voti che
andrebbero a quelle. Ma ci riusciran-
no davvero? Il solo dubbio dovrebbe
trattenerli. Se le liste indipendenti ve-
nissero impedite, quanti cittadini,
orientati a votare solo per loro, po-
trebbero rinunciare al voto?
E allora perché rifiutare il contributo
autonomo della libera cittadinanza?
È ragionevole mettere così a rischio
una vittoria necessaria per la demo-
crazia?
Chiediamo a Romano Prodi e a tutti i
partiti della coalizione di non voler

sprecare un aiuto che potrebbe essere
decisivo. Chiediamo loro di apparen-
tare alla coalizione le liste che faran-
no il tentativo generoso di rappresen-
tare la cittadinanza attiva e di avvici-
nare alla politica i cittadini indifferen-
ti.
 Dario Fo,Franca Rame,

GianfrancoPasquino,
Luciano Gallino,

AlessandroBergonzoni,
MargheritaHack,Alberto Magnaghi,

LidiaRavera, Franco Volpi,
FrancescaGobbo,

FrancescoDessì Fulgheri,
Adele NunzianteCesaro,

FrancescoPardi
Seguonooltre trecento firme

Leadesioni possono
essere inviate a:

http://www.pieldeleopardo.com/appello/

SEGUE DALLA PRIMA

S
enza sorpresa e senza imbarazzo, giustifi-
candosi nobilmente con le necessità di bi-
lanciamento della coalizione, partitocrati
dei DS e della Margherita hanno preferito,
come rivelano tutti i quotidiani, spartirsi i
seggi in parlamento trascurando, persino
con fastidio, tutte le proposte che suggeri-
vano di incanalare quelle energie
“primarie” non soltanto per riprodurre
mobilitazione consapevole, ma per rilan-
ciare quella che è effettivamente la grande
risorsa dei cittadini dell'Ulivo: la voglia di
contare scegliendo saggiamente candida-
te e candidate. Inoltre, ed è a questo livello
che potrebbe partire in maniera brillante
l'avventura del partito democratico, i par-
lamentari scelti attraverso le primarie sen-
tirebbero l'obbligo politico-etico di diven-
tare rapidamente i più autorevoli rappre-
sentanti del nucleo fondante di un nuovo,
migliore, partito.
La fusione verticistica di gruppi dirigenti,
da attuare comunque attraverso passaggi
congressuali espliciti, oltre a non avere fi-
nora mostrato nessuna capacità innovati-
va (nè di idee, nè di proposte, nè di rifor-
me), risulta inevitabilmente burocratica.
In pratica, non è in grado di rivelare nessu-
na attrattiva per quella parte, probabilmen-
te cospicua, di elettorato di centro-sinistra
che non si limita a volere la sconfitta del
centro-destra, ma fortemente desidera un
modo nuovo di fare politica che valorizzi
alla grande energie ed esperienze che non

siano maturate (fino al conformismo) den-
tro gli ex di tutti i partiti contraenti il nuo-
vo, e, soprattutto, che non intendano ac-
quisire e mantenere le loro cariche indefi-
nitamente sfuggendo alla valutazione pri-
maria del loro elettorato, ed oltre.
Anche se adesso, probabilmente senza co-
noscerne correttamente i termini, fra i po-
tenziali “democratici”, è iniziata una non
troppo sottile opera di delegittimazione e
di svalutazione della straordinaria impre-
sa di Mitterrand culminata nella creazione
da una pluralità di associazioni di un Parti-
to socialista (sicuramente democratico si-
curamente riformista), quello è, almeno in
via di principio, l'esempio convincente e
vincente. Il PS francese è riuscito a combi-
nare insieme, con apprezzabile e meritoria
efficacia (dieci anni dopo la sua creazione
conquistò la Presidenza della Repubbli-
ca), spezzoni di vecchi partiti, associazio-
ni strutturate, clubs della società civile, di
provenienza laica e cattolica.
Infine, la terminologia «partito democrati-
co» non appare particolarmente brillante,
nè trascinante. È vero che, correttamente
intesa, si contrappone in maniera frontale
alle costose oligarchie che attualmente, in
misura appena diversa, controllano i parti-
ti esistenti, ma è anche vero che non dice
assolutamente nulla sulle prospettive, sul-
le riforme, sulla politica di questo futuro
partito. Incidentalmente, qualcuno dei
“democratici” sarebbe in grado di spiega-
re perchè i partiti socialdemocratici non
sarebbero democratici e quale dovrebbe
essere la diversità (immagino «superiori-
tà», comunque, la pretenderei) riformista
del partito democratico, da dove verrebbe,
da quale cultura che non sappia valorizza-
re, anche criticandolo, l'enorme contribu-
to delle socialdemocrazie europee alla de-
mocrazia e alle politiche sociali ed econo-
miche?
Insomma, come continua ad essere pre-

sentato dai suoi, per quanto instancabili,
predicatori, il partito democratico mi pare
un’operazione vaga, poco convincente,
nient'affatto mobilitante, inadeguatamen-
te riformatrice.
Non posso neppure dire, come, non inten-
dendo sfidare il politically correct (come
potremmo non dirci tutti “democratici”?),
fanno alcuni oppositori reali, che è
un’operazione prematura. Se non comin-
cia dal basso con un ampio non manipola-
to durissimo e non diplomatizzato dibatti-

to di idee e fra persone, per quello che mi
riguarda l'operazione «partito democrati-
co» non è neppure cominciata. Rimane li-
brata nel cielo delle ideologie da pensiero
debole. Meglio così perchè, allo stato del-
le cose, partirebbe malissimo, fra opportu-
nismi e conformismi. E, dopo l'eventuale
vittoria elettorale, non ci sarà nè il tempo -
bisognerà, giustamente, governare da su-
bito- nè il modo di farla cominciare: per
molti, infatti, saranno più che sufficienti le
cariche ottenute...

●  ●

GIANFRANCO PASQUINO

FRALERIGHE Il Partito che non parte
«I l 9 aprile due arzilli set-

tantenni si disputano
l'avvenente e fascinosa
Italia: quello che vince-

rà concluderà il suo quinquennio nel
2011 incamminato verso l'ottantina.
Mentre l'attuale presidente della Re-
pubblica- 86 anni- sta per essere rican-
didato così da concludere allegramen-
te il suo mandato a 93 anni». L'ha
scritto il giovane Antonio Socci su
«Libero», toccando un tema che mi è
caro: l'età. Da un punto di vista stretta-
mente anagrafico, non si può non dar-
gli ragione: democrazia vorrebbe che
i leader politici fossero sottoposti a
pensionamento come tutti gli altri la-
voratori. Da un punto di vista
“sessuato”, colpisce l'assenza di don-
ne coetanee nei luoghi del potere: a
settant'anni, trasparente già da una
ventina d'anni, ogni signora sparisce (
«The lady vanishes», famoso film di
Hitchcock). Da un punto di vista poli-
tico, al contrario, l'idea di un leader
anziano non mi dispiace affatto (non
oso più sperare in una leader femmi-
na, anziana): se all'età avanzata (che
non è una colpa ma un dato di fatto)
corrispondesse, oltre all'esperienza,
quella sublime saggezza, quella ele-
ganza distaccata, quella generosità,
quell'istintivo altruismo che dovreb-
bero essere il corredo più appropriato
per compiere l'ultimo tratto del percor-
so d'una vita, sarei ben felice di essere
governata da un settantenne. Purtrop-
po Silvio Berlusconi ha tutti i vezzi di
un adolescente dal narcisismo mal
compensato (bugiardo, esibizionista,
superficiale) e tutti i vizi di un quaran-
tenne ossessionato dalla competitività
(logorroico, presenzialista, incapace
d'ascolto, egomaniaco). Della sua età,
vissuta nel modo peggiore, presenta
soltanto l'ansia, quel terrore di dover
scendere dalla giostra che ti porta a
straparlare, a vantarti ininterrottamen-
te, a liftarti, a trapiantarti capelli, a ri-
lanciare senza tregua per il terrore di
doverti fermare un attimo a pensare
che la vita non è senza limiti, che i li-
miti vanno accettati, che si può anche
fare un passo indietro, cambiare rit-
mo, cambiare stile, amare altro. Ve-
derlo a «Porta a porta», martedì sera, è
stata un’esperienza dolorosa: si agita-
va in un soliloquio/vaniloquio così au-
toreferenziale da suggerire reparti psi-
chiatrici. Mi avrebbe fatto pena, se
non mi fossi ricordata l'antico adagio
di un altro pericoloso politico, il si-
gnor Goebbels: «Se dici una menzo-
gna enorme e continui a ripeterla, pri-
ma o poi il popolo ci crederà». Lui, il
presidente del consiglio, come ama
definire sé stesso amandosi in terza
persona, di menzogne ne sta sparando
da settimane, in tutte le fasce orarie,
con un tono sincero e deciso. Le ripete
come Goebbels insegna e io ho paura.
Da qualche giorno ho di nuovo paura.

L'altro anziano, Romano Prodi, non
ha, purtroppo, i vezzi adolescenziali e
i vizi da quarantenne competitivo, os-
sessionato dalla prestazione (anche
fallica) di Silvio B. Dico purtroppo
perché vizi e vezzi, in questo paese rin-
tronato, rischiano di far vincere assai
più di talenti e qualità. Romano Prodi
si avvicina maggiormente alla mia
idea di un settantenne da usare come
risorsa, non come riciclaggio degli
avanzi. La sua parlata quieta, così po-
co televisiva, a me piace. Mi rassicura.
Mi sembra uno che non ha bisogno di
gridare. Lui parla, a bassa voce, a voce
piana, e io sto attenta. In genere dice
cose sensate, il messaggio non si misu-
ra dai decibel. Il suo volto, che il mo-
desto umorismo nazionale appaia alla
mortadella, a me pare gradevole e fa-
migliare. Ha un faccia da zio simpati-
co. Da zio serio, che fa il professore, e
ha passato la vita a studiare e non hai
mai perso tempo a concepire trapianti
di capelli, meches, lifting, liposuzione
delle guance e altre scemenze dettate
da conformismo e insicurezza. Anche
a me piacerebbe «una rivoluzione cul-
turale» con «forze giovani e idee nuo-
ve, una ventata di speranza, di fervore
costruttivo ed entusiasmo» (il giovane
Socci), ma non mi sento di proporre a
questo scopo la rottamazione dei set-
tantenni, purchè della loro età, oltre-
chè agli inevitabili limiti, posseggano
anche gli inestimabili vantaggi. Per
esempio un po’ di sensibilità alle vere
tragedie del mondo. In Kenia, per
esempio, «il 60% della popolazione vi-
ve con meno di un dollaro al giorno e
quattro milioni di persone sono minac-
ciate dalla siccità», l'ho letto su «la Re-
pubblica» , e questa è una tragedia ma
non è una notizia (cioè una informazio-
ne nuova), la notizia è che un’azienda
neozelandese ha regalato all'infelice
popolo keniota 42 tonnellate di cibo in
polvere destinato ai pastoni per gli ani-
mali, che alle popolazioni colpite dallo
tsunami (i locali, non i turisti di Natale)
sono stati inviati farmaci scaduti e latte
in polvere è stato donato in gran quanti-
tà ai paesi dove non c'è acqua potabile
per diluirlo. Queste sono le notizie. E
sono notizie che ci fanno vergognare.
Ci fa vergognare la proposta di scheda-
re gli immigrati secondo lo stato di sa-
lute, che ricorda la weltanschaung na-
zista (Storace), ci fa vergognare che il
governo abbia spedito «per sbaglio» la
lettera per il bonus-bebè a madri immi-
grate, costringendole a fare la fila alla
posta per poi scoprire che «occorre es-
sere cittadini italiani o di un paese dell'
unione europea», ci fa vergognare che
si sia voluto escludere dal bonus pro-
prio quelle che ne hanno più biso-
gno...l'elenco delle vergogne potrebbe
continuare. Nella fervida mezz'età il di-
sgusto spinge ancora all'azione, ma per
un pelo, la rassegnazione è alle porte. E
a settant'anni?

Caro Socci, non tutti
i settantenni sono uguali...

LIDIA RAVERA

Chebella ladiffusione:
noiandiamoavanti
finoal9aprile

Cara Unità,
domenica scorsa non è stata solo una grande
giornata de l’Unità con il successo della diffu-
sione straordinaria. È stata anche una grande
giornata per tanti iscritti ai Ds. In quella mattina-
ta piovosa abbiamo visto rivivere momenti che
ci sembravano ormai consegnati all’album dei
ricordi. Ma non è stato un semplice, sentimenta-
le amarcord: con la diffusione de l’Unità abbia-
mo riscoperto il gusto di incontrare di nuovo
compagni «in sonno», di allargare il nostro oriz-
zonte di discussione. Ma quella domenica stra-
ordinaria non deve diventare un’altra pagina di
quell’album e basta. Per questo assieme ai com-
pagni della sezione «Mario Alicata» di Pietrala-
ta abbiamo deciso di dare un seguito di «norma-
lità» a quell’evento. E a partire da prossimo sa-
bato e per tutti i sabati che ci separano da qui alle
elezioni del 9 aprile ci impegniamo a diffondere
l’Unità. Il primo impegno è di diffondere 50 co-

pie, ma pensiamo (anzi ne siamo convinti) di au-
mentare via via il numero delle copie.
Un saluto e avanti con l’Unità.

FedericaDesideri
segretaria sezioneDs

«MarioAlicata»

ABrembioognidomenica
l’Unitàgratiseportaaporta
atuttigli iscritti

Cara Unità,
tra le tante iniziative organizzate per supportarti
contro gli attacchi incivili ed incomprensibili di
Berlusconi, da interpretare come atti finali di di-
sperazione, vorremmo sottolineare quella della
nostra Unità di base L.Longo di Brembio (LO).
Il Direttivo ha deciso che tutte le domeniche, da
ora fino alle elezioni, distribuirà GRATUITA-
MENTE l'Unità a tutti gli iscritti porta a porta.
Un ritorno alle origini, a qualche anno fa, in cui
ogni domenica mattina il nostro giornale entra-
va nelle case del paese tramite il volontariato di
tanti iscritti. Uno sforzo economico e fisico che
facciamo volentieri, certi che appartenere ai DS
significa sentire una pulsione solidale verso gli
altri, avere un allargamento dei nostri orizzonti,
mostrare una comprensione ampia del mondo e
delle sue dinamiche. Inoltre, la sezione sarà
aperta, la domenica mattina, per coloro i quali
vorranno parlare, leggere l'Unità assieme a noi,
confrontarsi. È solo un piccolo aiuto nei con-
fronti di un grande giornale che spesso ci ha det-
to verità scomode, raccontandoci la realtà quoti-
diana nella sua crudezza e ponendo di fronte an-
che noi, iscritti, simpatizzanti, amministratori,

alle nostre responsabilità, di chiunque tipo e gra-
do fossero. È un modo per ricordare a noi tutti
che siamo un partito popolare, nato fra la gente,
e che della gente ha fatto il proprio valore e la
propria forza. In attesa delle elezioni di aprile,
che renderanno questo Paese un posto più libero
e più giusto. Cordialmente,

IlDirettivo Unitàdi Base L. Longo,
Brembio (Lodi)

Noidell’Anpidiciamo:
resistete
alle intimidazioni

Cara Unità,
l’attacco continuo del capo del Governo a l’Uni-
tà rappresenta una intimidazione per tutta la
stampa di sinistra in Italia: a questo tentativo
l’ANPI Provinciale di Pisa unanimemente si op-
pone e vi chiede di continuare nella vostra attivi-
tà, contando sul sostegno di tutti gli antifascisti
della nostra Provincia. La libertà di stampa e di
informazione nel nostro Paese ha caratterizzato
la crescita nel nostro popolo della coscienza an-
tifascista prima e dopo la Resistenza ed, anzi, ha
rappresentato lo stimolo e le ragioni per il cam-
biamento della nostra cultura, a partire dagli an-
ni cinquanta, permettendo una rapida matura-
zione degli italiani, dopo un periodo di anneb-
biamento delle coscienze durante i venti anni
del regime fascista.
Negli ultimi anni e, specialmente negli ultimi
mesi, i diversi tentativi di limitare l’attività di
chi tiene fede all’impegno di difesa di questi
ideali democratici degli organi di informazioni
della sinistra italiana, si sono via via accentuati

ed intensificati, con l’intento di limitare i valori
della nostra Costituzione e della nostra Demo-
crazia, da parte di chi governa in modo inade-
guato la vita del nostro Paese.
L’informazione è un diritto ormai acquisito nel-
la nostra cultura e non deve essere piegata agli
interessi degli attuali governanti, per i quali
ogni settore dell’informazione pubblica, sia te-
levisiva che su carta stampata, debba essere sot-
tomessa e resa condiscendente agli interessi di
quei pochi individui che hanno screditato i no-
stri valori e disastrato la vita delle nostre fami-
glie negli ultimi anni.

Anpi-Pisa
Giorgio Vecchian, presidenteprovinciale

Chepossiamofare
perdifenderci
dall’invasionemediatica?

Cara Unità, vorrei sapere come un semplice cit-
tadino può difendersi dall'occupazione mediati-
ca del Premier dottor Silvio, basta accendere la
tv e in qualsiasi canale vediamo la sua faccia lu-
cida di cerone che ammonisce a non votare per i
comunisti che seminano terrore e morte, Ba-
staaaaa!!!!! pago il canone e ho il diritto di non
vedere Berlusconi in tutte le salse, voglio accen-
dere la tv e vedere veri dibattiti elettorali. Que-
sta sarebbe democrazia, chiedo al giornale a chi
dobbiamo rivolgerci, a chi dobbiamo scrivere,
perche venga ristabilito un diritto. Grazie e au-
guri per il giornale che io continuo a comprare
tutti i giorni.

Loris Rispoli, Livorno

Basta lamentarsidi lui:
diciamoaicittadini
cosavogliamofarenoi

Cara Unità,
è l'ora delle cose da fare, dei segnali attivi, dei
fatti per risollevare la schiena delle persone più
disperate. Smettiamo di stracciarci le vesti sullo
strabordare di Berlusconi in televisione e faccia-
mo tutto il possibile per dire ai cittadini come
cambieranno le cose se vincerà l’unione. Con
speranza,

PaolaSantini, Roma

Neancheil tempo
dinascere
chetispuntaBerlusconi

Cara Unità,
esprimo la mia più sincera solidarietà ai «bebè»
di tutta Italia che in questi giorni sono stati rag-
giunti dalla lettera di benvenuto del Presidente
del Consiglio.
Affacciarsi alla vita ed imbattersi direttamente
nel nostro Premier è senz'altro un duro colpo
che deprimerebbe qualsiasi adulto, figuriamoci
quindi un neonato.
Voglio comunque rassicurare questi sfortunati
«bebè» citando loro una massima di Marco Tul-
lio Cicerone: «Non c'è nessun dolore che col
tempo non attutisca e non ammansisca».
Pertanto, cari bambini, resistete ancora un po’ e,
crescendo, dimenticherete questa brutta avven-
tura.

EnzoCiciliani, San Severino Marche

Appello all’Unione: salviamo le liste indipendenti

MARAMOTTI
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Luzzatto
e la Storia di Vespa

SEGUE DALLA PRIMA

N
e togli un po’ di qua e nessuno ci fa caso
perché ne rimane sempre molta e i cittadi-
ni non è che siano poi abituati a farne un
uso così intensivo. Poi ne togli un altro po’
di là, e ancora i cittadini non se ne accor-
gono perché, in fondo, è come se tu stessi
svaligiando un solo appartamento su cin-
quanta in un grande condominio. Poi,
quando i cittadini si sono assuefatti e sono
convinti che quella esistente sia la giusta
dose di libertà, gliene togli ancora. E così
via, anno dopo anno. Finché un giorno la
gente si accorge che la dose di libertà è
troppo modica. E il giorno dopo che non
ce n'è quasi più. Allora c'è davvero poco
da disperarsi e da prendersela con il desti-
no cinico e baro. Allora è colpa delle no-
stre scelte.
Colpa di chi sceglie il «comunismo», se-
condo le argomentazioni del premier; che
in verità da Vespa l'ha messa giù un po’
più piatta e ruspante di come l'abbiamo
messa noi. Colpa di chi non vede il perico-
lo dietro l'Armata rossa dei giornali, delle
scuole, delle università, dei tribunali, del-
le cooperative e perfino delle banche. Ep-
pure, per quanto intriso di paranoia, il ra-
gionamento di Berlusconi va preso alla
lettera. Preso alla lettera e poi rovesciato.
Va cioè riferito alla sua presenza sulla sce-
na politica e istituzionale italiana e allo
scempio di libertà che l'uomo vi sta perpe-
trando. Già. Ve lo ricordate il tormentone
sul «regime»? Sul regime che non c'era
(vero) e che non era nemmeno alle viste
(meno vero) perché esistevano pur sem-
pre un parlamento, libere elezioni, una
stampa autonoma, magistrati indipenden-
ti eccetera eccetera? Ecco. La discussione
va ripresa da lì. Perché è ovvio che se una
democrazia è ricca di forme di libertà, di
modelli di partecipazione, di istituti di ga-
ranzia e di contrappesi ben congegnati,
farla a pezzi o prosciugarla senza un colpo
di Stato è di fatto impossibile. Ma eroderla
e logorarla lavorando di testa d'ariete e di
dinamite non è, nel lungo periodo, impre-
sa impraticabile. Tanto meno impraticabi-
le se appunto, dall'altra parte, anziché de-
nunciare con preoccupazione gli sfonda-
menti o le voragini, ci si attesta sul tran-
quillizzante, consolatorio elenco delle li-
bertà che restano. Il rischio è dunque che,
sbuffando e anche divertendoci per le
enormità (e le panzane) di Berlusconi, non
mettiamo in guardia l'elettorato da quello
che potrebbe succedere se egli avesse an-

cora per tutta una legislatura un uso pieno
e arbitrario della maggioranza. Se avesse
ancora il potere di governare e lo esercitas-
se per altri cinque anni -nel modo in cui lo
ha fatto finora- sul popolo italiano e sulle
sue istituzioni. Perché quel che potrebbe
accadere è assai vicino a ciò che, nelle sue
smanie oniriche, il premier annuncia che
accadrebbe in Italia con la vittoria di Prodi
e dell'Unione.
Basta guardarsi intorno per vedere che lo
stato delle nostre libertà si è molto ridotto
sotto il comando -ahi, le parole- della «Ca-
sa delle libertà» e del suo leader carismati-
co. Non c'è bisogno di fare una ricostru-
zione sistematica, che pure dovrà essere
fatta, di quanto è accaduto in cinque anni.
Basta usare alla rinfusa l'osservatorio di
queste ultime settimane. Giusto ieri, per
partire da un esempio minore (si fa per di-
re), ho firmato un'interrogazione del sena-
tore Zanda per chiedere chiarimenti su
quattro ferrovieri licenziati (licenziati!,
non «richiamati») da Trenitalia. La colpa:
essere andati alla trasmissione televisiva
«Report». Capito? Senza lavoro per avere
espresso opinioni in un paese libero. Se
poi passiamo agli esempi istituzionali, l'in-
quietudine di certo non si abbassa. Lo
scioglimento del parlamento, già concor-
dato con il Capo dello Stato, è stato rinvia-
to per consentire al premier di fare i suoi
comodi personali. Dice lui per fare leggi
negli interessi dei cittadini. La verità è che
ieri il Senato ha chiuso alle cinque del po-
meriggio dopo avere ripetutamente accer-
tato che mancava il numero legale. Ossia:
si tiene aperto il parlamento per chiuderlo
in giornata perché i parlamentari della
maggioranza non ci sono. Ci saranno però
la settimana prossima, quando bisognerà
approvare la legge Pecorella, che Berlu-
sconi vuole con ogni mezzo per sfuggire
all'appello del processo Sme. Domanda:
c'è più o meno libertà quando si fa un uso
così spudoratamente e totalmente perso-
nale del parlamento? E ancora. Come ab-
biamo visto tutti, il rinvio dello sciogli-
mento delle Camere viene usato per anda-
re su radio e tivù senza sosta, ignorando
ogni regola di par condicio. È più o meno
libero un paese che vede il suo capo del
governo monopolizzare il sistema delle
comunicazioni di massa, scegliersi i gior-
nalisti, scegliersi i registi, comportarsi co-
me un satrapo catodico, fare concioni di
due-tre ore al popolo, modello Fidel Ca-
stro, senza nemmeno fare la fatica di stare
in piedi su un palco davanti a un microfo-
no?
E sempre in argomento. Il rinvio dello
scioglimento della Camere è stato ottenu-
to minacciando sconquassi istituzionali;
ossia forzature sul Quirinale dagli esiti im-
prevedibili per gli stessi equilibri demo-
cratici. È più o meno libero un paese in cui

il capo dello Stato viene posto dinanzi ad
autentici ricatti da parte del capo del go-
verno? Il tema del ricatto, tra parentesi,
era la data del voto. Voto che si terrà con
un metodo elettorale cambiato in corsa
dalla maggioranza davanti allo spettro di
una sconfitta. Quanto è grande la libertà in
un paese in cui la maggioranza si fa e si ri-
fà le regole secondo la propria convenien-
za? Ancora. Sempre il capo del governo di
cui stiamo parlando si è presentato ai verti-
ci della Procura della Repubblica di Roma
per denunciare fatti privi di rilevanza pe-
nale che riguardavano i capi dell'opposi-
zione. Nel frattempo il giornale della sua
famiglia ha acquisito notizie riservate
(sempre prive di rilevanza penale) sul ca-
po del maggiore partito di opposizione e
ne ha fatto oggetto di una campagna stam-
pa da bulldozer. È libero un paese in cui il
capo del governo, personalmente o con la
sua artiglieria mediatica, cerca di usare le
denunce in procura e i pubblici ufficiali in-
fedeli per colpire l'opposizione?
E non è finita. Perché siccome i magistrati
sono buoni o cattivi a seconda che gli tor-

nino comodi o scomodi, lo stesso Berlusco-
ni che corre dai giudici romani attacca fron-
talmente e pubblicamente, nella sua veste
di presidente del Consiglio, il nuovo procu-
ratore aggiunto di Milano Edmondo Bruti
Liberati. È libero (e qui la risposta si trova
liscia liscia nei classici del pensiero libera-
le) un paese in cui il re, o il detentore del
potere politico, attacca in quel modo -per
principio e nella persona- il giudice che po-
trebbe reggere l'accusa nella procura da
sempre più temuta? Queste sono le cose
che ormai bisognerebbe mettere in fila: a
«Porta a Porta» ma anche nei milioni di (as-
sai più efficaci) porta a porta quotidiani del
paese reale.
Perché un fatto è incontrovertibile. Oggi
siamo meno liberi di prima. Berlusconi,
senza che molti ci facessero caso, si è man-
giato un pezzo delle nostre libertà. E, sia
pure dal mezzo della sua ossessione, ci sta
spiegando a meraviglia qual è il pericolo.
Che a un certo punto ci svegliamo. E che
dopo una lunga, spesso sonnolenta assuefa-
zione scopriamo che della libertà c'è rima-
sta la buccia. La polpa se l'è mangiata lui.

C
aro Direttore,
sono lietissimo che l’Unità
abbia pubblicato un’ampia

sintesi dello scritto di Sergio Luzzat-
to per Micromega dedicato al mio ul-
timo libro «Vincitori e vinti». Lietis-
simo nonostante gli insulti? Sì, per-
ché è chiaro ancora una volta con
quanta scostumata arroganza certi
storici di professione mettano la
scienza al servizio dell’ideologia.
Nel mio libro ci sono le stragi naziste
e fasciste. C’è il racconto dei super-
stiti dei campi di sterminio e dei
bambini che sopravvissero alla bar-
barie di Sant’Anna di Stazzema. Ci
sono - pubblicate per la prima volta
in un libro rivolto al grande pubblico
- le leggi razziali. Ma ci sono anche
le stragi impunite compiute dai parti-
giani comunisti dopo la Liberazio-
ne. Non potendo contestare un solo
punto su quelli riportati, Luzzatto si
rifugia nella storia di via Rasella. E
m’invita a nozze. Perché l’attentato
di via Rasella fu un errore: quello
che una persona insospettabile come
Beppe Vacca, presidente dell’Istitu-
to Gramsci, ha chiamato «atto di ter-
rorismo», usando lo stesso termine
di Norberto Bobbio.
Io faccio una distinzione nettissima
tra due diverse attività di Resistenza
e capisco che la miopia e la suppo-
nenza degli arroganti non consenta a
Luzzatto di avvedersene. Da un lato
ci sono attività partigiane indispen-
sabili o comunque utili a combattere
efficacemente il tedesco invasore
per favorirne la sconfitta militare e
soprattutto per impedirgli di arreca-
re danni ai cittadini dell'Italia invasa.
Queste attività, a mio giudizio, anda-
vano compiute anche a costo di subi-
re rappresaglie. Ci sono poi altre atti-
vità puramente dimostrative e del
tutto inutili sul piano militare che
hanno determinato un costo altissi-
mo e ingiustificato: tra queste, Via
Rasella e Pedescala, dove a sessant'
anni dai fatti il paese è diviso tra chi
vuole restituire la medaglia e chi no
perché la guerra era finita e fu attac-
cato un reparto tedesco che si ritira-
va al confine.
Su via Rasella cascano tanti storici
professionisti. È un conto dire che

Rosario Bentivegna e i suoi compa-
gni attaccarono un reparto nazista.
Altro è dire che quei nazisti erano
contadini italiani non più giovani tra-
sferiti a Roma in un «battaglione di
punizione» (altri furono mandati d'uf-
ficio a morire in Russia) perché non
avevano voluto optare per la Germa-
nia nel ‘39. Per questo venivano chia-
mate «reclute coatte» e stimolate dai
loro comandanti al grido di «traditori,
maiali». Questo non li assolverebbe
peraltro da nulla se al momento dell'
attentato fossero stati impegnati in un
rastrellamento di partigiani o di ebrei
o comunque di antifascisti. No, quel
reparto andava a montare la guardia a
un ministero. E tutto questo avveniva
quando si aspettava di giorno in gior-
no la liberazione di Roma. Valeva la
pena di fare l’attentato sapendo in an-
ticipo che ci sarebbe stata una rappre-
saglia tremenda? O ha ragione Gior-
gio Bocca quando scrive: «In realtà, e
i comunisti lo sanno bene, il terrori-
smo ribelle non è fatto per prevenire
quello dell’occupante, ma per provo-
carlo, per inasprirlo?».
Si può naturalmente discutere sulla
mia opinione, ma non accetto di esse-
re insultato per questo. Non è elegan-
te che l’Unità faccia una sintesi fazio-
sa del faziosissimo intervento di Luz-
zatto su Micromega trascurando - lo
storico, ma soprattutto il giornale - la
mia civilissima corrispondenza con
Bentivegna. Tanto civile che il vec-
chio partigiano mi aveva perfino of-
ferto di scrivere qualcosa a due mani
per confrontare le nostre opposte vi-
sioni del fatto.
Un’ultima riflessione: i nostri ragazzi
dovranno crescere senza sapere tutti
gli aspetti di quella vicenda? E si
iscriverà al partito democratico il pro-
fessor Luzzatto visto che ha gli occhi
foderati del prosciutto di Stalin?
 BrunoVespa

Nel tono, nei contenuti, nelle bugie
(inclusa quella che Rosario Benti-
vegna gli avesse «perfino offerto di
scrivere qualcosa a quattro ma-
ni»), la lettera di Bruno Vespa è di
un tale livello che si commenta da
sé.
 SergioLuzzatto

NANDO DALLA CHIESA

UN RAGAZZO trasporta mattoni

artigianali ottenuti dal fango in un

quartiere di Kabul. L’Afghanistan

ha ricevuto ieri la promessa di aiuti

economici da parte della comunità

internazionale in cambio dell’impe-

gno a ostacolare il commercio illega-

ledioppio

SEGUE DALLA PRIMA

D
i fronte a questa afferma-
zione il conduttore “di
turno”, è proprio il caso

di definirlo in questo modo, cin-
cischia qualcosa, come a dire, ma
su Presidente cosa dice, e lui insi-
ste. Dopo il minutaggio c'è l'ar-
meggiare dei fogli, da cui consul-
ta dati che paiono più indiscutibi-
li dei dieci comandamenti, e infi-
ne quel modo di condurre i dibat-
titi e di dare le risposte che non
porta a un contraddittorio o a un
dialogo, ma è una prova di forza.
Meglio: un comizio. Solo che da
un po’ di tempo i comizi sono
preparati sotto forma di dialogo.
Dove da una parte c'è Berlusconi
che parla senza fermarsi, dall'al-
tra domande sparse, di quelle che
si possono sempre aggirare.
Così dopo i programmi di intrat-
tenimento, dopo il mesto Martel-
li, è toccato a Vespa ospitare il
premier. Ora, ci sono una serie di
cose interessanti da dire sulla
puntata di Vespa, che non riguar-
dano le opinioni, ma i fatti. Prima
cosa interessante: ormai non si
parla più di giornalisti o di con-
duttori, ma di “registi”. Il regista
è il principe della trasmissione.
Lui conduce, lui ha in mano il de-
stino politico di Berlusconi. La
sua inquadratura conta più di un
Ponte sullo stretto di Messina rea-
lizzato in un mese soltanto. Il re-
gista lo deve rendere meno calvo,
meno rugoso, più alto (ma tanto

sta seduto), più giovane e più
simpatico. Perché tutto questo
possa avere un plausibile succes-
so Silvio Berlusconi va inquadra-
to da lontano. Il più lontano pos-
sibile, si potrebbe dire. E nel pa-
radosso c'è come sempre una ve-
rità.
Non è la prima volta che Berlu-
sconi va a «Porta a Porta», ma
l'altro ieri il nervosismo era mag-
giore. Soprattutto tra i tecnici. Il
lettore forse non sa che tutti gli
ospiti di una trasmissione vanno,
come si dice in termine tecnico,
microfonati. Ti fanno spostare la
giacca, ti mettono una scatoletta
lampeggiante applicata alla cintu-
ra, dietro, che non si vede. Poi ti
fanno passare un filo, spesso da
dentro la camicia e ti applicano il
microfono, piccolo e poco visibi-
le sul bavero della giacca. Pecca-
to però che quel microfono non
funziona sempre. Soprattutto nei
programmi dove ci sono i dibatti-
ti. È il regista a renderlo via via
attivo, appena qualcuno mostra
di voler parlare, o viene interro-
gato dal conduttore. La cosa è
comprensibile: si evita che in una
trasmissione possano mettersi
tutti a parlare contemporanea-
mente, con effetti incomprensibi-
li. Quando capita poi, che c'è
qualche ospite un po’ troppo flu-
viale, basta tenere il microfono
spento e non inquadrarlo che
scompare quasi dalla trasmissio-
ne.
Bene, con Berlusconi avviene
l'opposto. Se si facesse il minu-
taggio delle inquadrature dedica-

te al premier, si scoprirebbe che
in video c'era quasi soltanto lui. E
che i giornalisti ospiti in studio
non sarebbero stati in grado di in-
terromperlo. E forse è stato me-
glio così. Perché non deve essere
stato facile per nessuno dei tre. E
soprattutto perché sui tre giornali-
sti c'è un mistero.
Primo mistero, che obbedisce a
un postulato iniziale. Dato che il
presidente del Consiglio dei Mi-
nistri (e delle Televisioni) è il pre-
sidente del Consiglio dei Mini-
stri, non dovrebbero - come acca-
de in tutti i paesi del mondo - es-
sere in studio i direttori dei quat-
tro giornali italiani più diffusi e
più autorevoli? Non ci sogniamo
che invitino «l'Unità», giornale
verso il quale il premier non mo-
stra una spiccata simpatia, ma
non sarebbe degno di un ruolo
istituzionale, avere là seduti Ezio
Mauro, Paolo Mieli, Giulio An-
selmi e Ferruccio De Bortoli? Pa-
re di no. L'altro giorno c'erano tre
ottimi colleghi. Nell'ordine: Ma-
ria Latella, che tra le altre cose ha
scritto la biografia di Veronica
Berlusconi. Poi c'era Mario Or-
feo, che dirige un diffuso e glo-
rioso giornale regionale, «Il Mat-
tino». E infine c'era Augusto
Minzolini, cronista spiritoso e in-
telligente, il maestro del retrosce-
na politico, che lavora alla
«Stampa». A parte il fatto che
Minzolini è stato chiamato da
Berlusconi, «Minzo», e che que-
sto appellativo così intimo e con-
fidenziale non deve aver fatto
piacere a un giornalista di una te-

stata come «La Stampa», autore-
vole e molto sabauda. E forse in
quel momento Minzolini si è pen-
tito di essere andato in quella tra-
smissione. Cosa penseranno
d'ora in poi i lettori di un giornali-
sta che il premier, anche in pub-
blico, chiama «Minzo»?
E che sensazione daranno ai tele-
spettatori dei bravi giornalisti
che non riescono neppure a fare
la fatidica seconda domanda?
Dopo la prima risposta, svicolan-
te e per nulla soddisfacente, o im-
precisa, non c'è mai nessuno che
riesce a fare a Berlusconi la fati-
dica seconda domanda. Quella
vera. Gli ottimi colleghi pensano
di andare in trasmissione, sedersi
e parlare in un programma di in-
formazione, e poi si accorgono
che è il regista che fa l'informa-
zione, è lui che inquadra Berlu-
sconi, è lui che li tiene fuori limi-
tando la possibilità del contrad-
dittorio. E allora? Allora cosa ri-
mane?
Pensiamoci un attimo. Berlusco-
ni negli ultimi tempi è andato
dappertutto. Si è fatto intervista-
re da due giornalisti che fanno
uno spettacolo di intrattenimen-
to, e che il pubblico identifica co-
me dei “conduttori”, termine am-
biguo: Luca Giurato e Monica
Maggioni. Poi si è fatto intervi-
stare da un ex ministro e politico
che i telespettatori identificano
con tutto tranne che con il giorna-
lismo: Claudio Martelli. Poi si è
fatto intervistare da Paolo Bono-
lis. E giornalista, lo sappiamo be-
ne, Bonolis non è. Poi ha fatto un

faccia a faccia con Rutelli, affati-
cando persino uno come Menta-
na. Che doveva ricordargli appe-
na gli era possibile che non stava
lì per dare solo la parola a uno o
all'altro. E infine il «Porta a Por-
ta», con quei giornalisti che paio-
no invitati a una festa. «Minzo è
venuto al cancello della mia villa
alle Bermuda, mica potevo la-
sciarlo fuori». Figuriamoci, era
anche in clima di vacanze. No
che non poteva. Ma come poteva-
no difendersi i tre giornalisti che
stavano là seduti da un comporta-
mento sempre un po’ troppo am-
miccante, sempre un po’ troppo
confidenziale, sempre un po’
troppo collusivo di Berlusconi?
Il modo migliore per togliere pe-
so e autorevolezza all'interlocuto-
re, che non ha la possibilità di
tracciare quella linea per terra
che dice: di qua, oltre questo, non
si passa.
Ed è proprio la linea per terra il
punto su cui riflettere. Quella li-
nea che dice: oltre non si va. Ol-
tre c'è un mestiere che non si di-
scute. Invece così non è, invece
siamo sempre, come dice un vec-
chio detto, a pettinare le bambo-
le. Chiacchiere, dati forniti a ca-
saccio, cose che non stanno né in
cielo e né in terra ma che nessuno
riesce più a contestare, e non per
incapacità, ma perché le trasmis-
sioni sono strutturate in modo ta-
le da non lasciare spazio a do-
mande vere. Così nessuno riesce
a mettere seriamente in dubbio le
affermazioni di Berlusconi: un
po’ perché si è stanchi di cercare

di arginare uno che toglie il respi-
ro a chiunque, un po’ perché
quando stai per parlare non ti in-
quadra nessuno, un po’ perché a
furia di rapporti poco formali si
finisce per essere tutti sempre
meno credibili.
Forse tutto questo è anche un po’
la conseguenza di un giornali-
smo di troppi retroscena, e di bat-
tute rubate dietro le mantovane e
i tendoni della Camera dei Depu-
tati, e quindi è anche un po’ colpa
di un certo modo di fare i giornali
di questi anni. Ma certo il risulta-

to non piace a nessuno. Non pia-
ce che i colleghi non riescano a
fare il loro mestiere come lo san-
no fare. Ormai ci siamo rassegna-
ti a vedere Berlusconi ovunque ci
sia una telecamera accesa. Vor-
remmo vederlo almeno una volta
in difficoltà, vorremmo vederlo
una volta, una soltanto, per poco,
pochissimo: silenzioso, zitto, in-
capace di fare una battuta, stupito
di una domanda che non si aspet-
ta. Chissà, la speranza è sempre
l'ultima a morire.

rcotroneo@unita.it

AFGHANISTAN Mattoni di fango a Kabul

I pezzi della libertà
COMMENTI

Ma che ci vanno a fare i giornalisti?
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Febbraio mese dell’udito.

La vita ti parla

Un mese per provare gratis.
In Febbraio nei centri Amplifon un’accoglienza speciale
e un mese di prova dell’apparecchio acustico completamente gratuita,
a casa propria, senza impegno.
E altri vantaggi:
• gratis controllo dell’udito e Guida Salvaudito
• possibilità di acquisto con rateizzazione a tasso zero*.

Internet:
www.amplifon.it

Per trovare il centro Amplifon più vicino:

Elenco telefonico e
Pagine Gialle alla voce

Apparecchi Acustici
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova
AUDITORIUM MONTALE

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Oggi ore 9.30 e 11.00 TRASH - COSE IN SCENA testo e messa in
scena Francesca Angeli

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
RIPOSO

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30 ES IZ AMERIKE - COSA CI VUOI FARE È L'AMERICA di e con
Moni Ovadia - ore 17.00 nel foyer "L'Utopia e la Storia", incontro
con Moni Ovadia

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Lunedì ore 21.00 FROKEN JULIE di August Strindberg, regia Sergio
Maifredi

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore n.d. GRAN GUIGNOL regia Massimiliano Civica

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Sabato ore 21.00 AMBARABACICCICOCCÒ per il Teatro della Buonanot-
te

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 20.30 HOLY DAY di Andrew Bovell, messa in scena di
Marco Sciaccaluga

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Oggi ore 21.00 PERICOLO DI COPPIA regia Claudio Insegno

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Oggi ore 21.00 DIGHERO AL QUADRATO con Ugo e Mario Dighero -
serata benefica a favore del Centro Antiviolenza dell'U.D.I.

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Domani ore 21.00 MAGGIO '43 di e con Davide Enia

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
Martedì ore 18.00 APERITIVO LETTERARIO presentazione de "La carto-
mante di Via Venti" di Maria Masella;
Martedì ore 21.00 BIG SHOOT di Koffi Kwahulè, scrittura scenica e
regia di Mario Jorio

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00 GLI ULTIMI SARANNO ULTIMI con Paola Cortellesi, regia
Giampiero Solari

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Oggi ore 21.00 TELAI con Laura Curino

TravauxMatch point

Storia di una scalata sociale nella
Londra di oggi. Il rampante Chris
(Jonathan Rhys-Meyers), bello e
squattrinato, fa il maestro di tennis
in un club esclusivo. Qui conosce
Tom, giovane rampollo della ricca
famiglia Hewett e sua sorella Chloe,
che comincia a corteggiarlo. Il
giovane si lascia sedurre (anche dai
soldi) e la sposa. Un giorno conosce
Nola (Scarlett Johansson), una
ragazza americana, e tra i due è
attrazione immediata...

di Woody Allen  commedia noir

Teatri

Senza destino

Genova

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Match Point 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Memorie di una geisha 15:30-18:30-21:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Harry Potter e il calice di fuoco (V.O) (Sottotitoli)
 15:30-17:50-21:15 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 350 Travaux - Lavori in casa 15:30-17:50-21:15 (E 5,00; Rid. 4,50)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro PIAZZA FRASSINETTI, 10 Tel. 0103728602

Memorie di una geisha 16:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

CINEFORUM 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Munich 15:55-19:10-22:25 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 122 40 anni vergine 15:25-17:50-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 113 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:30-18:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:30-18:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 454 Felix - Il coniglietto giramondo 15:20-17:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 19:10-21:35 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 113 Ti amo in tutte le lingue del mondo 15:30-17:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

Saw 2 - La soluzione dell'enigma 20:10-22:25 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 6 251 Dick e Jane - Operazione furto
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 7 282 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 178 Match Point 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 113 I segreti di Brokeback Mountain 17:20-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 10 113 N.P.

City Tel. 0108690073

Sala 1 Il corridoio della paura 21:00

Sala 2 Derailed - Attrazione Letale 15:30-17:50-21:15

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Lord of War 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

The new world - Il nuovo mondo 15:30-18:30-21:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Sala 2 120 I magi randagi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Ti amo in tutte le lingue del mondo 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

The Rocky Horror Pictures Show 21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Lumiere via Vitale, 1 Tel. 010505936

Riposo

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo (E 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

I segreti di Brokeback Mountain
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala Pitta 280 Dick e Jane - Operazione furto
 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Munich 15:30-18:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Match Point 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Lady Henderson presenta 15:30-17:50-21:15 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Lady Vendetta 17:30-21:15 (E 5,00; Rid. 4,50)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Dick e Jane - Operazione furto
 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Trappola in fondo al mare 17:35-20:00 (E 7,20; Rid. 5,50)

The new world - Il nuovo mondo 22:25 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 16:25-21:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Derailed - Attrazione Letale 19:00 (E 7,20; Rid. 5,50)

Match Point 17:00-19:50-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 40 anni vergine 17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Saw 2 - La soluzione dell'enigma
 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Dick e Jane - Operazione furto 17:10-19:20-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 17:05 (E 7,20; Rid. 5,20)

I segreti di Brokeback Mountain 20:00-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 16:10-18:20-20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Munich 18:20-21:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Chicken Little - Amici per le penne 16:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 17:30-20:25-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Munich 15:50-19:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 16:50-20:00-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 La neve nel cuore 17:55 (E 7,20; Rid. 5,20)

Felix - Il coniglietto giramondo 16:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Hans 20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 Senza destino 15:45-18:30-21:15 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo (E 4,50; Rid. 3,00)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Riposo

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Riposo (E 5,00)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Dick e Jane - Operazione furto
 16:00-18:00-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Match Point 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Lady Henderson presenta 16:10-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

L'enfant 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 3,50; Rid. 2,80)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Tutti i battiti del mio cuore 21:15 (E 3,50; Rid. 2,80)

IMPERIA
Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Munich 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Dante piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Dick e Jane - Operazione furto
 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Munich 15:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 La guerra dei mondi 17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Match Point 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ti amo in tutte le lingue del mondo 15:30-17:10 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

I segreti di Brokeback Mountain 15:00-16:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA
Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Munich 20:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo (E 5,16; Rid. 4,13)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

I segreti di Brokeback Mountain 19:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

Sophie Scholl - La rosa bianca 17:15-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Megacine Tel. 199404405

Munich 15:15-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Chicken Little - Amici per le penne 16:45 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Dick e Jane - Operazione furto
 15:40-17:40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 16:30-18:45-21:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Chicken Little - Amici per le penne 15:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Match Point 15:00-17:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 40 anni vergine 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 16:00-18:00-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Trappola in fondo al mare 15:30-17:45-20:30-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Hans 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

La neve nel cuore 18:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Felix - Il coniglietto giramondo 15:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA
Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Munich 15:30-18:45-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 La neve nel cuore 16:00-18:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

The new world - Il nuovo mondo 22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Dick e Jane - Operazione furto
 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Match Point 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 40 anni vergine 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:40-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Traffic 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

La donna di Gilles 21:15 (E 3,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Zucker! ...come diventare ebreo in 7 giorni 21:00 (E 3,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Vizi di famiglia... 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me 21:00 (E 3,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Passo a due 20:15-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

I segreti di Brokeback Mountain 21:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 17:15 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Trappola in fondo al mare 17:40-20:10-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 40 anni vergine 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Dick e Jane - Operazione furto 17:30-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 17:40-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Munich 18:15-21:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Match Point 21:00 (E 4,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Munich 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Un ragazzino ebreo riesce a
sopravvivere ai campi di sterminio
grazie all'elaborazione di quella
terribile esperienza. Salvato dagli
Americani e rientrato nella nativa
Budapest viene accolto
dall'indifferenza della gente.
Cercare di capire quello che gli è
successo, piuttosto che dimenticare,
sarà la sua unica via per continuare a
vivere. Tratto dal romanzo "Essere
senza destino" di Kertész, premio
Nobel per la letteratura nel 2002.

di Lajos Voltai drammatico

La neve nel cuore

Meredith (Sarah Jessica Parker),
giovane manager newyorkese,
raffinata e impeccabile, deve
conquistare i genitori del fidanzato,
una coppia liberal, disordinata ed
eccentrica, che vive nel New
England. Al primo incontro
l'accoglienza non è delle più calorose
e la donna decide di trasferirsi in
hotel. Le viene in aiuto la sorella che
con la sua simpatia conquisterà tutti,
anche il suo fidanzato..Contrasti
familiari fra dramma e commedia.

di Thomas Bezucha  dramma-commedia

Dick e Jane -
Operazione furto
Dick Harper (Jim Carrey) promosso,
finalmente, a vice presidente della
compagnia finanziaria per la quale
lavora, viene licenziato il giorno dopo.
Con il nuovo stipendio lui e la moglie
moglie Jane (Téa Leoni), stavano
progettandodi risistemare casa e si sono
lanciati in spese considerevoli. In
miseria ed entrambi senza lavoro per
risollevarsi decidono di darsi al
crimine…Remake di "Non rubare… se
non è strettamente necessario" del 1977.

di Dean Parisot commedia

Lady VendettaMunich

Il regista coreano Chan-wook
conclude la sua trilogia. Dopo «Mr.
Vendetta» e «Old Boy», stavolta la
vendetta è donna. Geum-ja ha passato
tredici anni in prigione per il sequestro
e l’omicidio di un bambino. Dietro la
sua apparente redenzione di detenuta
modello, la donna nasconde un
insaziabile desiderio di vendetta che
da privato si farà collettivo. Una
continua e provocatoria sfida allo
spettatore a colpi di ironia nera e carte
truccate.

di Park Chan-wook  drammatico

Sullo sfondo le Olimpiadi di
Monaco del '72, durante le quali
undici atleti israeliani persero la vita
dopo il tragico sequestro da parte di
un commando terrorista palestinese;
in primo piano la vendetta e il
mondo pieno di ombre del Mossad -
i servizi segreti israeliani - a cui il
governo di Golda Meir ha affidato il
compito di eliminare i responsabili
della strage. Intricata sceneggiatura
tratta dal libro "Vengeance" di
George Jonas.

di Steven Spielberg thriller- drammatico

Chantal è un'affermata avvocatessa,
tanto impegnata nel lavoro, quanto
disastrosa nella vita privata.
Divorziata con due figli adolescenti,
un giorno - dopo varie storie senza
futuro - decide di cedere
imprudentemente a uno dei suoi
clienti che la corteggia. Per lei è solo
un diversivo, ma l'uomo si innamora
e inizia ad assillarla. Nel suo
appartamento intanto sono iniziati
dei piccoli lavori di ristrutturazione
destinati a cambiarle la vita…

di Brigitte Rouan commedia

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

cinema1
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 La neve nel cuore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Munich 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 I segreti di Brokeback Mountain
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo (E 4,15; Rid. 3,10)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Vai e vivrai 19:45-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 Oliver Twist 20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Match Point 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Dick e Jane - Operazione furto
 15:00-17:00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Capitol via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Senza destino 17:30-20:00-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Before sunset - Prima del tramonto 16:00 (E 3,50; Rid. 2,50)

Charlie Chaplin via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Riposo
Sala 2 Riposo

� Ciak corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Harry Potter e il calice di fuoco 15:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Dick e Jane - Operazione furto 17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Saw 2 - La soluzione dell'enigma 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:00-17:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Match Point 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Dick e Jane - Operazione furto 15:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Match Point 15:25-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 The new world - Il nuovo mondo 22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 I segreti di Brokeback Mountain
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Munich 15:40-18:45-21:50 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

La radio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Zucker! ...come diventare ebreo in 7 giorni
 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Lady Vendetta 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho Volevo solo vivere 15:30-17:10-18:45-20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo I magi randagi 18:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Reinas - Il matrimonio che mancava 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Munich 15:00-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Match Point 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Match Point 15:15-17:45-20:15-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:30-17.50-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 237 Match Point 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 148 Munich 15:00-18:25-21:50 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 141 Dick e Jane - Operazione furto
 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 5 132 40 anni vergine 15:15-17:35-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

King via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo

Kong via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Lady Henderson presenta 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Travaux - Lavori in casa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 CORTOMETRAGGI 16:30-18:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

CINERASSEGNA 20:45 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811221

Sala 1 262 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:15-17:40-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Munich 15:20-18:40-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 I segreti di Brokeback Mountain
 14:45-17:25-20:05-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Match Point 14:30-17:10-19:50-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 40 anni vergine 14:50-17:25-19:55-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Dick e Jane - Operazione furto
 16:00-18:05-20:10-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 14:25-16:30-18:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Saw 2 - La soluzione dell'enigma 20:30-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 The new world - Il nuovo mondo 15:55-19:05-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

The new world - Il nuovo mondo 15:45-18:45-21:45 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Broken Flowers 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 A History of Violence 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 La neve nel cuore 15:15-17:15-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 The new world - Il nuovo mondo 22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:10-17:35-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 40 anni vergine 15:10-17:35-20:05-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Match Point 14:55-17:30-20:05-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 17:35-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Felix - Il coniglietto giramondo 15:10 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Saw 2 - La soluzione dell'enigma 20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Chicken Little - Amici per le penne
 14:45-16:30-18:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Trappola in fondo al mare 15:00-17:25-19:55-22:20 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:45-18:55 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Munich 15:30-18:45-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Dick e Jane - Operazione furto
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 I segreti di Brokeback Mountain 14:55-17:30-20:05-22:40 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Vai e vivrai 21:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Trappola in fondo al mare 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Derailed - Attrazione Letale 20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 14:45-17:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Munich 15:30-18:45-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Ogni cosa é illuminata 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Memorie di una geisha 15:30-18:30-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 I segreti di Brokeback Mountain
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Senza destino 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Vittoria via Roma , 356 Tel. 0115621789

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Il segreto di Vera Drake 18:30-21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo (E 4,10; Rid. 3,10)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Dick e Jane - Operazione furto
 16:00-18:10-20:15-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 40 anni vergine 14:50-17:20-19:45-22:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 Match Point 16:30-19:10-21:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Felix - Il coniglietto giramondo 14:50-16:45-18:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Saw 2 - La soluzione dell'enigma 20:40-22:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:40-18:05-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Munich 15:20-18:40-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:15-17:35-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 I segreti di Brokeback Mountain 16:20-19:05 (E 7,00; Rid. 5,50)

The new world - Il nuovo mondo 13:15-21:55 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Broken Flowers 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Reinas - Il matrimonio che mancava 21:15

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Riposo
Sala 2 149 Riposo

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

La sposa cadavere (V.O) 18:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Ferro3 - La casa vuota 21:30

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678

Munich 15:00-18:15-21:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Fragile 15:00-18:15-21:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 2 Dick e Jane - Operazione furto
 13:25-15:15-17:05-19:00-21:00-22:50 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 3 Dick e Jane - Operazione furto
 14:00-16:00-18:00-20:15-22:20 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 4 Trappola in fondo al mare
 13:10-15:20-17:30-20:00-22:10 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 5 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 14:10-16:20-18:30-20:40-22:50 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 6 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 13:30-15:40-17:50-20:00-22:10 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 7 The new world - Il nuovo mondo
 13:30-17:00-19:50-22:40 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 8 Match Point 13:05-15:25-17:55-20:20-22:40 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 9 I segreti di Brokeback Mountain
 14:50-17:25-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 10 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 14:30-17:15-20:00-22:40 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 11 Harry Potter e il calice di fuoco 14:45-17:45 (E 6,20; Rid. 5,50)

Saw 2 - La soluzione dell'enigma 20:45-22:40 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 12 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 14:35-16:35-18:35-20:35-22:35 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 13 40 anni vergine 13:25-15:40-18:00-20:15-22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 14 Felix - Il coniglietto giramondo 14:15 (E 6,20; Rid. 5,50)

La neve nel cuore 16:05-18:10-20:10-22:20 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 15 Derailed - Attrazione Letale
 13:40-16:00-18:15-20:25-22:40 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 16 The new world - Il nuovo mondo 18:05-20:55 (E 6,20; Rid. 5,50)

Chicken Little - Amici per le penne
 13:05-14:45-16:25 (E 6,20; Rid. 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Munich 21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Dick e Jane - Operazione furto 21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 La fabbrica di cioccolato 21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Match Point 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Riposo (E 4,50)
Sala Duecento 188 Riposo (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

CINEFORUM 20:45 (E 5,50; Rid. 4,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

A History of Violence 21:10 (E 6,20; Rid. 4,65)

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 21:10 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Dick e Jane - Operazione furto 21:30

Sala 2 178 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me 21:10

Sala 3 104 Riposo

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo (E 4,00)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

L'enfant 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Riposo
Sala 2 225 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 21:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 Match Point 21:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Munich 21:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Munich 21:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

CINERASSEGNA 21:00 (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo (E 5,00; Rid. 3,00)

Teatri

Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 20.45 DELITTO E CASTIGO di Fedor
Dostoevskij, diretto e interpretato da
Glauco Mauri;
Oggi ore 12.45 OMICRON O "DELLA COSCIEN-

ZA" diretto da Ugo Gregoretti, ispirato ai
suoi lavori televisivi e cinematografici

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
Oggi ore 21.00 LA FELICITÀ 'D MONSÙ GUMA

di Federico Garelli

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
Domani ore 21.00 PRIMO PIANO Banda
Osiris e Stefano Bollani

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore 21.00 ANTON CECHOV E OLGA KNIP-

PER: UNA STORIA D'AMORE con Giulio Scarpa-
ti, Lorenza Indovina, diretto da Nora Ven-
turini

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 21.00 CORPI INCOMPIUTI Compa-
gnia Zappala Danza

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 20.45 CIAU BALE DI NEVE Associa-
zione Culturale "Ciau Bale"

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 21.00 MARCIDO CANZONETTE. CAN-

ZONETTE MARCIDO! Diretto da Marco Isidori

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
Oggi ore 20.45 TROILO E CRESSIDA Di Wil-
liam Shakespeare, regia di Luca Ronco-
ni. - Presso Lumiq Studios

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676

Domani ore 20.30 C'ERA DUE VOLTE Di Ren-
zo Boldrini

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Oggi ore 21.00 SWISH 2... 10 ANNI DOPO! di
Vera Matthews, regia di Girolamo Angio-
ne

MONTEROSA

via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
Oggi ore 21.15 IL MATRIMONIO BARILLON di
Geroge Feydeau

CINEMA TEATRI MUSICA cinema2
giovedì2 febbraio 2006


